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CAPITOLO I. 

• ...... Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo ' felice 

Nella miseria 

Dahte. 

Torbidi ed inquieti pensieri occupa- 
vano intanto la mente, del Monarca di 
Francia . Comunque dotato di un’ anima 
forte , non avea quell’ infelice Principe 
saputo resistere all’ urto terribile che avea 
crollato dalle fondamenta la fortuna della 
sua vita . La conversazione , in apparen- 
za tranquilla , sostenuta il di stesso del 
suo arrivo nella Rocca che gli dovea ser- 
vir di prigione , la disinvoltura con cui 
l’ avea animata , e lo spirito di cui avea 
fatto pompa , erano tributi pagali all’ a- 
mor proprio a spese del cuore . Quando 
la notte ebbe disteso il suo lugubre man- 
to sull’ intera natura , in quell’ ora in cui 
tutte le - potenze dell’ anima vengono , per 
cosi dire , a parlamento tra_ loro per ven- 
tilare quegli argomenti che ci spinsero a 
determinazioni , le cui conseguenze furono 
terribili j le folli illusioni dell’ orgoglio 
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spariscono dinanzT alla face della verità' 
Guai , guai a colui die chiude le sue pal- 
pebre per risparmiare a’ suoi occhi le in- 
grate sensazióni ■ che quella luce risveglia ! ^ 
Simile al principe Beuiaminu , egli geUa 
lontano da sè P anello , ’ prezioso dono del- 
la Fata Candida , per risparmiare al suo 
dito le dolorose strette di quel magico cer- 
chietto . 

Leggerezza , presunzione , cieca' fidan- 
za nel proprio valore fe negl’ insani con- 
sigli di un »uomo di cui avea altre volte' 
sperimentata r imperizia , tali erano sta- 
ti gU elementi a cui avea confidata la 
sorte di miglia j a di bravi , 1’ onore del- 
r armi francesi , e lo splendore della pro- 
pria corona , L’ idea di un rovescio tan- 
to terribile , e quasi unico nei fasti del-^ 
le monarchie incivilite , era difficile da 
tollerare . 

L’ astrologia , che qualche volta oflu- 
bcava la di lui ragione , quantunque di 
rado avesse avuto occasione di verificarne 
le sempre dubbie predizioni , ripigliò in 
quel momento tutti i suoi / diritti . Egli 
trasse da imo de’ suol forzieri la misterio- 
sa pergamena che Cornelio Agrippa avea 
vergala , e fu sorpreso da un brivido 
mortale nello scorgere che i caraUeri dei 
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quali era formato queir oroscopo , avea- 
no acquistato mia tinta del color di san- 
arne . Lo scienze chimiche giaceano a quel- 
1’ epoca nell’ inlànzia , o almeno la spie- 
gazione di una parte dei prodigii eh’ esse 
possono operare, rimaneva cognita a po- 
chi ^ e questi li faoeano servire piu a 
mantenere negl’ ignoranti le cieche cre- 
denze di soprannaturali relazioni , che ai 
piaceri ed ai comodi della vita . Non c 
c[uiiidi meraviglia se Francesco , che ve- 
dea tutti avverati i funesti presagi che a- 
vrebbero cambiala la sua fortuna se a- 
vesse loro prestato quella fede di cui gli 
sembravano meritevoli , si senti per un, 
momento disposto ad attribuire a magi- 
co influsso il misterioso colore di quei ca- 
ratteri . 

Scienza strana , bizzarra e terribile, 
diss’ egli a se stesso , che li dai vanto di 
sollevare il velo che ci nasconde gli av- 
■veiiimeiiti della nostra vita, chi è il più 
cieco? Il forte che tt sprezza e ti con- 
danna come impostura , o il vile che ti 
venera e ti piglia a guida di ogni sua a- 
zioue ? Se 1’ evento è quel solo giudice che 
può dar sentenza in si dubbio problema , 
al mio tribunale la tua causa è vinta . 
Si , par troppo è vinta ! Io ne veggo le 


irrcciitóbili prore nei sanguigni carafteri 
che mi stanno dinanzi . Misterioso perso- 
naggio. che gli hai vergati; egualmente 
innesto a chi ti premiava ed a chi ti per- 
aeguitava , perchè io fi ho tollerato nel 
Jftio campo quando la pubblica voce ti 
gridava addosso la croce , o perchè non 

“dire dalla tua bocca le ter- 
ri jli che scritte mi parvero men- 

zogne ? Ma ( continuò egli dopo un istan- 
te m riflessione , e ripigliando ad un trat- 
to il perdominio involato alla sua ragio- 
De dalla superstizione) i destini non si cam- 
biano . Se la mia stella era al suo tra- 
inoiito , la tua scienza non ne avrebbe 
ntaidato il corso . Ciò ‘mi consola : si a- 
dempiano dunque le sorti ; se il mio ca- 

ice e amaro , non se ne ricusi per viltà 
i ultima stilla . 

Cosi riflettendo si avvicino al fuoco 
e vi gettò quella pergamena alimentatrice 
di torbide idee;' e menhe la fiamma stri- 
dea tra le sottili laminette di quella pelle 
che SI raggrinzava quasi lamentando il de- 
stino a cui soggiacea , egli si rivolse al- 
1 ammiraglio C'iiabot., che assiso ad un ' 
tavolino prendeva nota della conversazio- 
.ne poc’ an^ tenuta dal suo Principe col 
licere di Napoli , e facea memoria delle 
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proposizioni trasmesse all' Imperatore per 
«outraftare la liberta. GraN’^ sopra ogui 
<15 re era T aspetto di qael melanconico 
colligiano , il quale non si era lascialo 
alludere clall^ apparenza di giocondità con 
cui il suo monarca avea il dì innanzi coni- 
pinta la parte eli* era sitato costretto di so- 
stenere alla presenza de’ suoi carcerieri . 
Giudicava egli che il dbnlegno meditabon- 
<do da cui in quel momento prendevano 
piega i lineamenti di Francesco , do ves- 
a' essere il solo che manifestasse le dispo- 
sizioni del cuore ^ e su quel contegno mo- 
•dellò egli il suo volto che sforzò a dive- 
nire pia bislungo che mai noi fosse stato. 
Il Re se ne avvide^ e ciò solo basto per 
aàs vegliare nel di lui animo quella gajez- 
jza che non ne- ara mai sbandita per lun- 
^o tempo 

“ Ebbene , Chabot, gli diss"*egli , qual è 
il tuo parere sulla iios-Lra situazione 
b ‘‘ Sire, rispose mestamente l’ Ammi- 
.raglio , io credo che non si possa avci’iie 
che un’ opinione ,, ! - 

Ohi perdonami Cliahot : io sono 
persuaso del contrario . Senza far conto 
della mia , che pur dissente dalla tua , 
sou cerio che se interrogo Goffredo , lo 
troverò inclinato a ravvisale in esso un 


IO 

semplice incictente musicale ^ ,un cambia- 
mento momentaneo di un tuono ar lata- 
mente intromesso per dar risalto all’ alle- 
gretto che vi tien dietro y, . 

Quanto sento la Maestà Vostra par- 
lare con tanta disinvoltura di un rovescia 
così terribile , permettetemi di pensare , se 
non dì dirvi, che voi volete divertirvi, alle 
spese del vostro Ammiraglio r e quando 
in un inteiTogazione di tanto grave mo- 
jnento siccome quella che vi c piaciuto 
indirizzarnìi , voi méttete in campò il ca- 
valier Goffredo , mr sia lecito credere che 
voi accordate all^ opinione dì lui la stessa 
importanza che avete qualche volta con- 
cesso all’ opinióne del vostro pazzo Brus- 
quet „ . 

‘ ‘ Ghe bel periodo , o Chabot ì disse 
il Re: che bel periodo! Un po’ troppo 
lungo , per verità , non importa : non 
voglio perciò dirti come un amabilissimo 
Italiano diceva ad un abate Spagnuolo : 
Mio caro abate ! scrivete voi quanti pe- 
riodi lunghi volete , che ne siete il pa- 
drone ^ ma non fate che li abbia a leg- 
gere io . Ma quanto darei perchè qui 
tosse Goffredo, e ti ascoltasse parlare con 
quella gravila ! Gonvieni , amie® che se 
egli è un pazzo , lo è di un genere pia-^ 
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c^evolissimo , quando tu sei tino di quegli 
ippocondriaci malaugurosi che. nel le sven- 
ture non sanno trovare spaliente che nelle 
lagrime „ ^ 

“ Ciò può .darsi , o Sire ; and coai 
<dcbb’ 4?ssere , poiché piace alla Maestk Vo- 
«tra IV assicurarlo . lo. confesso però che 
in questi frangenti non saprei dove rinve- 
nire motivi di speianze o di oonsolaeione. 
Pw'meUele, o Sire, che Chahot parli al 
vostro cuore più che al vostro spirito. Vol- 
giamo intorno lo sgnardo : noi siamo co- 
inè il viaggiatore smarrito nel deserti della 
Persia , sferzati da ardentissimo sole , ac- 
ciecati e quasi soffocati da nembi di sab- 
bia , senza un albero che ci protegga col- 
r ombra ospitale , e senza un pozzo che 
spegna la nostra sete . La nostra patria 
sarò intmersa nella costernazione : i pochi 
ufficiali fuggiaschi di un esercito dianzi flo- 
rido ed orgoglioso , recheranno ndl ginn*: 
gere dalP Italia cotali minuti e sconfor- 
tanti ragguagli , per cui ogni classe sen- 
tirli a fondo r estensione di tanta calami- 
tà Senza sovrano , senza esercito , senza 
generali , senza tesoro , circondata da ne- 
mici attivi e vittoriosi . . . Chi non di- 
rebbe essere la Francia sull’ orlo della di- 
struzione 1 una parte blnrioo che spia 


Digitized by Google 



il momcnro di ricuperare qtrer fenitor» 
che gi^ apparleiievauo ìa' suoi antenali , c 
di cui i vostri li spogliarono -, ènìV altro 
Carlo , animato dall’ aw^bizioiie la piu 
sfrenata , superbo di una vittoria che l’az- 
rardo più che il valore de' suoi soldati 
gli ha concesso , sussidialo da un Princi- 
pe ribelle , ' ina peluoso e vendicativo r la^i 
Venesfiani, la cui stella , già offuscata dallo 
splendore della mezza luna , volge al suo 
tramonto , che non potranno far argine 

armi imperiali , 
invaderne i do-* 
e avrù a somma 
grazia ricevere il Ducato di Milano più 
a titolo di_ dipendente che di vassallo del- 
r Impero : più oltre il Papa , 4 cui ful- 
mini non vanno più accompagnati dal ter- 
rore che' inspiravano , . . Ah Sire ! I vo- 
stri occhi non si sono dunque* ancora ri^ 
volti su questa scena di desolazione ? Scher- 
zare , o Sire , in mezzo a tanta Iliade di 
mali , egli è come movere un ballo fra le 
ossa insepolte di un cimitero 9, . 

' Se il quadro esposto da Chabot pec- 
cava per tinte troppo lugubri e nere, non 
quindi mancava di verità e di esattezza 
Ma Chabot non esaminava gli ahàri che 
da un sol Iato , c cogli occhi di un’ im- 


neppure un giorno aJ 
quando queste vorfann 
mhiii : ani Sforza , c 
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magmazi^^ne avvilita ; nè rifletteva ai sot- 
tili ravvolgimenti della politica , i quali 
cambiano di direzione non solo al soprag- 
giungere di un grande ed impensato av- 
venimento , ma eziandio allorché le meno 
percettibili variazioni delle circostanze che 
loro danno impulso e norma , oscillano 
sul gran termometro che regola le varia- 
zioni degli Stati. Era bensì vero che En- 
rico Ottavo avea aspettato con ansietà il 
momento di unirsi all’ Impera fore per ria- 
vere porzione di quei dominii posseduti 
dai suoi padri in Francia , e che non 
s’ avea fatto scrupolo , mosso dall’ amore 
• di questo acquisto , di prestare assistenza 
a Carlo per innalzarlo sopra Francesco . 
Ma egli era allora ben lontano dal pre- 
vedere o sognare un aw’'enimcnto tanto 
' decisivo quanto la battaglia di Pavia , ed 
era facile scorgere che lungi dal restrin- 
gere i legami di amicizia che l’ interesse 
, avea formati , la stessa sua importanza do^ 
vea rallentarli o scioglierli : giacché , non 
solo considerevolmente diminuito , ma pa- 
rca ben anco annichilato il potere di uno 
dei due rivali . Dovea Enrico vedere , e 
per esso lo avrebbe certamente veduto l’ac- 
corto Volsey , che 'era affatto squilibrata 
- . quella bilancia del Continente tanto ne-^ 
Pizz. II a 
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cessarla alla sicurezza dell’ Inghilterra , gt 
che ne manteneva la dignità . Dovea ve^ 
dere- 1’ Europa in pericolo di essere per- 
corsa da un Principe ambizioso, alla cui 
possanza più non era contrappeso*, dovea 
ìkiflne accorgersi che se permetteva soltanto 
a Carlo di aggiungere ai vasti suoi domi^ 
nii qualche parte della Francia , la vici- 
nanza di Ihì gli sarebbe riescila cosi for- 
midabile , che il braccio di mare che di- 
vide i due regni , diventava un debole ru- 
scello che si valica allungando il passo « 
Le stesse ragioni doveano indurre gli 
Siati d’ Italia a darsi mano , giacché la 
loro esistenza dipendeva da quell’ equilibrio 
eh’ era senripre stato 1’ oggetto delle loro 
sottigliézze e negoziati . Se i privati inte- 
ressi di ciascheduno aveano spesso colle- 
cale ora all’Impero, ed ora alla Francia 
le Repubbliche, Napoli e i Papi^ queste, 
leghe ayeano sempre avuto per meta il 
freno di quel rivale che minacciava d’ in- 
ghiottirli . A questi molivi di speranze , 
che forse Francesco abbracciava d’un col- 
po d’ occhio , iutaiito che Chabot si ab- 
bandonava alla desolazione , altri he esi- 
stevano più nascosti , e che il solo Re di 
Francia potea valutare , se ìioii rendere 
palesi-; intendiamo le segrete alleanze che 


Digitìzed by Google 



‘i5 

lo univatio a Solimano , e che aveano per 
guarenti}»ia la fede (ii un Monarca ligio della 
sua parola quanto il sia mai stato qualunque 
principe più religioso, del La cristianità . . 

- O sia eh? Francesco riposasse sulle ac-- 
cannate ragioni di Stato , o sìa che eoa» 
fidasse nella generosità del suo rivale , o 
sia per ultimo che una tempra forte , unita 
ad un assai notabile ' filosofica leggerezza 
di carattere, non gli facessero ravvisare 
tanto disperata la situazione in cui si tro» 
va va ; fatto sta che alle patetiche rilles» , 
fiioni deir. Ammiraglio egli non rispose con 
quel tuono di gravila che Chabot aspet- 
tava , che anzi il cavalier Goffredo en- 
trando in quel momento : 

Scrivi , scrivi , Chabot , disse : 1» 
tue viste sono più corte del tuo mantello^ 
e le lo proverò in altro momento Ri- 
volto quindi. al suo favorito : 

Ebbene , Goffredo , continuò , il 
tuo volto rassomiglia ad una buona no- 
vella.. Come si passano le notti nelle torri 
di Pizzighettone ,/? 

Beue^ Sire, rispose questi colla so- 
lita sua giovialità ; ottimamente , Sire . 
Ma se le notti sono tranquille , le matti- 
nate sono deliziose : il cardellino della tor- 
«e di lévaute lu beate .le -orecchie delln 
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stornello della torre di ponente con un 
concerto tanto armonioso da movere al' 
.ballo il sole, la luna, e tutte le stelle del 
firmamento ,, . 

“ Oh via ? Noi cominciamo la gior- 
nata coi soliti deliqiiii musicali. Parliamo 
di cose più serie, Goffredo mio . 

Parliamo di quello che può fiir mag- 
gior piacere a Vostra Maestri. Solo vi farò 
riflettere che la musica c un tal ingrediente , 
che non disdice a nessun intingolo . Per * 
nascite , musica 5 per malrirhonii , musica^ 
per battaglie , musica ^ per morti e fune- 
rali, musicai insornma , vi sfiderei. Sire, 
a trovare un argomento pel quale npn si 
potesse far uso di questa bella scienza , 
scienza gaja ^ come dicono i nostri me- 
nestrelli , e eh’ io chiamerei volentieri 
scienza universale ,,, 

“ Può darsi che tu abbi ragione , a- 
mico ; ma fammi il piacere di seguirmi 
adesso in altre faccende :• non avverare il 
giudizio che un momento fa ha di te por- 
tato r ammiraglio Chabot ,, . 

“ E posso io sapere 

Oh h giusto : pretende che tu sa- 
grifichi sull’ aliare della pazzia le venti- 
quatti’ ore della tua giornata ,, . 

Grazie , ammiraglio Chabot , con»- 


finuò GofFredo rlvolgendosef^li con somma 
leggiadria ; grazie delP eccellente opinione 
che avete de’ miei meriti. Cosi potrò dire 
a voi , ed anche al mio Principe , delle 
cose che sarebbero bastanti a far appiccare 
un filosofo, senza die ve ne sdegniate,,. 

Cavalier Goffredo ^ disse gravemen-* 
te (Chabot, non vorrei che credeste ch’io 
avessi mai avuto intenzione . . . 

Di offendermi ? ripigliò Goffredo : 
oh no , no : dacché Erasmo ha pubblicato 
il suo elògio della follia , il dir pazzo ad 
un uomo egli è' un fargli di cappello 
‘‘ Bravo Goffredo , prese a dire il Re 
^ mettendogli una mano sulla spalla ; bra- 
vo 5 ma , siamo adesso sul sodo . Senti : 
ho regolato con Lannoy gli articoli da 
spedirsi in Ispagna al mio fortunato ri- 
vale ,, . 

“ Buono ! Dio voglia proteggere da 
ogni incontro il corriere , perchè possa 
andare e tornare spedito 

“ Ho pensato anche a questo: ho ac- 
cordato al corriere un passaporto per at- 
traversare la Francia . 

‘‘ Meglio , Sire : avete ottimamente 
riflettuto . Cosi i pesci del mediterraneo 
non si raangei'anno il messo ed i suoi di- 
spacci ‘ - " ' 
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Tu mi fai ridere; veggo bene che 
non ho avuto torlo di non farli chiamare 

S er consigliarmi a discutere alcuni punti 
i vertenze. L’ amico Chabot con il grosso 
suo buon senso mi ha servilo meglio che 
non r avresti fatto tu colle lue spiritose 
stravaganze ,, ? 

“ Spero , o Sire, che se mai vi ve- 
nisse in capo di stendere dei dispacci in 
•musica non mi preferirete Chabot ,, . 

“ E siam da capo ; vediamo un poco 
se valgo a tenerti in sesto con discorsi che 
non ti permetteranno di viaggiare nel paese 
musicale . Vieni qui : scostiamoci dal no- 
stro segretario per non disturbarlo. Senti: 
non hai tu più pensato al tristo rovescio 
che ci ha qui condotti ,, ? 

No, Sire: io sapea che voi ci avre- 
ste pensalo e per voi e per me . 

Fin qui non hai avuto torto : però 
non basta : bisogna che noi ne parliamo 
insieme ,, . 

“ Non ne vedo veramente la necessita : 

■ nondimeno , sia fatta la volontà vostra 

Non ne vedi la necessilù ? Ma che ? 
Saremo noi così ingrati da non dar qual- 
che lagrima ai bravi che hanno sacrificata 
la loro vita per difendere la nostra ,,? 

*■' Ah , ora capisco , .c potrò darvi 
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qualche parere. Non v’ ha dubbia , o Siré^, 
che avete ragione . Bravi , prodi guerrieri ! 
Quanto valore , quanta generosità ^hanrio 
mai illustrata quella disfatta ! Che botte , 
che percosse , che colpi ho mai veduto 
portare con questi miei occhi ! E non o- 
stante la giornata fu perduta ! Maledetto 
quel frate che ha inventala la polvere da 
\__schioppo ! Pazienza per quella di Cipro , 
ma per questa produzione dell’ inferno ! . . 
Un vile che ha appena tanta forza die 
basti da appoggiare l’indico della sua mano 
I destra sul griìlello del fucile , stende per 
terra un valoroso come un pollo. Vorrei 
che tutta la polvere fosse in corpo a dii 
la fabbrica ; mi prenderei l’impegno di 
dar fuoco alla miccia per far volare questo 
. razzo di nuovo genere*. Felice tempo quello 
in cui la bravura e le belle azioni erano 
la migliore pietra di paragone del merito . 
di un soldato ,, ! 

Ora mi dai gusto , Goffredo ; senti: 
noi faremo una lista dei più prodi : se mai 
riveggo la mia Francia , coinpenseremo 
le mogli di questi bravi , i loro figli , le 
loro madri . Ah ! io sono staio troppo com- 
mosso dei loro generosi sagrifìzii . Io li \idi 
a decine cadérmi ai piedi per farmi scudo 
dei loro petti » U loro sangue 'fu inutil » 
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Itienie vérsnto T la gloria delle nostre arm? 
fu ecclisSata , ahi Goffredo! fu ecclissata^ 
' e forse per sempre - 

“ Oh per sempre no ! E poi , Sire , 
la gloria di nn guerriero non istà nel vin- 
cere : sta piuttosto nel battersi bene j ed 
io credo che ci siamo battuti come meglio 
abbiamo saputo . Direi quasi che la no- 
stra gloria è intatta a disperto dei nostri* 
rovesci ’ , , . 

La tua ^ o Goflredo , si , la tua è in-» 
tatta : essa è pura come un diamante ,, . 

“E la vostra , o Sire, è brillante' 
come r astro di Venere . Avete menato le 
mani come un lupo mena le zanne in uii 
branco di pecore ,, . 

“ Come soldato ^ credo di aver fatto 
aneli’ io il mio dovere 5 ma come genera- 
1^ • • •' Senti, Goffredo ( continuò egli 
più sommessamente -) , io voglio confessarti 
un arcano umiliante . La battaglia di Pavia 
fu perduta per aver io negletta , anzi ma- 
scherata la mia batteria del parco ,, . 

non parliamo di malinconie : ora 
ditemi in grazia , o Sire : da che preve- 
niva quel trambusto che* ci sentimmo alle 
spalle quando circondati da quella turba 

di nemici venivamo strascinati verso la 
Certosa ,j? , . 
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« Non te ne sei avve<3uto , Goffredo ? 

• Non hai tu sentitff il rimbombo dei colpi 
del più prode dei Francesi ? Stefano , il 
mio Stefano, che dovea giugnere al campo 
sul far del giorno , e lermar la vittoria 
sulle nostre bandiere , non so per quale 
infausta fatalitk arrivò quando oppressi- dal 
numero , e più dalle fatiche , ìe nostre 
mani più non valevano a reggere i nostri 
brandi . Ah ! perchè ho io permesso che 
Guqsco si allontanasse mai dal mio fianco 

Ma sì , appunto , perchè 1’ avete voi 
permesso ? Io , al vostro posto , lo avrei 
' condannato a comparire fra cento anni , 
e buona sera ,, . 

Tu non conosci l’orgoglio di quella 
casta privilegiata a cui apparteneva Cereto, 

I nobili , gelosi di certi diritti , ai quali 
i miei' antenati non seppero metter frenò,' 
mi avrebbero forse abbandonalo nell’istante 
del maggior pericolo , s’ io avessi ricusalo 
dì accordar loro una spddisfaaione che per 
. bocca del Duca d’ Aleuyon imperiosamente 
mi domandarono . 

Sì , il Duca d’ Alencon ! ripigliò 
Goffredo crollando il capo . E questo si- 
, gnor Duca chi l’ha visto nella battaglia? 
Eh . . . se si avesse a combattere un’ al- . 
tra volta ! , , Ma il passato ci surU di 
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Scuola pèr 1’ avvenire . Voi dovetó finno-^ 
vare il vostro Consiglio : anche Bonnivèt 
cancellato à suoi errori con una buona 
morte Si è folto ainmazz^are come dovea : 
era uno stordito , ma bravo . Senlijte , o 
•Sire, voi siete poeta : componete una bella 
.elegia . Gi'a il tempo non vi’ mancherà 5 
ed io sto a patto di non toccar mai più 
corda di liuto se non vi adatto una ma-* 
sica dèlie lamentazioni di Geremia , Noi 
la ripeteremo in onore dei bravi nostri 
amici , e strapperemo le lagrime dagli 
occhi di tutta la guarnigiotie di questo 
Castello . 

‘‘ Ma, Goffredo, conosciamo noi tutta 
l' estensione delle nostre perdite „ ? 

“ Come sarebbe a dire ? 

11 Re stelle alcuni minuti senza rispoii^ 
dere, e Goffredo ripigliò : 

Ah capisco ! Nessuno non ci ha più 
dato notizie dei Fonduli,,. 

- Tu non sei cortigiano , Goffredo ^ 
disse il Re con vivacità': tu non sai es- 
sere , per servirmi deir espressione di Ti.- 
berio Cesare , non sai essere 1’ uomo di 
tutte le ore ; non sembri fatto per vivere 
in compagnia di un Re : ti batti a mera- 
viglia al suo fianco , ma quando la spada 
deve rimaner nel ^fodero, uoa sai più che 
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parlar’ di musica-. Ebbene, che dicevi tu 
dei Fondali >, ? i 

Poco o nulla sconfortato da questi se- 
gni di scontento , Goffredo rispondeva : • 
“ A storre F ondulo , grazie ai valorosi 
Spagnuoli che vi circondarono ,. Sire ,• 
quando videro che voi .non potevate, piu 
movere un braccio per accarezzar loro le 
spalle, approfittò della specie di dimenti- 
canza in cui fu. lasciato, .e si allontanò 
sul suo buon corsiero , che invano avea 
scavalcato per offrirlo a Vostra Maestà . Il 
mio povero Brigliadoro invece !... Chi 
sa in quali - mani sara caduto il mio po- 
vero Brigliadoro! ,, 

E Marsilio Fondalo , credi tu che 
si saia messo in salvo ,, ? 

‘‘ Oh non v’ha dubbio. Marsilio , (e 
sue figlie , e Brusquet non sono .eglino par- 
tili per Cremona il di prima della bat- 
taglia„;t* •• . • • 

“ E vero ^ ma Dio sa se nessun si- 
nistro accidente non sara loro occorso ia 
via,,! 

,, Oh ! non lo credete : anzi son cer- 
to die noi avremo presto le loro notizie * 
,, Fa di averne , Goffredo : io sento 
veramente che ho bisogno di saperne * 
_ ,, Ma . , . £ come ,, ? - 
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' ’ ij, Ma e tome noti sono palmole <!el 
dizionario di un corligiano 5 . e tu devi es»- 
serlo adesso *, GoiFredo mio: tu noil hai 
^ui a far nulla di meglio ,, . 

,, INon ci rifesco , Sire : siate sicuro, 
che non ci riesco ^ Una volta un «asino si 
provò a sciacquar dei bicchieri , e » . 

Oh per san Dionigi ! sciamò il Re 
con qualche impazienza : sta a vedere che 
mi racconta un apologo ! Sei tu pazzo , 
Goffredo , , ? 

,, Ma, Sire, ripigliò il Cavaliere col- 
r inconsideratezza del suo carattere , io 
m' avveggo die Bonnivet vi ha guasto lo 
spirito . Siete peggiore di un fanciullo vi- 
ziato ,, / 

,, Sarh come voi dite cavai ier Goffre- 
do, soggiunse il Principe con serie la *, an- 
zi è cosi di certo . Vedo bene che avete 
ragione : potete ritirarvi • 

,, Ohi oh! ( disse tra se Goffredo, 
che allora soltanto si avvide di aver mal 
parlato ) la musica cambia di tuono ,, « 

,, F^rancesco si avvicinò al cammino: 
attizzò le legna \ quindi si assise Volgendo 
le spalle al Cavaliere . Prese la tazza 
d'argento cesellata che si vide dinanzi , 
e parve esaminarla con attenzione . Gof- 
fredo intanto si avvicinava alla porta per 

t 

't 

' \ 
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«Seguire gli ordini del Re ^ ’e glh ne loe- 
cava le soglie , quando Francesco sospe* 
se il suo esame , e si voliò a guardarlo . 
L’ aria di bonarietà , piìi che di niansue* 
Indine , che gli scorse in volto ^ lo di* 
sarmò del tutto . 

,, Ebbene , gli disse , commetti tu 
àdesso la pazzia di andartene , dopo a* 
ver fatto quella di meritare d’essere cac- 
ciato ,,? 

,, Sire 5 rispose Goffredo senza avvi^- 
limento e senza mal umore , tornando in* 
dietro di alcuni passi : sono così poco av- 
vezzo a resistere agli ordini de’ miei su- 
periori , eh’ io mi avviava per procurarvi 
le desiderate notfzie j, . 

5, Davvero ? Ma e come ,, ? 

9) Ma e come , ci avrei pensato per 
via ,, . 

,, Non hai molla strada da fare , e . 
pe^ conseguenza poco tempo da nflelterc. 
Senti : hai denaro ,, ? 

Denaro ? credo dh averne ,, . Così 
dicendo si pose la mano in un taschino 
ovale dei calzoni , e ne trasse una picco-, 
la borsa di pelle . Qui , continuò , stan- 
no venti angeloni d'uro ; la mia paga di 
Ire niesi ; 1 ’ ho riscossa due giorni prima 
delia battaglia , ed è tuttora intatta 

P;zz. Il 3 

% 
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;I1 Bc pigliò rìdei^o la borsa ^ - e là 
pesò colla mano . Ella è poca cosa , 
disse yv SI troppo poca cosa, nè varrb 
ad < agevolarti il cammino . Vedi se iìi 
quella cassettioa non nie- trovi una me^ 
glio fornita . Fa quindi di comperarti la 
grazia di qualche leale Tedesco , o gra- 
ve Spagnuolo . Voglio, saper notizie de’ 
Fondali . . . 

,, Mi fate soWenire , ripigliò Goffre- 
do , che il soldato a cui - ho afiìdata la 
mia armatura di Milano perchè la rìpii- 
lisca , mi si è offerto con una cordialith 
.veneziana per qualunque servigio ini pa- 
pesse occorrere ^ e ciò col solo compenso 
di qualche bella canzonetta . 

„ Ebbene , aggiungi alle canzonette 
un pugno di monete , e T armonia della 
tua voce gli si fara largo sino al cuore . 

GoflVedo parve persuaso 'di questo ar- 
gomento suppletivo ; trasse . una borsa dal- 
la indicatagli cassettina , e si avviò. 

Poco dopo , il Castellano e la nobile 
sua Sposa chiesero , coll’ intermezzo del 
-colonnello Gai*zia , investito del carattere 
di ciambellano , 1’ onore di presentare al 
He i loro omaggi . Ammessi quasi nel 
momento- stesso senza le formalità' del 
giorno antecedente , s’ informarono di tui- 
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te le minute particolarità che piìi pote- 
vano essere di genio del Monarca , - e a 
lui ne proposero molte ideate per rcnder- 
, gli meno no] oso il soggiorno di quel ca- 
stello . Fra queste se aie trovò una che- 
parve non isgradire a Francesco , ed era 
una festa popolare solita a celebrarsi dai 
cittadini P ultimo giorno di carnevale nel 
recinto delle mura , ma che atteso il bel 
tempo, Pavrebbero eseguita sulla riva del- 
P Adda . Chiamavasi questa la festa del- 
P abbondanza , ed avea avuto origine in 
Verona , cóla , dicesi , istituita da certo 
medico di buon umore che a benefizio di 
quelP allegro popolo avea legato vistose 
somme . A poco a poco P uso se n’ era 
fatto generale, e nel. secolo decimoquiiito 
quasi tutta la Lombardia la celebrava con 
qualche variazione adatta alP indole diver- 
sa dei popoli che aveano preso ad imi- 
tarla . Avendo Francesco gradito d’ esser- 
ne spettatore , .furono dati gli ordini op- 
portuni perchè se ne facessero i prepara- 
tivi in quello spazio della riva del fiume 
che poteva essere dominata dalla fronte 
del castello . • 


CAPITOLO !I; 

Qo\ bisog;nerebbe proprio ch’io diventassi 
oca , ,e che tutte le penne di tal oca 
fossero penne., da seriveie » e che tali 
penne da scrivere potessero tutte scri- 
vere da sé, per dire della straneaza 
' * degli abiti , delle figure , delle fisono- 
inie , dei gesti , delle parole e dell’al- 
legria . 

Baketti » 

Non sì tosto si sparse per la citth la 
i;iotizia che la festa dell’ Abbondanza .si 
sarebbe in quell’ anno celebrata sulla rif 
va del fiume , e che il Monarca di Fran- 
pia , non che l’ alta nobiltà che nella 
Bocca vivea , ne. sarebbero stati spettato^ 
ri , fu in tutte le classi dei cittadini utx 
inesprimibile aBàccendarsi onde rendere 
quel loro baccanale più splendido che mai 
noi fosse stato . .Gli Ebrei , sempre inten-- 
ti ad approfittare dei tripudii dei Cristia- 
ni , e ad impiiiquarsi nelle loro feste , cor- 
sero. alle vicine capitali , e ne portarono 
ricche vesti , tende , carri trionfali e tul>- 
to che potea adoperarsi in tale" circostan- 
za. Vennero pure ad animarla Cremone- 
si , Lodigiani , Milanesi e Pavesi , e fu 
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tal copia di forestieri che mai lion ne vi- 
dero altrettanta i non sontuosi alberghi di' 

- Pizzighettone ( » ) • Poveri e ricchi , nobili 
é plebei ^ aveano il diritto di comparirvi 
égualntente ^ e per quel dì tutti' gli ordi- 
ni della società ne andavano tra loro mi- 
sti e confusi . ’ 

L' alba foriera di quel giorno tanto 
sospirato surse ridente e bello , primo in- 
dizio di gioja pei tripudiami cittadini ; e 
scerneansi appena gli dggeiti , che già tut- 

la riva del fìunae era ingombra di una 
folla di artieri occupali ne’ preparativi . 
J?Jel punto più. propizio alla visuale delle 
finestre del castello destinate al Monarca 
francese ed alla di lui comitiva , venne 
eretto un ampio palco a cui si ascendeva' 
per diverse scalinate . Lo addobbavano 
Un’ infìniia di ghirlande e di fiori frasta- 
gliati a festoni , in bell’ ordine disposti , 
e per vivacità e varietà di colori armo- 
nicamente distribuiti Tutto all’ intorno' 
faceangli graziosa corona gran numero di 
tende ricche per seriche, stoffe , adorne di 
trine e fiòcchi d’oro, e di fimbrie di se- 
ta . Sul palco e nelle tende , i di cui 

(i) Defepdcnte Sacelli , Feste popolar^nde^ 
gV Italiani tìeltetà di mezzo. 
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lèml)i vennero, sollevati a modo di arcua- 
li frontoni perchè; se ne potesse domina- 
re r interno , fu trasportato quanto oc- 
correva per preparare ogni sorta di ca- ' 
mangiari , ma particolarmente certe for- 
me, di paste, chiamate gnocchi*^ dai qua- 
li , in origine , ebbe nome la festa che 
diceasi Festa tlel Gnocco , o Venerdì 
Gnoccolare , , ' 

Intorno air ora di nona la campana 
maggiore del duomo diede V aspettato se- 
gnale , e la riva del fiume fu animata da- 
nna calca di persone di ogni età , d’ ogni 
sesso , lutti svisati per maschere ed abiti 
di fantasia . Questi copriva si colla ricca 
ciarpa persiana , .quegli avvolgevasi nelle 
preziose pelliace russiane ; quali cammina- 
vano proccssionalmente in fila in abito da 
pellegrino , quali inghirlandati come vit- 
time che si avviano ai sagrifizii ; alcuni 
laceri ed in figure di mendicanti , altri 
con teste d’ asino , giubbe di lione , e si- . 
mili bizzarrie 5 ed i piu finalmente avvi- 
luppati in certe zimarre di varii colori ^ 
con un berretto la cui cresta o cimiero 
figurava un fantoccio a forma di Pulci- 
nella o di arlecchino , maschere' nazionali 
e ,3tr^jmiente ridicole . 

£ra poi arma o divisa' universale ( e 
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si vedeva nelle mani di tntli, percliè ap- 
punto era quel tale arnese che valea a 
ct^nfondere ogni distinzione di grado ) una 
lunga canna su cui sventolavano banderuo- 
le o di seta , o di tela , o di carta , ma 
di vario colore, e sulle quali leggevansi 
scritti alcuni inoui a modo quasi delle im- 
prese dei Cavalieri , se non che f[uesti 
erano tutti segnati col marchio della le- 
pidezza . • . 

Il Re di Francia si portò a quei ve- 
roni che per lui ed il suo seguito , per 
‘cura della previdente Dama del Castello, 
erano stati rivestiti .di arazzi. Al .suo ap- 
parire mille voci di giubilo lo salutarono 
concordi, SI che 'quello sventurato Princi- 
pe potè un momento illudersi , e figurarsi 
quasi di essere tuttora in mezzo al popolo 
della sua buona citta di Parigi . 

Un colpo, di cannone partito dalla som- 
haita di una delle torri della Rocca anf‘ 
nunciò allo'ra il cominciar della festa ; e 
a quel segnale tutta la turba delle masche- 
re distribuita in varie cpmpagnie si avviò 
verso una tenda posta in maggiore altez- 
za , e sotto la quale stava il Podestà ad 
aspettarle . • 

Procedeva la comitiva nell’ ordine piu. 
ragolare colla massima pompa . Un gon- 
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faloniere A. cavallo bizzarramente vestitó 
di turchino con larghi listati d’argento , e 
con* Un berrettone di forma conica sor- 
montato da ampio wjlume di piume , in- 
cedeva a tutt’ innanzi , e portava lo sten- 
dardo di seta su cui erano ricamati li stem- 
mi della citta . Lo seguivano quarantotto 
giovanetti lutti vestiti del medesimo modo, 
e sovra cavalli riccamente bardati . Tene- 
vano loro dietro a piedi altri cento gio vani 
che il nome di Canuscìolti prendevano dal- 
la forma dell’ abito. Consisteva di fallo iu 
ima roba di tela bianca gueruita di na- 
stri rossi disposti air arabesca : il loro ber^ 
rettone piatto "e rotondo , andava ornato 
di un grosso fiocco di seta color di fiam- 
ma , le di cui fimbre cadeano dai lémbi 
circolari dello stesso berretto . 

Seguivano poi gli ortolani , i mugnai 

i calzolari , ed altri artieri in numero non 

determinato , ma tutti armati di sciabolé- 

nude , montati sovra magri ronzini , i quali 

mostravano che la festa dell* abbondanza 

non veniva celebrata che una volta al- 
— » 

l’anno, e che le sue prerogative non si 
estendevano sino a quelle grame creature , 
che dei vantati pinocchi avrebbero avuto 
C‘4TÌ anche i rifiuti . , 

Allora compariva 4a privilegiata com- 


Digitized by Google 



33 

pagnia a cni più particolarmente si accor- 
.duva il nome Dei Maccheroni . Quante 
stravaganze mai può ideare la mente di un 
popolo naturalmente vivace e brioso , tutte 
Vedeansi in questa raccolte , ed anzi af- 
fastellate . Erano trentasei i membri che 
la componevano , e venivano appajati colle 
loro donne , non meno di loro in ridico- 
le acconciature . Gli uni vestivano da puU 
cinella o da trufalàìno^ altri aveano adat- 
tate alle spalle immense gobbe 5 altri alle 
pancie ^spropositati ventri pieni di stracci : 
questi andava superbo per ampia parruc- 
ca di stoppa stranissimamente pettinata : 
quegli facea pompa d’ inanellala zazzera e 
di ricche trine ; un altro procedeva con- 
torcendosi perchè tra loro si urtassero e 
mandassero suono i molti -sonaglielli e bar- 
locchi dei quali avea adorno la lunga to- 
naca ed il berrottone parecchi simula- 
vano il vestir dei giullari , dei saltihan- 
. chi , degli zingari , degli astrologi 5 ed al- 
cuni finalmente , in goffo e sconcio modo 
alla cciavano la giornea dei Cavalieri. Tutti 
poi strillav'ano in barbara foggia y mercè 
una cornetta che teneano alla bocca, e colla 
quale intendevano imitare lo strano squit- 
tire del Pulcinella. A questi veniva Ca- 
pitano il Maccherone vestito di una.luu- 
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g*' cimàrra* ricoan^enle. ,giiéintla d’ oro , i€f 
seduto in groppa ad up grosso asino bar-» 
dato- come un corsiero da torneo. Altri- 
quarantotto fanciulli colla musica cireon-r 
davatìo per ultimo il carro dell' Abbona 
danza , tutto fregiato di ghirlande e di 
trofei , ridondante di ogni sorta di Vet-* 
tovaglie. 

- Pervenuta in questV ordine' la comitiva 
alla tenda del Podestà, Riesser Maechero^ • 
ne , scortato ' da’ suoi , e senjsa togliere il 
piede dalla staffa presen tossi al magistra*» 
to che lo aspettava , e colla :Voce eontraf* 
fatta dalla ' trombetta , recitò^ una lunga 
oicalata in istile bernesco , ma riboccante 
di popolari arguzie , alla quale pose ter-* • 
mine graziosamente invitandolo a compia-* • 
cerai di andarne seco lui a prelibare Pam^^ . 
brosia dèlld caldaja . Un magnifico car-« 
ro tirate da otto superbi* cavalli bianchi 
si avanzò àllbra, ed in esso adagiossi Pin-f 
vitate podestà , e quindi s’ avviò lenta** . 
mente Vèrso il gran palco ^ ; Uno dei d/oc-» 
cheròniì elj^e ^ura ^di;0rnarq ài carro con; 
luia corona dr fini, fióri intrecciati ad un 
lauro che avea le foglie d’ oro . 

Frattanto salivano.il fiume sovra bar-* 
chette elegantemente addobbate i maesti 
delle arti con tutti gli arnesi, ed offerte dì 
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cose che ai mestieri loro appartenevano . 
Così i tavernieri conducevauo botte di vi- 
no , sulle quali stavano a cavalcione uo- 
, mini o briachi, o che fingevano esser tali 5 
i fornai molti sportelli di pane , i pizzi- 
cagnoli trofei carichi di ogni sorta di 
-salumi, e così degli altri : e questi ogget- 
ti , tutti guernitì di ghirlande e di fiori e 
-dì verdura , faceano sull’ acqua graziosis- 
sima mostra . 

Dall’ altra parte poi sulla riva , nio 1 - 
-ti , quasi alle barche avessero voluto of- 
frire simmetrico spettacolo , venivano con- 
ducendo per la neve varie slitte , che spes- 
so per 1’ ineguaglianza del terreno rove.- 
sciavano uomini e camangiari con inlinilo 
-giubilo della plaudente moltitudine . 

Giunto il corteggio a fronte del mo- 
* narca francese in vicinanza del gran pai- , 
co , tutti alzarono concordi un grido d’al- 
legria , ed in un istante miglia] a di ber- 
retti , di cappelli e di turbanti di ogni 
forma e d’ ogni colore furono gettati in 
aria in segno di rispettoso saluto. Subito • 
dopo furono dispensate le farine , ed in 
un batter d’ occhio si vide fervere il la* 
voro dei gnocchi . Era bello il mirare co-^ 
me si scompartissero le faccende , e si av- 
vicendassero tra loro perchè con maggioi» 


. C... .gk 


36 

re ^pe^itezza fossero coridottó a 
Altri intridevano le farine rii acqua 
da , le rimestola va no. a forza di braccia 4 
dividevano la «pasta in frantumi , e agitan<«> 
dola sul tavoliere , o fra le dita sul ro» 
vescio di una grattugia , le faceano prea« 
derc graziosa forma ovale e' concava ; al- 
tri si affrettavano a gittarla nell' immensa 
caldaja sospesa sul palco : questi pórta>» 
vano le legna e alimentavano il fuoco , 
o ridestavano la bragia: quegli armati 
di 1 ungile mestole attendevano alla bolli» 
tura : molti altri grattugiavano il granito 
formaggio- di Lodi : e molti e molti anco>- 
ra faceano liquefare in isplendidi paiuoH 
torrenti di fresco burro, che rammenta- 
vano i favolosi ruscelli che diconsi scor- 
rere nel bel pàese della cuccagna tra le 
screpolature dei monti formati di cacio 
della più squisita natura . 

Tosto che la vivanda fu riconosciuta al 
punto di perfetta cottura scese il Podestà 
dal suo carro trionfale , e sali sul palco ^ 
Il capitano Maccherone , «pinto il suo a-: 
sino sul^ palco stesso mediante un piccolo 
ponte di. legno che sul davanzale venne 
gettato , e col ministerio di corde annesscf 
« aiiattro laterali carrucole sollevato a li- 
vello del medesimo , presentossi al Magìv 
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strato con mi • piattello i\ì s;noccJii ^ e fat-« 
logli prima in suo linguaggio uno spropo- 
.sitato encomio di quel cibo , bellameIl^e 
glielo mise in bocca . 

Allora il tripudio , il baccanale non 
ebbe più nè limite , nc modi . Migliaia'" 
di voci applaudirono a queir atto , e nel 
tempo slesso fu un affaccendarsi intorno 
alle caldaje, un ritirarne mestole ricolmff 
di gnocchi , un condirli , un divorarli , 
un depredarseli a Vicenda , un dar di piat- 
ii , un ridere , un riverberare di arguti 
detti che mal si potrebbero con garbo ri- 
dire . Tuli’ i doni dei maestri delle arti 
furon distribuiti alla moltitudine : tutte le 
botti furono spillate , tuli’ i carri , le bar- 
che , le slitte, i palchi sguerniti delle lo- 
ro vettovaglie, e lutto fu distrutto con in- 
finita gazzarra ed immensa gioja . 

In mezzo a tanto tripudio , e fra le ^ 
particolarità di uno spettacolo per lui af- 
fatto nuovo e stravagante , dimenticò quasi 
Francesco le sue sciagure, ed il cavalier 
Goffredo , più che altri di quella molti- 
tudine , ebbe ampia parte di divertimen- 
to e di allegrezza . Era quella per esso 
lui una festa veramente nazionale , e piu . 
d’ una volta vi avea assistito in Verona, 
dove avea avuto origine j e rammentava 
Fizz. XI 4 
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•t5on eniusiasmo al Monarca il maggior 
lusso dei léiiipi andati , e le vai ieù a cui 
la vedeva soggetta . Di li fu aaturalmeii- 
te condotto a descrivere i carnovali di Ve- 
. iiezia , e le splendide mascherate che raj^)- 
presentavano lontani. costumi , storichè a- 
' zroni , mitologiche allegorie , e trionfi d’<*- . 
gni sorta , fi-a i quali venivano tolti ad 
argomento quelli del Petrarca . Disse nel 
suo stile grazioso, e lepido cJine i gravi 
Senatori m lunga e nera toga caroIassOiV) 
nelle stanze del Doge, come il Nunzio 
stesso del Papa tra loro s’ insinuasse , e al- 
ternasse scambietti colle vezzose' veneziane; 
descrisse a puntino le danze popolari , txl i 
in ispecie cpielle. dei gondolieri , die nei 
crocchi , nelle sale', nei ridotti introdu- 
' cevansi cantando , e ballando la furlana -, 
esercizio nel quale nessuno li pareggia- 
va : e qui dei segreti amori,* dei graziosi 
equivoci , degl’ impensati incontri , delle 
fortune nottiirne, e di mille altre avven- 
ture , disse Goflredo , framezza iidó alle de- 
scrizioni allegre cani^onelte che svegliava- 
no il riso e la gioja . 

Ma frattanto che la moltitudine abban- 
donavasi al tumulto ed all’ ebbrezza del 
contento , e che il cavalier Gofhedo in- 
tendeva a discutete .quei suoi favoriti ai* 
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^omenti , rocchio del Monarca corse ad 
iiin gruppetto (li quattro persone , che y 
isedute su (P un piccolo palco , parevano , 
oome gli altri , occupate a compiere le 
fruizioni che domanda la tavola. L’ abito 
eli questi individui, e gli emblemi che a- 
clornavano la tenda sotto la quale si sta- 
vano , attrassero fortemente i di lui sguar- 
di. Due uomini , dei (piali credette rico- 
noscere il portamento , indossavano tali 
vestimenta che a lui erano troppo noti 
perchè non li facesse scopo di sua medi- 
tazióne . Il pili vecchio dei due rassomi- 
gliava esattamente a Leonardo da Vinci, 
che gli era morto nelle braccia alcuni anni 
addietro a Fontainebleau. Il berretto, Ixi 
zimarra , la fascia , ed il rimanente del- 
r abito , sia nella forma che nei colori , 
era in tutto simile a quello usato da quel 
sublime- artista 5 la maschera slessa vista 
in lontananza pareva iniilarne i lineamenti: 

L’ altro vestiva come il piìi valente rivale 
di quel pittore , come il giovane Raffael- 
lo , quale lo v(^diamo dipinto nel bel qua-' 
dro dello Sposalizio della Vergine . Sta- 
vano in loro compagnia due donzelle, 'e 
(pieste pure credelte riconoscere, hench?^ ' 
stranissitno P ubilo loro , ma però tale da 
richiamare uitta rallenzione di lui e poca 
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quella degli altri . Indossavano T abito | 

Aille monache^ dell’ Annunciata , ordine 
fondato dalla moglie dell’ avo suo ,, Gio- 
vanna di Francia , e delle quali non era 
ancora nessun, convento in Italia . Consi- 
steva questo ili un velo nero , un man- ' 
tello bianco , lo scapular rosso , la tona-, 
ca bigia , e la cintura di corda. Non era 
a quei tempi disdicevole cosa il veder com- 
parire nelle mascherate gli uniformi reli- 
giosi , giacche negli ultimi giorni di car- 
novale le stesse persone monastiche usava- 
no sfigurarsi in mille modi ; e pochi per- 
ciò badarono a quelle claustrali , massime 
che 5 evitando la folla parevano esse aver 
in mira di godersi unicamente in famiglia. 
Un buifone in abito da pulcinella atten- 
deva a servirle 5 ma con goffi lazzi , e per » 
nulla convenienti al carattere da lui preso . 
ad imitare. La tenda stessa sotto cui sta- 
vano , fu oggetto di attenzione per Fran- 
cesco . Andava essa ornata di tre bande- 
ruolé bianche , sulle quali vedeansi tre 
ancore dipinte in nero . 

O sia che queste circostanza avessero 
realmente qualche relazione colla situa- 
zione sua , o sia che la fervida immagi- 
na/.ìone di lui scorgesse quello che forse 
»ott era , fatto sla che da quel tnome'uto 
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Francesco , benché scherzasse e riaesse ^ 
e paresse ammirare le numerose e svariate 
scene che avea soU’ occhio , non perdea 
però di vista quel gruppo . Anzi , fu tale 
r ardenza della di lui fantasia , che cre- 
dette vedere sventolar!; un bianco fazzoletto 
nelle mani di una delle due monachelle , 
al qual segnale egli non potè starsi di non 
rispondere ripetendolo a sua volta nella 
forma stessa . 

Ma i baccanali del popolo volgeano 
alla loro fine', e allora appunto uno spet- 
tacolo pili nobilé avea principio su qiiel- 
r arena stessa , teatro di un passatempo 
scurrile, e quasi indegno del grado a cui 
era giùnta la civiltà italiana. Due squilli 
di tronfibe partiti da alcuni gruppi df tende ' 
che si addossavano ad altretlanù^ qiiercie 
antiche quanto le abitazioni dei primi 
Druidi , comandarono il silenzio nella mpl-- 
ti Indine , che curiosa ed avida del nuovo . 
divertimento preparato dalla classe piu fa- 
coltosa dei cittadini , si affollò verso la 
pa rte d’ onde le venivano quei 'suoni . 

Immaginate con qual gusto che sempre 
contraddistinse il genio vivace della nostra 
nazione , se, non eseguite con tutt^i la pre- 
cisione che poleano meritare. , erano le 
mascherate che da due lati opposti si pre- 
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•untarono, per dir cosi , sull$i scena. In- 
tendevano esse di rappresentare alcune epo- 
che antiche della. nostra storia, le quali, 
se non furono afferrate' con prontezza dalla 
pluralità poco conoscitrice dei casi che con 
varia fortuna sconvolsero questa bella pe- 
nisola , si chiarirono però con sulficienie 
evidenza a bolero a cui que' casi non era- 
no affatto stranieri . 

I dieci cavalieri che primi escirono 
dalle tende che li ricoveravano , coperti 
di pelli d’ orsi , ed armati delle terribili 
loro mazze ferrate , figuravano quei Cim- 
bri , quei Teutoni , quegli Ambroni, che 
allettati dalle ricchezze , dalle grandiose 
fabbriche e dalle delizie dei confinanti Ro- 
mani , sbucarono dalle aquilonari loro fo- 
reste , e piombarono a storine sui giardini 
d’ Italia , circa cent’ ansi prima della na- 
scita di Gesù Cristo. Aspri e selvaggi co- 
me le fiere , colle quali aveano comune 
• il tetto , r alimento ed il genere di vita, 
quei feroci Germani * credevano trovare 
nelle nostre contrade la mollezza ispirata 
da un clima dolce e voluttuoso *, nè riflet- 
tevano che quel popolo che armato della 
corta sua spada a due tagli avea piantalo 
le aquile sue vincitrici in Asia, in Egit- 
to , in' Affrica , nella Spagna e nella GaU 
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‘lia , portava allora il nome di popolo Re, 
e non era inferiore in valore a qualsivo- 
glia piu barbara nazione , benché non ne 
avesse la ferocia in retaggio . Trovarono 
essi di fatto , e contro ogni loro aspetta- 
tiva , Mario e Catullo , generali di gran 
senno , ed una soldatesca disciplinata e co- 
raggiosa , che in piìi battaglie li sconfis- 
sero j e liberarono cosi l’Italia da un nu- 
volo di genti che simile ad un torrente 
erano venute ad inondare quelle spiaggie 
che le doveano ingliiottire . 

In egual numero Cavalieri che dal Iato 
opposto si avanzarono , distinguevansi per 
ferrei vestimenti , composti di lamine le 
une alle altre sovrapposte come le squame 
dei pesci , pei tronchi elmetti , e più di 
tutto per le lunghe barbe e le formidabili 
alabarde , dalle quali prctendevasi piglias- 
sero quel nome che ancora ai di d’ oggi 
viene loro conservato . Usciti anch’essi dalia 
Scandinavia , ed invaghiti , come tutti co- 
loro che ebbero vaghezza di conquistarci, 
della bellezza del cielo , i Longobardi ab- 
bandonarono la Pannonia , o UngJieria , 
e condotti da Alboìno , che , malgrado 
qualche tratto ,di selvaggia crudeltà , era 
un gran Principe , vennero ad impadro- 
nirsi della maggior parte d’ Italia . Diffi- 


Cile non riesci loro la conquista Ji tanto 
paese •, che una orribile peste ed una cru- 
dele carestia aveano spopolate le citta e 
le campagne . D’ altronde , assai piu che 
esauriti da questi flagelli , O' avviliti dalle 
armi vittoriose degli Ostrogoti , che per 
lo . spazio di sessa ntaquattro anni gli aveano 
dominati -, gl’ italiani perduta aveano gran 
parte^ della morale loro vigoria . Costantino, 
trasportando in Oriente la -sede dell’ Im- 
pero , avea seco portato' i germi della pro- 
sperità d’ Occidente , che non risorse Uè 
sotto Onorio , nè sotto i suoi anche piu 
deboli. successori . Roma., abbassala da 
prima quasi alla condizione di provincia , 
vedeasi preda della licenza dei Grandi che 
preferivano un governo lontano per non 
avere chi ne sorvegliasse le vessazioni , o> 
ne punisse le prepotenze 5 e quindi la sfi- 
bralezza di qudle molleche reggono gl’im- 
peri. Di poi piu ivolte saccheggiata, con- 
quassata’, deserta , niun senso piu conser- 
vava nè dello splendore antico , nè della 
potenza, nè del nome suo, stesso. Nacque 
allora , cioè nel cinquecento settanta, quel 
.regno Longobardo , di cui sede principale 
era. Pavia, e che l’Italia tenne soggetta 
per dngento anni ^ cioè sino alla comparsa 
di Carlo Magno , 
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Il gruppo/ che Veniva terzo, rappresen- 
tava quel popolo nemico giurato del nome 
Cristiano , e che non pertanto ha portala 
dappertutto la strage in nome di Dio. L' e- * 
poca che parea rammentare , era quella 
del principio del secolo nono, quando cioè^ 
Hadelchisto eletto principe, (iUi> Beneventa- 
ni , onde sóvrastare' a $icdnolfo , che 
scelto dai Capuani gU contendeva il pos- 
sesso del trono , si appigliò ad uno di quei j) 
partiti che solo nel fervore deUa collera 
sembrano buoni . Gi^ da alcuni anni erano 
venuti d' AiTrica in Sicilia , é dalla Sicilia 
s<j 1 litorale d' Italia , i Saraceni , quei coH't 
quistatori rapidi e feroci che air antipatia . 
nazionale univano la memoria di recenti 
vergognose sconfitte . Radelchisio li chiamò 
con mal consiglio, perchè lo aj mastro ;a 
liberarsi dell’ abborrito rivale e qiies;ti 
. seguendo V esempio di lui invocò il soc- 
corso dei Mori della Spagna. Sciami di 
barbari inondarono allora T Italia , ed i due 
emiììi non colsero altro frutto che quello 
di vedere i loro paesi saccheggiati e di- 
strutti. Spettacolo nuovo eieurioso presen- 
tavano questi dieci cavalieri colle loro ma- 
schere abbronzite , coi loro abiti moreschi, 

. colle loro sciabole falcate , e cogli ingem- 
mali loro cangiòrì , o pugnali. / 
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"XJllìmi 'cómpàn’f’ro’qMèi Cavalieri che 
. impegnarono le armi pietóse , che a ciri* ‘ 
qiie riprese svegliali , prima *d:t Pietro E- 
remila e da San-Beruardo , dagPIm- 
p'eradori e dai Papi corsc'ro ad imbian- 
care colle lóro ossa le terre della Palestina . 
La memoria delle Crociate rimarra lungo 
lempo in Europa esempio e’ tf'stimonio 
di quanto può entusiasmo o fimatismo di 
nEdigione 5 ma T unico bel frutto eh’ essa 
rac^lse-da quelle mal augurate spedizioni, 
h Plrhr^rtale poema di quel Sommo che 
la glor» dell’ epica ilali^ma mise a livello 
colPep^a greca e latina . Armati di tutto 
punto, [è ricoperti dei mantelli ornati della 
croce," distintivo della loro missione , que- 
sti Cavalieri si fecero incontro ai Sarace- 
ni , e parvero minacciare gli antichi loro 
nemici . “ 

Tali erano i gruppi che comparvero 
sullo spianato preparato a bella posta sulla 
fronte della Rocca . Si mossero gli tini con- 
tro gli altri , prima misurandosi fi^'roci , e 
sguainando quindi le^ spade , od abbassando 
le lancie corsero ad assalirsi . Durò pochi 
minuti questa fìnta pugna *, ed al rimbombo 
di una musica guerriera che improvvisa- , 
mente' si fece udire in vicinanza del campo 
SU' cui combattevano , cessarono i duellami 
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tlalle offese , c si mischiarono in pantomi- 
mica danza , colla quale ' ehbe hae quel 
div'ertimento . , ' ; 

Volgeauo al termine le allegrie della 
giornata o per meglio dire già si appre- 
stavano le giojose brigah; ad accompagnare 
al ci vi,co palazzo della Cillà il cómpiacenlè 
Magistrato , e nello stesso ordine si avviìc- 
vaiio le truppe, ma ■per cammiuo diverso;. 
• Allora con indicibile prestezza fui:ouo spiati^ 
late le tende , e raccolti gli arnesi , e 'ca- 
ricati su cani tutti gii oggetti die per la 
costrr.zioue dei [lalchi e per la Cucina delle 
vivande av^eaiio servito : e un numero' iir- 
lìiiito di artieri diede opera iininantineuti 
a piantar pali , a dispor lumi racehiusi 
ni cerchi coperti di carte colorite , od a 
modo di fiaccole resinose appiccati agli al- 
beri tuttora sfrondati , o per uUiino in 
■piccoli gusci ripieni di materia* oleosa ed 
ordinati su lunghe canne , o su listati di 
legno vagamente intrecciali . ■ • ' ' 

Giunta la sera , die non pih placida 
e serena , ma ingombra di losche nubi 
non jspieudeva per bella luna di prima- 
vera , lutti qtid' ceri furono .accesi , c. dis- 
siparono r oscurila , riflettendo nelle aorpie 
del fiume la loro luce variamente inoJiti- 
cula . Allora il pili basso popolo ed i vil- 
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lici che. la riva stessa abitavano ( giacclàè 
.le classi superiori convenivano in sale per 
abbandonarsi all’ esercizio del ballo ) pre- 
sero possesso dello spianato , e U'a rozzi 
canti e villereschi suoni trascorsero una 
parte della notte * 

. Già i varii abitatori del Castello si 
erano T uno dall’ altro congedati , e ritirali 
iielle loro camere : già il silenzio regnava 
intorno , e le sole seniinelle tacile, e vigili 
percorrevano le mura della Rocca . Il ca- 
valier Goffredo , seduto presso l’ inferriata 
della finestra che dominava la riva , e che 
riceveva ancora un resto della pallida luce 
dri ceri , godeva raccogliere gli ultimi canti 
dèi pili ardenti adoratori del Dio delle Ycn- 
demmie , e mentre assorto in" queste per 
lui deliziose occupazioni' seguiva sommes- 
samente colle labbra le cantilene che gli 
ferivano 1’ orecchio , o col fischio le ripe- 
teva , un monotono dar di remi tutta Tal- 
tenzione sua richiamò ad una bruna bar* 
chetta che placida solcava l’ omja vicina ; 
nè guari andò che una voce che pareva 
ad arte non far pompa di precisione, can- 
Tipchiò la seguente strofa : 
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Pugnaro ì fidi a Cristo , ed era in tutti ’ 
Alla virtù dèi cuor pari la mano ; 

IVIa il sàngue di que^prodi e campi e flutti 
r^si deir Idume e del Giordano . 
Furono questi delle pugne i frutti , 

Tali i conquisti del valor Cristiano . 

All ! V arbitro deslin trionfi e regni 
Non sempre accorda a’più valenti e degni,. 

Il clanger delle trombe che tutta ri- 
desta r indole guerriera del generoso cor- 
ridore non piegarle orecchie di questo ani- 
male ad angolo più acuto che noi faces- 
sero a quelle di Goffredo queste semplici 
voci . 

‘‘ Morte e risurrezione ! esclamò egli 
tra sè , ed ingegnandosi di passare quanto 
più poteva di viso tra le sbarre dell’ in- 
térriata per meglio dominare il fiume . 
Questi è Blondel , il Bardo favorito di Cuor 
di Leone ! . . Sebbene , che dico ? Blondel* 
è morto e seppellito sono ormar trecento 
anni ^ ma questa è la canzone ch’egli cantò’ 
sotto le mura di Losemsten quando Rie-' 
cardo vi era trattenuto prigione 1 ^ ‘ 

Così dicendo , aspettava con ansictK là' 
seconda strofa , ma vedendo che tardava 
di troppo, e la barchetta passava aUora* 
appunto sotto la fìnestrina , non potè starsi 
Phz. H 
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fluì suggerirla 'al caatore ^ ripètr^ìufone cc;1X 
stesso i primi versi . Ma essi erano troppo 
espressivi , e venne interrotto dal cantore 
della barchetta , die parve voHÌ*gli ÙÉI- 
porre silenado , e supplirvi col saouo ’ di 
una cliitarra . 

Qui c’è mistero , coniinuò mental- 
mente il Cavaliere ; qiù c’ è ^icuramoite 
gatta che cova 

, In quel' momento la barchetta avéa a 
forza di remi preso un il largo ^ i due 
battellieri che la dirigevano la tennero per 
nn istante ferma sui remi , e GoflVedo che 
lutti «e seguiva i movimenti , si accorse 
che uno di coloro che/ vi stavano dentro 
si apparecchiava a lanciar nella finestra 
alcun che, ch’egli non potea' disceriiere? 
fattosi allora da una banda per non esserr 
gli d’ impaccio vide di fatti con sommar 
sua sorpresa c giubilo una piccola freccia 
di legno , che , scoccata con destrezza , 
qra passata ira le sbarre dell’ inferriata , 
^ munita di un biglietto era caduta neU’aU— 
golo opposto della camera . Si afireltò 
quindi a raccoglierla , e ritornato nn istante 
dopo alla finestra , vide che la barchetta 
si allontanava a tutto corso , seguendo la 
que 4 Ìone della corrente . 

^ La luce della luminaria era tnoribou- 

*■ i 
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da , e Goffrerlo , die area spento il 'fené 
lume per godere senz’essere visto delie 
sceire popolari clic sulla riva si eseguivano, 
non pcHeva in quella sera meflesima sfxl- 
disfare alìa curiosità sua , Ben si provò 
egli due volte per leggere , ina invano ■: 
gli fu forza dimetterne il pensiero , e róf- 
^'renare sino alla dimani 1’ ardente sua bra- 
ma di conoscere che cosa si tramasst* in 
-favore di un ^povero prigioniero . Chiuse 
tjuindi la sua finestra , pose il misterioso 
suo biglietto su d’ una mensola che gli 
-stava da fianco al letto , e viaggiando pei 
vasti- campi delle supposizioni placidamente 
si addormentò . 

CAPITOLO IlL ^ 

• Tacito c in soo pensicr ciascun raccolto 

A lunghi passi vien per selve oscure 
tiouo mentite vesti e finto volto 

F OaTlCUERRA. . 

I 

Intanto che questo bravo Cavaliere 
assapora le delizie di un sonno che le 

• graziose immagini prodotte da una buona 
salute e <la una traiKjuiUa coscienza ven- 
deaiio più dolce , non dispiaccia ai nostri 

'lettori, seguirci per un altro calle ,e can 


iftm internarsi per mezzo ad una deUe- fol- 
te selve che dalla parte dei colli mostra- 
vansi allora assai meno diradate che noa 
ai d\ nostri . 

, Era di circa tre ore inoltrata la not- 
te^ la luna a mela della mensile sua car- 
riera sta vasi avviluppata in alcune falde 
di nubi , che spinte da un vento di set- 
tentrione le si condensavano, d’ iniornc>.. 
Per lo spazio di circa un miglio', .ad 
ostro della Rocca di Pizzighettone , scor- 
;^reva la selva lunghesso il fiume , e co- 
modi -n’ erano i sentieri che la divideva- 
no j ma piegando improvvisamente a' de- 
stra , méntre a sinistra progredivano le 
acque , più disastroso e dubbio se ne ren- 
deva il cammino . "Nei luoghi poi dove 
spesseggiavano le, piante , regnava una 
fitta oscurila , ed una quiete interrotta 
soltanto dai lontani canti di alcune di 
quelle brigate che alla festa aveano assi- 
stito , e che non erano state spav^cntate 
dal minacciare del mal tempo . Tra i 
nudi scheletri delle quercie , delle betulle 
e dei pioppi , sommessamente rumoreg- 
giava il vento . Di tratto in tratto gli al- 
beri pili dhadati lasciavano ancora scor- 
gere irregolari sentieri che, quantunque 
battuti , non consolavano, lo smarrito yiag- 


' 53 

gialore , perchè in varie direzioni s’ in» 
croci chiavano tra loro . Nè v’ era indi- 
zio di vicino ricovero; alcuni resti di po- 
veri abituri, un muro isolato, per esem- 
pio , una trave che atterrata ingombrava 
il Si.Miliero, ed alcuni sassi sfasciali , trop- 
po pesanti per essere traspon’tali onde ser- 
vire ad alti*'* uso , erano le sole . vestigia 
che inrlicassero essersi già V uomo fallo 
cola riparo coiilro le intemperie della sta- 
gione ^ ma mostravano ad un tempo che 
da parecchi anni ne avea ceduto il pos- 
sesso alle volpi ed ai lupi . 

Non parca do\*er esser questa la piu. 
lusinghiera prospettiva per quattro per- 
sonaggi che per ventura o per elezione 
occiipavauo questa scena all' ora da noi 
indicata. Montali sopra cavalli piìi robu- 
sti die briosi , procedevano lentamente , 
perchè r incertezza del cammino diminuì» 
vu in loro la sollecitudine della meta , 
cioè a dire , non avyanzavano con quella 
fretta-che sarebbe stata del caso , perchè 
gli angustiava il timore di allontanarsi anzi 
che di raggiungere un abitalo , che pur 
era a loro cognizione dovere trovarsi in 
quelle vicinanze . Il più vecchio dei quat- 
tro pareva aversi assunto il carico di gui- 
dare i compagni , i quali gli ayeauo ah- 
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'Irandotlata tal cura ^ e dal contegno loto 
ben si scorgeva che non.se ne davano fa- 
stidio , ossia che fossero affatto stranieri , 
è calcassero per la prima volta qùelle 
strade , o sia che fidassero senz’ inquietu- 
dine in colui che segnava loro il cammi- 
no . Ma questi non parca tranquillo , e i 
'di tratto in tratto fermava la sua caval- 
catura y ora ben bene allargando T orec- , 
chio come per raccogliere qualche suono 
che gli servisse di norma , ed ora atten- 
tamente osservando la direzione delle orec- 
chie dei corsièri , che , forniti dalla na- 
tura d’ organi più squisiti , non avrebbo- 
no mancato di darne segno ove il vento 
ne avesse portato un atomo in quella cor- 
rente . Ma r incertezza dei corridori non 
era minore di quella della guida . Il si- 
'Jenzio regnava colà come nei deserti del- 
r Arabia quando non sono turbati dal- 
i.’ impelo dèi vento micidiale che talora 
'gli sconvolge . 

Questi singolari personaggi si avvilup- 
pavano in ampii mantelli di panno tur- 
chino carico , e si coprivano sino a! men- 
to non tanto per nascondere le bizzarre 
vesti menta che aveano' sotto, quanto per 
^fendersi dalla brezzà pungente che in 
queir ora soffiava; e per le ragioni stessè 
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si aveano calcali i cappelli , eli’ erano di 
larghe ali , fino sulle sopracciglia . Diffi- 
cile sarebbe stato il ravvisare Tessere loro 
a chi gli avesse incontrati , e quel lauto 
che^ ne avrebbe potuto dire chi gli avesse 
allenlamenle esaminati , si è che quella 
brigala era composta di due uomini e di 
due donne . Cosi era di fallo : ed avrebbe 
> , altresì potuto aggiungere che aveano par- 

tecipato in qualche modo della fesia del 
giorno scorso , giacche il poco che traspa- 
riva dalle falde dei mantelli lo palesava. 
Ma tre di essi non portavano in viso nep- 
pure indizio dei baccanali seguiti . Una 
delle due giovinette ( che tali erano le due 
donne ) pareva oppressa dal più cupo ab- 
balliinento 5*nè T angustiava il disastroso 
cammino , o mettea studio in accurala- 
, mente ripararsi dal freddo : T altra mo- 
strava in vero maggiore sollecitudine e per 
sè e per la compagna , a cui cavalcava 
’ sempre vicina tutelandola quasi , o racco- 
mandando di tratto in tratto ad alcune 
spille i lembi del di lei mantello perchè 
la proteggesse dalle intemperie . Il Cava- 
liere che esercitava uffizio di guida , as- 
sorto nel pensiero di condurre a salvamen- 
to la compagnia che a lui solo era affi- 
dala, procedeva a tutti innanzi j e prò- 
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;Tofnp,('va* talvolta in energiche esclamazioni 
che impazienza annunciavano e dispetto . 
.Quello che formava il retroguardo era il 
solo che mostrasse negli atti e nel sem- 
, biante un resto di carnovale. Ora fischia- 
va sommessamente un’ arietta , ora hidi- 
rizzava al cavallo qualche espressiva voce 
jd’ incoraggiamento , e spesso lo tormenta- 
va o colla frusta o collo sperone, atti gra- 
tuiti e perduti , giacche non poteva bal- 
zare sulle spalle di quelli che lo precede- 
vano per pigliar lóro il passo : tanto era 
angusto il sentiero . 

, Giunsero finalmente a tal punto che 
,il procedere oltre diveniva impossibile , nou 
tanto perchè era fitta T oscurità , quanto 
perchè più spessi ed intricati gli alberi op- 
ponevano ostacoli ai cavalli che urtavano 
,a destra ed a manca con grave pericolo 
di chi li cavalcava , Era evidente che a- 
veano smarrita la strada, e sostarono al- 
lora decisamente e di comune accordo , 

. Non posso più dubitarne, disse al- 
lora il Cavaliere di guida': abbiamo sba- 
gliato il sentiero. Briisquet , volgiti a de- 
sti* a , e va di trotto finché io possa aprir- 
iT>i il passo , e riconoscere i sili . Dacché 
non ho più posto il piede per queste sel- 
ve , tutto è cambiato , L’incuria degli 
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uomini , 'come là mano del tempo , non 
rispettano le proprietà dei padroni trascu- 
rati . Ormai in queste selve , che pur mi 
appartengono , sono straniero al pari di 
te , che non le hai mai vedute ,, . 

Mentr’ egli cosi parlava , i Cavalieri 
aveano fatto una giravolta, e T ordine della 
cavalcata si trovò essere alfatlo inverso. 

Eccomi dunque all’ avanguardo, dis- 
se allora Brusquet . Ora i savii devono 
seguire la scorta del matto . Bella occa- 
sione di provarvi che non sono poi tanto 
malto quanto lo credete . Pieghiamo a 
manca. Vedete voi quel gruppo di piante 
dì altissimo fusto? Non dovrebbero essere 
lontane più di dieci miglia dall’ abitato 
che cerchiamo ,, . 

‘‘ Lo credo , ripigliò l’altro: nondi- - 
meno , ammiro la tua franchezza di vo- 
lerla far da guida in un paese in cui non 
liai mai posto piede. E da che argomenti 
tu die dobbiamo avviarci piuttosto a man- 
ca che a destra ,, ? 

“ Oibò , signor Sapiente ! -a destra 
cibo ! Non vedete voi che il terreno in- 
clina a tutto pendio , e che questi luoghi 
nei tempi piovosi debbon essere inondati 
dalle acque ? I vostri antenati avrebbero 
essi piantata una cosa dove non potevano 
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ikbUare" sei mési dell' anno sonz’ arere lo 
ginocchia a molle ? Se ciò- fosse , rasse-* 
gnerei ah loro erede la mia carica; di 
pazzo ili onore delle scempiaggini «le’ suoi 
padri ; J . ,, 

“ ili eiò puoi aver ragione, ripigliò 
allora Marsilio Fondulo , spronando il su» 
cavallo, fra gli; altri , giacche in quehmn- 
jneiilo il sen lieto, diveniva meno angusto; 
ma perchè ngn hai tu fatto questa osser- 
vazione un’ ora prima ,, ? 

4 , “ Ah , i pazzi non ^no sa vii a luUè 

le ore del giorno ! Un’ ora fe non ci ba^ 
dai piu che tanto . -Ma , fermatevi : o il’ 
desiderio m’ inganna , o sento rumore in 
<}ualclie distanza . 

La cavalcata si arrestò allora , e cia- 
scuno tese r orécchio . 

‘A E il vento che fischia , disse Mar- 
silio . , t , ' , . 

ji- ‘‘ No , ripigliò una delle donzelle; 
non è fischio di vento ; era rumore di 
passi lievi ed alfretlati 
* “ Forse 1’ eco dei iiosU'i ripigliò Fon- 
dalo . , , . . 

Aii se lo dico che tutti, mi pigliano 
la mano ! sciamò Brns<]uet : non v’ c eco 
dove non vi è pinna di ripercussione^. 
Cosi.alaieiiQ: iu’ÌJÙ>egaaroua all’ Uaivcrsjtk 
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«li ‘ Monppllieri pi*hna che 
ì ferri deJla chirurgia (i) pei campaiicUS 
della follia . Ma zitto ascoltiamo . 

Stettero di nuovo ascoltando con mag*^ 
giore attenzione , e mentre procuravano 
di penetrar cogli sguardi Ira le piante , 
■e raccogliere colle orecchie qualche iiidi^ 
zio che loro servisse di nonna , due zam- 
pe si aggrapparono allo stivaletto sinistrò 
di Marsilio , e nel tempo stesso una vocc^ 
di giubilo sorti dalla gola di uno di quei 
fidi animali che spesso ai loro padroni 
salvarono la vita . Era un veccliio cane 
di Marsilio , e giungeva tanto a proposi- 
to quanto il capro cì’ Àbramo nella terra 
di visione . 

. “ Bravo Apice ! gridò Marsilio; bra- 

vo ! mio fido Breseiaiio . Qua , qua , vec- 
chio Àlaiio^ ve’ quante carezze ... In la che 
mi laceri i panni . . . Si, A jace, sono des- 
so ; tu vorresti vedérmi senza il mantello , 


(0 Bnisquet, porscmagé*io .‘‘tonico, era stato 
eliiriirgo prima di avere la carica' di pazzo del 
Se Veggano i lettori che |ier ottener quell* im- 
piego non era necessario aver ■ perduto il cer- 
vello , che anzi conveuiva possedere inolio spiri- 
to c disinvoltura ; nè si meraviglino quindi se 
talvolta Bnisquet parla ed agisce più che da poz- 
ze , da uomo assennato e giudizioso . 
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ima fiOA mi riconosceresti meglio. Aff<^ 
fialta adesso alle orecchie del cavallo . . w 
Povera Bestia ! Che giubilo ^ ohe gioja sin« 
x^era ! Che vergogna per la razza umana ,,! 

Il cane , dopo aver pagato con usura il 
suo debito verso Marsilio Fondalo , si av* 
vicinò alle donzelle , e si mise fra due 
fiutandole alternativamente quasi cercasse 
richiamare antiche rimembranze. 

.. A}ace ! ,, disse allora una delle ddè 
giovinette . A quella sola parola che met- 
teva fine ad ogni suo dubbio , il cane 
4andiò improvviso^' sui cavalli , e di 
tante amorevolezze e di, tanti atti di vera 
consolazione fu largo a quelle fanciulle 
che' a meno di non rovesciarle di sella nul- 

's. ' t 

|a poteva aggiungere per provar loro la 
suà cortesia . 

Coinè il primo impeto di quell’ ami- 
chevole ricevimento fu alquanto calmato : 
Vedi, Brusquet , disse Marsilio, 
v<4l 1 Sono cinque anni che questa cara 
bestia non ci ha più veduii.j e pure ci 
ha riconosciuti in un bosco , di notte , e 
travestiti . Ma appprofittiamo della per- 
spicacia del nostro novello compagno.’ 
Su dunque , Ajace ,. prosegui parlando aì 
cane come se fosse stato certo d’ esserne 
inteso . Da qual banda ci avvieremo noiT, 
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Ah gli scorciatoi ci sarebbero ben cari, ma 
noi non abbiamo la facilita che avete voi, 
amico Ajace ! Così, va bene: prendete 
tale strada che possa .dare adito a queste 
nostre buone bestie cljue , come vedete , 
non sono tanto sottili . Che te ne pare , 
Brusquet ,, ? 

“ Ma, e devo io tollerarlo? Mi Vo- 
lete far r ingiuria di fidarvi più ad un 
cane che a me ? 

“Non te lo avere a male. Vedi che 
gli do la preferenza su 1’ istessa mia sa- 
gacita ed esperienza . Per questa volta 
sopportalo in pace . 

Mentre parlavano , il cane , come se 
veramente avesse inteso le loro parole 
( che quanto alP idea fondamentale dei lo- 
ro discorsi non gli era sfuggita ) , si mo- 
strava degno deÙa confidenza che gli ve- 
niva accordata . Ricalcò per un bel trat- 
to di strada quegli stessi sentieri , da essi 
percorsi prima , e si accosciava di tempo 
in tempo per essere raggiunto dalla ca- 
valcata che caminava al passo e con cau- 
tela . Allora saltava festivo dinanzi ai ca- 
valli , quasi avesse voluto incoraggiarli , 
indi si avviava di nuovo 5 e così scherzan- 
do , lieto del servizio che gli era dato da 
prestare agli antichi suoi padroni , li cou- 
Pizi, II 6 ' 
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varie giravolte' dove' più finè 

divenivano le piante senza però ingombrar 

loro il passo . " ’ 

w O ra riconosco , disse Marsilio ; qtiel- 
r altissimo pioppo che' sorge sugli altri 
che gli fanno corona mi servì di b«ìS- 
sola più d’ una volta quand’ io , giovinet- 
to', Iropp’ oltre' mi sviava dietro ai daini 
ed ai' cervi delle nostre selve. Quante re- 
miniscenze mi svegliavano neir animo que- 
sti boschi ! Di quante storiche atrocità 
ìion funnio essi testirnonii ! Quanti delitti 
e* barbari atti di‘ prepotenza non commi- 
sero air ombra di queste piante i satelliti 
del crudele Fibppo Maria Visconti^ quan- 
do agognava a togliere al bravo mio avo 
la Signoria di Cremona ! Quanti valorosi 
difensóri di Soncino , di Trigolo, di Ca- 
stellenne iniquamente traditi con lusin- 
ghiere promesse , non furono qui condot- 
ti , e con vandalico despotisino dal Con- 
- te di Carmagnola fatti appiccare con lun- 
ghe ‘corde a questi alti pioppi ! Ma , per- 
chè vado io rammentando avvenimenti cln? 
'desolarono queste terre, ora sono cent’anni^ 
quando le recenti nostre sciagure cì op- 
X ■piimonò in modo cotanto spaventoso „ ? 
' Dopo queste considerazioni , egli cadde in 
^pe medita^ioni -, ' dalle quali ben presto 
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Jo (lislolspix) Ig ineguaglianze deV terreno .* 

Lo latlici «lolle vecchie querele aveano ' 
qua e la sollevate le incurvature , c T at- . 
ten/.ioue la piii s«*rujX)losa era indispensa- 
bile per evitare disastri . i cavalli in- 
ciampavano in modo pricoloso . 

Maria, disse allora Camilla alla so-- 
rclla ( poiché è inutile nascondere il no- 
me di queste due fanciulle ) , non vorre- 
sti tu nieller piede a lena ? Mi pare che 
adesso , piìi che mai , il cammino diven- 
ga disastroso . Ora si che avremmo bi- 
sogno del favor della luna , o di una 
fiaccola ,, . 

Ficcovenc ima , disse una voce che 
sortiva dal cavo di una vecchia qih’rcia , 
e nel tempo stesso una lanterna eh’ era 
nascosta in ([uel medesimo cavo rischiarò 
dj mia pallida luce la cavalcata, ed una 
pi(*cola circonferenza di quel tristo luogo. 

11 cavallo di-Marsiljo balzò iinprovvi- 
samenie due passi indietro. 

‘‘ (die la maledizione di san Giorgio 
ti colga tra capo e collo , sciamò Marsi- 
lio ad un uomo efie avea sembianza di 
uno dei satiri della greeit mitologia clut 
talvolta comparivano in «piello stesso mo- 
do ( ma senza la lanterna ) per lar buv-> 
bette ulle suiurrite donzelle. Vedi, Ubai- 
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do, se avevi a mostrarti - cosi all’ impen- 
sata dinanzi al mio ginnetto . Tu non sai 
quanto sìa brioso I • . 

• Volete dire pauroso, replicò Ubal- 
do. „Ad ogni modo credetti rendervi un 
servigio che nessuno al mondo poteva pre- 
starvi in tal momento fuori di me, e di 
Goriielio Agrippa . 

• 'Cornelio A grippa ! disse con accento 
di sorpresa Brusquet 

u. Povero me ! ripigliò sotto voce l’uo- 
mo della lanterna . Dio mi usi misericor- 
dia ! Ho pronunciato tal nome che po- 
trebbe disseccarmi la lingua come ferro 
rovente . 

, “Lo credo , rispose Brusquet : ma 
fatti il segno della redenzione , e va men 
lento . Un’ altra volta parla del diavolo 
piuttosto che di . . . 

“ Cornelio Agrippa ,, , disse con vo- 
ce atterrita Maria . 

“ Per carità , signori , ripigliò Ubal- 
do , per la Vergine del tielo, per le os- 
sa di san Viterbo, presto in ginocchio, 
o siam perduti . Siamo in tre che cia- 
scuno a nostra volta abbiamo evocato que- 
sto mago di sangue ... Mi aspetto di ve- 
derlo comparire a mementi . In ginoc- 
chio , vi dico : in ginocchio , e recitiamo 
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la mia oraziene" atr eiTicacrssimb' mio pa^- 
ti'ono san Viterbo ,y. 

Giungevano allora all’ edifi/.io che do- 
vca loro senpire di albergo , e Marsilio 
Fondalo balzando di sella , ' ' ) 

Apri , sciiniinito , gridò , apri non 
manchereino di mettèrci sulle ginocchia 
quando avremo riacquistata.' la facoltà di 
j)iegarle . Maria ! continuò prendendosi la 
ianciulla fra le braccia t tu sei intirizzita 
dal freddo, e spossata, dalle fatiche 

Camilla Svelta e pronta mise piede* a 
terra da sè . * Brusquet avea gettate le re- 
dini del suo cavallo fra le mani di Ubal- 
do , ed entrò primiero . Ma appena ebbe 
fatti due passi y eh’ egli si rivolse gridando 
allo scudiero : ' * 

Ma , abbiamo da spaccarci il eranìó 
contro di un muro? Perchè non entri eoa 
quella tua lampada sepolcrale ,, ? 

‘‘ Che Dio perdoni a questo signore 
ch’io non conosco , ripigliava Ubaldo . Ho 
da venirvi diètro col cavallo che mi avete 
messo fra le mani? Abbiate la bontà di 
accendere voi stesso quella torcia , o de- 
gnatevi ritenere un momento la briglia di 
questa rozza , ^ che ha già sentilo V odor 
della stalla , , . 

Allora Brusqùet pigliò' di zàano la lao^ 

\ 
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♦éfna ali Ubaldo , e nella fretta per accen- 
dere la torcia indicatagli , spense invece 
quell’unico lume. 

1 “ Or si va bene ,, , disse Marsilio 

entrando alla cieca , e portando nelle brac- 
cia Marra . 

V “ Al diavolo la lanterna eia torcia ,, 
sciamò con impazienza Biusquet ; e get- 
tando da se lontano la prima , senza ba- 
dare alle conseguenze di quell’ impelo , e 
delle quali si accorse quando senti il ru- 
more che faceano alcuni fiaschetli di vino, 
contro ai quali avea urlalo quell’arnese. 

“ Ma pazzo , ' disse indispettito Mar- 
silio ; le lue pazzie non sono qui di pro- 
posito . 

Un pazzo ! ripigliò premurosamente 
Ubaldo attaccando alla meglio il cavallo 
ad un arboscello . Dico'bene io che in cin- 
que minuti mi rovina ogni cosa! Pet ca- 
rith , signor Pazzo , abbiatevi un momento' 
di lucido intervallo , e servitevene per ri- 
flettere che vi conviene star fermo se vò4 
lele aver cena e lumi ,, 5 e oosi parlando 
si accostava al cammino , ne rimovea le 
ceneri , e ritrovati alcuni carboni vi sof- 
fiava sopra per ottenerne un po’ di fiamma.* 
Frattanto Camilla e Marsilio si spac- 
oiavauo .dei lóro. mantelli e degli ampii 
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loro cappelli . La povera Maria i aBì* e#» 
stata deposta sovra una sedia presso il cama'r 
Baino, guardava Ubaldo coir insensibili là 
di un sasso . Mercè le cure dello scudiero 
la camera venne illuminala da due grosse 
tprcie resinose che infitte in ventole di ot- , 
tonétjpandeanO all’ intorno la rossiccia loro 
inee . Il buon Ajace che, senza dolersene, 
era gih quasi stato dimenticato, come un 
aiuico di . cui non s"* ha più. bisogno , si 
era accosciato presso Maria , e fissava So- 
vr’ essa i glauchi suoi occhi . 

Brùsquet avea pure gettato il suo man> 
tcilo su di una sedia , ed il suo cappello 
su di un' altra , e colla schiena rivolta al 
fuoco guardava Carnilla che si adoperava 
intorno alla sorella . Marsilio ' e Ubaldo 
erano sortitt per ricoverare i cavalli , e 
rientrarono un momento dopo . v ~ 

“ Che Dio m'usi misericordia il di 
del giudizio ! sciamò Ubaldo , che per la 
prima volta vedea Brusquet nel suo abito 
da Pulcinella , e le due ragazze in quello 
di claustrali. Che razza di iravestimenU 
sono questi ? Quindi - portando rocchio 
air intorno , e vedendo’ il disordine della 
Camera , che con una cura infinita avea 
atteso a mettere in< sesto , prosegui - 
, „ Mio Dio I Non direbbe che do- 
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dici fanciulli vi abbiano giocato ai bi- 
rUli „ ! ' - ' 

j Non t’ inquietare, Ubaldo, disse 
Marsilio , e fa di darci dà cena prima 
che suoni la mezza notte',, . 

‘ „ Da cena? Ma questi rtianlelli , que- 
sfi cappellucci , questi stocchi non si po- ~ 
Irebbero attaccare ad altiellanli cliiodi , 
per liberare le poclic sedie che* addobba ^ 
no la sala ? Da cena , dite voi ! Non a- 
vele che a stendere la mano per mangia- 
re quanto può fornir di meglio il paese a 
dieci miglia di circonferenza . 

,, Cosi parlando accennava una tà- 
vola die posta in piccola distanza del 
caminitio“, facea di se bella' mostra noii 
tanto di scelie e copiose vivande, quanto 
di varii hasòhi di vino , due o ' Ire dei 
quali , mercè P urto villano della lanler- 
fia , aveano solferto irreparabili perdile . 

Ne rimapeaiio però ancora quanti basta- 
vano per consolare il piu devoto adora- 
tore del Dio Tebano . 

‘ llruscpiét , che gjà si ^ era risealdald 
in tuli’ i sensi , si assise senz’ altri^ preli- 
minari . Marsilio e Camilla si avvicina- 
rono a Maria , obbligandola con dolce 
violenza' a prender posto alla mensa ^ loc- 
cliè ella esegui seuzii conii*aslo . . Ubaldo 
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si ciispose a servirli con una 
mica , per cui cosi la sala come i perso- 
n;igj;i che T animavano , offrivano. un col- 
pose!’ occhio singolare . * 

- . L"* abbigliamento di Marsilio ^ di Brus-< 
<|uet e delle due giovanette fu già da noi 
descritto » .'giacche ( e il leggitore più non 
lo ignora,) erano dessi gli stessi perso- 
naggi che , riuniti in gruppo , eransi at- 
tivata r attenzione di Francesco, unico 
scopo per cui aveano assistito alla festa . 

. Ubaldo non gustava il quadro : portava 
una tonaca di pelli di montone conciate 
alla meglio , ma col pelo alla vita , gra- 
zie ai rigori della stagione. Godeva però 
queir abito del privilegio di essere rove- 
sciato sui primi giorni di aprile ; nella 
quale giacitura durava alla sua volta si- 
no alla metà di maggio , epoca nella qua-^ 
le veniva abbandonato per essere rimpiaz- 
zato da altre vesti della stessa forma, ma 
di stoffa leggiera . Un enorme berrettone 
di pelo di ìupo^cerviero gli copriva il ca- 
po . Un pajo di, ampie brache di panno 
bigio gli, entravano negli stivaletti , che 
non gli oltrepassavano il grasso della gam- 
ba , nel qual punto aveano la forma di 
una* barchetta . Compivano -il di lui’ ab- 
bigliamento un pugnale col manico d’ os^ 
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sm , ed iih’ enorme^ pistola , arma che rac- 
eomandava ad uiaa cintura di cuojo assi* 
curata da un fermaglio di ottone. “ 
Quanto a fisonomia , non avrebbe fat- 
to cattiva .comparsa ‘ in uno di quei qua- 
dri della scuola fiamminga , ove s' incon- 
trano talvolta certi volti badiali , noìi pri- 
vi nel tempo stesso di espressione e di fi- 
nezze . Già entrato nei dominii della vec- 
chiezza Ubaldo avea gli occhi grigi , lo 
sguardo dolce ed afleltuoso , comunque 
cercasse darsi aria fiera e malaugurosa 
mediante il soccorso di due 'ampli mu- 
stacchi che a modo di due parentesi gli 
circondavano gli angoli della bocca , e si 
eonfoiideano con una barba ispida e fol- 
ta', nella quale prevaleva gik da piìi an- 
ni il color della neve , abberchè qual- 
che pelo castagno si mostrasse qua e Ik 
éomé pianticelle di zizzania in campo di 
mature spighe . I capelli , che dal lem- 
bo del berrettone gli scappavano sul col- 
lo , non godevano il favore della inanel-^ 
latiira ; ma -quali stavano , ben curati 
cioè , candidi e lucidi , )>enchè un po’ rit- 
ti , gli davano tutta la grazia che gli si 
addiceva . ‘ ‘ • < . - 

La sala che gli accoglieva , non meno 
lunga di venti piedi , e- uon meno larga 


/ 


Digitized by Google 



eli seJicr, con altezza .proporzionata a qn^ 
ste climiiiisioni , era ùi una ilato di perr 
letto disfacimento . Avea per certo veclur 
to tempi migliori ^ ma qual era allora , 
ed a. dispetto dei danni, dell’ età e della 
mano degli uomini, che nelle turbolenze 
civili fanno arma del ferro come del fuor 
co per distruggere , presentava pure un 
aspetto tollerabile, massime riflettendo al- 
r isolamento in cui si trovava . I mobili 
che raddobbavano erano pochi, ma pa^ 
lesavano ancora 1’ antica magnificenza . 

Il velluto e le stoffe di Damasco , quan- 
tunque ridotte a tal punto di degradazione 
<la permettere appena che si disliugucsscr 
ro le loro antiche qualità., indicavano , 
se non altro , che ricco c possente signore 
si era sovr’ essi seduto tra le pompe e gli 
agi della vita . 

Brusquet era il solo che facesse cuore 
alle solerti cure di Ubaldo . Marsilio te- 
neva gli occhi fissi su Maria , che gusta- 
va appena i cibi che l’ affettuosa sorella 
le porgeva dinanzi . Lo scudiero guarda- 
va ora gli uni , ora gli altri , e pareva • 
dolente in vedere come poco fossero grar 
dite le preventive sue sollecitudini . £gli 
non potè starsi dal farne cenno . 

,, Ma guardate, diceva egli iutanti> 
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fihe toglieva dinanzi a Maria i piatti^ 
eh’ ella rimandava quasi intatti : guarda- 
te come il breve gìrd di cinque anni cam- 
bia le abitudini ! Damigella Maria ^ cltè 
io ho portato fra le mie braccia , era una 
piccola bocca che masticava a tutte le 
ore del giorno, ed adesso non guarda nep- 
pure le più saporite -vivande eh'' io mi 
sono dato tanta cura, di prepararle ? Di- 
rei carnovale senz’ appetito , se tutti voi , 
4bccelto questo signore , eh’ io non cono- 
sco ancora troppo vantaggiosamente, non 
mi provaste che tutto il vostro carnovale 
' consiste negli abiti . Damigella Maria ! 
Come fa mai a star ferma damigella Ma- 
ria , eh’ era più vispa di un capretto^ che 
una volta mi gettò in viso un mazzo di 
fiori perchè non fui pronto a togliermi 
dal berrettone non so qual nastro cli’cllaL 
desiderava per annodarlo ,, l 
•. ,, Tu vedi , Ubaldo , rispondea Ma- 

ria con voce soavissima , che almeno uno 
di noi fa onore alle tue sollecitudini „ . 

,, Ho fatto tutto il giorno da servito- 
re , disse Brusquet : è giusto eh’ io passi 
la notte da padrone . 

,,-Dio sa come passeremo la notte ! 
prese a dire Camilla . In questi boschi , 
«en za scorta , senza difesa, oggetti di per- 
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secuzioni , e circondati da possenti nenù- - 
■ ci , quali sonni dormiremo noi , , ! 

,, Non ti attristare , Camilla , disse 
Marsilio . Noi qui siamo in perfetta sicu- 
rezza , non e egli vero , Ubaldo ,, ? 

,, Più sicuri, rispose lo scudiero, che 
noi fosse il vostro avolo di gloriosa me- 
moria nella sua Rocca di Castelleone , 
che pur era munita di turrite mura , di- 
lesa da profonde fosse , da baluardi , da 
ponti levato] , e da ferrate saracinesche . 
Quando però .... E bensì vero eh’ io 
ho già recitato tre volte la mia orazione 
air efficacissimo mio patrono san Viter- 
bo ^ nondimeno. . . Guardate li cosa vuol 
dire parlare senza riflettere ! Noi lo ave- 
vamo inviato tre volte quel maledetto ! 
La sapete , o signori , la strepitosa storia 
del Gentiluomo di Silesia che corre ades- 
so per tutte le bocche ? Damigella Ma- 
ria , r avete ancora sentita a raccontare ? 
Un Gentiluomo di Silesia avendo un gior- 
no invitati alcuni amici ad un sontuoso 
banchetto , e 1’ ora essendone giunta sen- 
za che nessuno di essi fosse comparso , 
abbandonasi ad una collera smodata , e 
termina col dire : Poiché i miei amici 

non si degnano di onorare la mia capi , 
ci venga il diavolo. — Il diavolo ! sola- 
2Uzz, li ' , 7 
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lÉiti wa*moglic . TI diavolo , pnp^ ? ' 

un suo figlio . Si , ripiglia il gentiluo- I 
imò , e si faccia accompagnare anche da I 
una legione di diavoletti, che nori m’ im- 
porta ». Ciò detto , esce t;orrendo di casa, 
fed entra nella Chiesa parrocchiale dove 
il curato predicava ; prende posto in un 
angolo , e sta ascoltando sbadatamente la 
predica . Intanto , ecco improvvisamente 
penetrare nella corte del suo palazzo al* 
cunì uomini a' cavallo di ricca apparen- 
za , ma tutti neri , i quali intimano ai 
seryi -di questo gentiluomo di portarsi ad 
(Avvertire il lóro 'padrone , che i suoi con- 
^ Vitati .erano ^giunti . ‘Uno dei domestici, 
pallido come lenzuolo mortuario corre 
alla chiesa ad avvertirne il padrone ; e 
^ figuratevi se egli ne rimanesse attonito e 
Spaventato . f 

„ E lunga. assai questa storiella? 
domandò Marsilio . 

' Non tanto , replicò Ubaldo : però 
«juànto basta a darci a tutti una salute- 
vole lezione > i 3 

^ Che la lòziptìe non duri al di la 
della cena , ripigliò Brusquet , all rimenti 
non ti accordp il piacere di dirla tutta,,. 

• ,,‘ Sarò breve ,”^'0 signori , soggiunse 

Ubaldo , almeno quanto T argomentcT il 
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< comporta . Cosi dicendo cambiò pnnt© 

H di appoggio , equilibrandosi sulla ^ainba 
1 sinistra, inclinando alquando la persona 
verso i benigni suoi ascoltatori , ed aUan- 
I do la mano come chi invita al silenzio , 

! ricorninciò *. 

,, Tremante e confuso , il gentiluomo 
* sì fece a domandar parere al curalo, che 
allora appipito terminava il suo scimi one^ 
ed il curato , uomo di senno e prudente, 

. lo consiglia a far sortire di casa tutta la 
famiglia . Detto , ed eseguito i ma nella 
fretta . si ebbero a dimenticare un povero 
bambino, che dormiva nella sua culla,. 
Quegli ospiti , o,, per dir meglio , quei 
diavoli , cominciano allora a rimover ta;- 
vole, ad urlare , a rimirare pei balconi in 
forma d’ orsi , di lupi , di gatti , d’ uo- 
mini terribili , tenendo fra le.,iViani o fra 
.gli artigli delle tazze colme di vifko , dèi 
pesci , delle carni lessate ed arrostite , e 
tutto ciò in somma eh’ era stato prepara-* 
.to.pcr gli amici convitati . 

,, Frattanto che i vicini il genlikior-, 
mo , il curato ed altre persone ivi accor- 
se contemplavano con terrore quello spet- 
tacolo , la misera, moglie, comineàò a gri- 
dare ahimè ! mescliina lapina n»e 1 

E dov’ è il mio povero bimbo ? — 
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ayea ancora la mela della parola fra r 
denti , allorché uno di quegli ospiti in- 
fernali mostrò dalla finestra a tutt’ i cir- 
costanti il fanciullo eh’ egli teneva fra le ' 
sue braccia. A questa vista Tinfelice ma- 
dre piange , grida , si strappa i caj>egli , 
e cade svenuta . Intanto che le si appre- 
stavano soccorsi , il gentiluomo , fuor dì 
sè stesso , si volge al piu fido de’ suoi 
servi \ e , amico gli /disse , amico ( e- 
spressione di confiden7(^a che prima di quel 
momento non avea mai usato con colui ), 
amico , che faremo noi ? — Signore, ri- 
spose il servo , io raccomanderò la mia 
anima nelle mani del Signore , e poi, in 
nome suo , entrerò in casa , e col suo 
soccorso io vi riporterò il vostro figlio . - 
Che Dio ti accompagni e li assista , e ti 
fortifichili , ripigliò il padrone. Il servo ^ 
ricevuta la benedizione del curato e delle 
altre persone dabbene cola pi-esenti , ^pe^ 
netro nel palazzo , ed accostandosi alla 
camera della stufa , nella quale stavano 
tripudiando quei tenebrosi convitati , si 
mette in ginocchio, si raccomanda a Dio,, 
poi apre la porta , e . . , orribil vistaj 
Scorge quei maledetti quali seduti , quali 
in piedi, quali passeggiando, e quali ag- 
grappati alle pareti j e mentre si dispo- 
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Beva à dire il fatto ^ùo,‘ glKsPrecéroiiftt- 
^i incontrò gridando : hui hui , ohé 'V-iéfci 
tu a fare in questa casa ? — 11 serVOt, 
"s(»idaTÌ<lo T ansietà *tb perà fortificato 
'dà Dio Si -Volge al tiialigno xhe tenevi 
il fanciuUò\i‘ì^-^i dice: * — Qua rimét- 
timi questo bimbo . — Noi farò , ripigliò 
V altro : il bimbo c mio f va dire al tuo 
padrone di venirselo a prendere 'egli stes- 
‘so . -^ '11 domèstico insiste V ,e ripiglia : — 
'lo fo quello che Dio ' mi ha comandato , 
*e so ehe quello eh’ io fo gli è gradito . 
Pertanto , in virtù del rtiio ufficio ; in 
‘nome e' coll’ assistenza 'di Gesù Cristo , io 
ti strappo dalle braccia questo fanciullo 
'per riportarlo à sua madré . •< — Còsi.par- 
'laiidu afVrra ii bàmbùio , e lo tira a sè. 
'Quegli ospiti * neri’ non rispondono die 
• con grida spaventose , e con queste pa- 
role : — hui , hui , ‘cattivo , hui fur- 
. 'fante lascia , lascià questo fanciullo, o 
*ti fareniìo a pezzi Ma • egli , sprezzaii- 

'do le minacce loro', sorti sano e salvo 
col'"lanciullo intano *, e lo restituì nelle 
'inani del gentiluomo e della moglie' di 
•*■101 . Àlciiiii giorni dopo ^ jt mediante un 
efficace esorcismo del curato , lutti quégli 
'ospiti* scomparvero ] èd il gentiluomo , 
■fatto propòtiimento di uoo Biai più-invo- 
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care.wRè tl diavolo nè i di liù sellili ^ 
divento huon cristiano , e ritornò nella 
taa casa ». 

I « Bel racconto da farsi a tavola , dis- 
le Bmsqnet senza però tralasciar di man- 
giare. . Faresti perdere l’ appetito ad un ^ 
affanaato » . _ 

' ft Non pare però che abbia pregiudi- 
cato al tuo » , rispose Marsilio . 

. . « Potrei ancora raccontarvi ♦ un’ altra 
avventura ( continuò Ubaldo che si tro- 
vava in lena ) la quale vi farebbe per- 
dere H, sonno » . 

(( Noi abbiamo bisogno di chi ce lo 
concili! 

(( Oh Wte tranquilla ! fu presto a ri- 
spondere lo scudiero. Una voltg che ab- 
biate la testa, sul vostro capezzale , soa 
certo che vi addormenterete , e dormirete 
quindici ore di un fiato , a meno che 
qualche grillo ... A me che * i grilli 
sono passati ornai da mezzo secolo , av- 
viene sempre cosi . In queste lunghe ser 
re d’ inverno vado a letto un po’ dopo 
r Ave Maria , e mi sveglio sempre a due 
ore di giorno , salvo la notte deb ve- * 
nerdì ...» 

« E perchè? domandò Brusquet tran- 
gugiando pili in fratta, un pmo ^ par* 
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iticcio fred do , percÙè la nette del ve»e^ 
di non la dormi con ^«al sapore n? 

<t Dio mio l ripigliò TJbaldo' facen^^ 
una contorsione . Non ella diraaada da 
pa/a.o ? bevo dire questo perchè in pre- 
senza di datnigella Camillà e di damigel- 
la Maria ? Oli mi 'ricordo .• ancora qyello 
che mi diceva la loro buona madre da- 
ma Valeiilina Malombra . — Ubaldo , av- 
verti bene , Ubaldo : non insegnar scioc- 
chì*izc alle mie figlie . — Vero è bensì 
che allora erano piccine piccine > e che 
ade^ che vengono di Francia non avran- 
no più bisogno d' imparar nulla' da me , 
a dispetto della mia barba bianca . Non- 
dimeno. . . )* 

« Dì pure, riprese Camilla : i tuoi 
racconti di diavoli , di spiriti , di jyiorti , 
di gemiti, li ho sentiti le migliaia di vol- 
te, e mi diverlqno. Credo che avrai da ag- 
giunger poco che sia per riescirmi nuovo m. 

(( Ed a me saramio ùtili , soggiunsa 
Maria , giacché fra poco. . . )> 

« £ così ha poco. » ? domandò alla 
figlia Marsilio ohe pareva assorto in pc<^ 
fondè meditazioiù , e che fu scosso 
accento di angoscia di Maria . ' 

{< Sì , padre mio , fra poco io sarò/ 
un’ ombra ^ una larva j uno spirito , im 
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'gemito , e mi vedranno e mi ' sentiranno 
jìer questi boschi ; c in forma di fu9CO 
ej faule , o di sibilo mestissimo la vostfa 
!\laria eleggerti stanza nel cavo di un vec- 
chio salice , 0* in imo dei più nascosti 
gorghi deir Adda » . 

ìi Che Dio lìi’ usi misericordia ! scia- 
mò Ubaldo die avea fisati gli occhi sul 
volto di Maria . Essa ha (gualche cosa di 
sepolcrale in quel suo tuòno soavissùno 
dj voce , Damigella Maria t . . » 

^^‘ ^.«^Séióccol imbecille ! ripigliò eoa for- 
za IVI af silio' ‘.‘^q^uali di scorsi inopportuni ! 
Maj*ia j "Maria vieni sulle ginocchia dei 
^fntdre tuo' r Finché la mia mano sta sul- 
la ^lua testa , non temere . Scaccia ogni 
fuiiesta idea . Tu lo sai : noi abbiaino 
giurato *di 'adoperarci tutti in favore del 
prode tra i prodi. Tulli abbiamo uiui 
parte da' sostenere' . Tuo fratello in 'que- 
>lo;md^^ già dato principio alla 

opera V Stefano Guasco , ttiboldip 
_ l^lqrlimèro , Begn'i , e dieci al in bravi , 
'‘ttiili devòti alla causa che difendiamo , 
tòi^èrautìò d^i mano in 'mano J e fra tre 
'^roriii shì*èm6‘ jii isiato di tentare un coU 
po ardito si*, ma \he può * riescire . Se- 
condiamoli Maria 5 \ ée ' la fortuna ni 
tradisce , allora divèrrdrao ombre e spiri- 
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ti insieme , e sceglieremo staili o tra i 
vecchi salici , o ira i vortici dell’ Adda , 
come meglio ti piacerà » . 

Maria si era sedata sulle ginocchia di 
suo padre assai rincorata , ed egli prose»' 
guiva : 

« Orsù , Ubaldo : ora che ci siamo 
riscaldali e rifocillati , dinne se • i nostri 
preparativi progrediscono coll’ attiviti che 
fi abbiamo raccomandata * » . 

- * L’ uomo non ha che due braccia , 
. replicò Ubaldo , e due sole gambe , Ser 
Marsilio , e queste é quelle anche iofiac- 
chi te da sessantacinque inverni ; nè pos- 
so quindi dirvi come Biancherello all’ avo 
"vostro di gloriosa -memoria .. — Ser Fon- 
dalo , tutto è fatto . — ' No manca an- 
cora qualche cosa , e forse il meglio , 
Nondimeno posso assicurarvi che quan- 
to per me si è potuto , tutto c stalo e- 
seguito )) . 

.« Bene , bene , soggiunse Brusqiietokc 
ornai salcio di vivande prendeva interesse 
' alla conversazione, sebbene di quando in 
quando facesse lazzi a - Camilla . Di dun- 
que quanto hanno operato le d«e braccia 
e le due gambe che stanno atiaocate al 
. vecchio ^tuo tronco ». 

« Non ti adombrare Ubaldo , ripir 
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glià jCnmill^ ,* scorgendo un corrugar di 
(figlio dello scudiere : questo signore , co- 
me hai udito , »«ercita le lunzioni di 
Kazzo del Re di Francia , come lu quel- 
!• di bravo e > fido servo di ser MarsiUo . 
Le sue facezie sono del suo mestiere , co» 
me *i. tuoi buoni) offici lo sono del tuo ». 

Si , . soggiunse Maria , sul di cui 
volto balenava nu raggio di mesta gioja : 
parla , Ubaldo : fa eh’ entri un’ aura dt 
speranza in-, quei cuori che tuttora posso- 
no, aprirsi per darle adito « . 

<( .Poiché damigella Maria lo vuole , 
replicòcUbaldo , non perdo un istante di 
tempo. Cara' quella bocca da latte! Cari 
quei labbruzzi che somigliano a due fra- 
gole sopra la neve! Ora dunque dirò: le 
camere di levante ( e sono otto ) ripara^ 
te da ottime impannate di tela » e con- 
troddifc'se da impannate di carta , gtterni- 
te di un doppio numero di letti non mol- 
ta^ * sòffici per verità , ma in contraccam- 
bio eò^rii di ' lenzuola candide . come t 
JÌenti»di; damigella Maria , e anche di da- 
mtgellàx Camilla , per non le far torto , 

' aspettàiTv^ifean impazienza i loro antichi e 
'sa vii signori « 4. . 

« E ancìie i pazzi che li seguono j 
fo presto a dire Brusquet . 
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\\ ' f^àzzi che li segiìonò,i^ 

pigHò Ubaldo, col beneplacito però di 
Ser Marsilio . Le camere poi di ponente 
hanno avuto diverso impiego . Una serve 
per le provvigioni da b^Oa . Vedrete , 
damigella Camilla; vedrete ,• damigella 
Maria , che scelta di vivande. . . la ma^^- 
j^ior parte salate , perchè siano in graclo 
di aspettare quelle boccile che si degne- 
ranno masticarle . Ciò dico a voi da^mi- 
gella Maria , e damigella Camilla , per- 
chè m immagino che la sorveglianza a 
queste cose‘ verrà assunta da voi due 
quantunrpie non sia udlcio di nobili doni 
zelle . Una seconda camera contiene mor- 
V- ^ 7 i mezzi di ammazzare', 

di ferire , di squartare , d’ impiccare cliinn- 
qiie ardua far rpistenza . Schioppi , ba- 
lestre , archi , pistole , chiaverinc , giac- 
ehi , corde , capestri , ed una cassa di 
non so qu^ali ^abiti , ed un’ altra cassetii- 
na , e questa l’ ha qui recata jeri a notte 
Dalfino Ala , 'quel chiacchierone mala- 
detto che quando non mangia non lascia 
ad un amico in piacere di dire sei parole 
in due ore di conversazione » . 

« Fin qui va bene, disse Marsilio ; e 
le camere sotterranee )> ? 

« All le camere sotterranee! ... sog- 
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^uiise XJbalc^o, sollevandosi un po’ il Jxt- 
rettone coiiàe se la risposta T avesse avu- 
ta sotto queir arnese . Le camere soiler- 
l'ance . . . )> 

(( £ COSI » ? incalzò Brusquet che si 
avvide dell’ imbarazzo . 

« E COSI , soggiunse Ubaldo , vorrei 
che questo signore Brusquet ^ che Dio 
perdoni al curato che gli ha imposto un 
nome così acido, vorrepche questo signo- 
re Vedesse solo le scale delle camere sot- 
terranee 

« Ma in nome di Dio , che vuoi tu 
dire con questo » ? ripigliò Marsilio . 

(c Ser Fondulo, continuò Ubaldo con 
gravita , le camere sotterranee le desti- 
navate voi a dei Cristiani , od a delle be- 
stie »? ' . 

« Forse ad una bestia coperta di pel- 
li di montoni » , rispose Marsilio con 
qualche collera . 

« Ebbene , soggiunse Ubaldo con si- 
curezza y vi assicuro , Ser t'ondulo , che 
i vostri sotterranei non servono più orè 
per bestie coperte di logore pelli di mon- 
toni come le mie , nè per Cristiani , nè 

S er Turchi , nè per qualunque altro ijn- 
ividùo , quando non fosse un rospo pd 
tiB serpènte », _ , 
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‘ « Ma si potrebbe' almeno sapere. 

<( Il perchè,, volete voi dire? E giu-- 
slo : sono qui per rendervi contp di tut- - 
lo, com’ è debito mio . In. primo luogo 
dunque, le scale sono rovinate in modo 
che un galantuomo si romperebbe T osso 
del collo , per non dir ,di più ogni vol- 
ta che - imprendesse a discenderle . Poi » 

1’ acqua . che da tutt’ i canali guasti e 
rotti rigurgita •, rende il suolo cosi umi- 
do e malsano , eh’ io non so chi varreb- 
l>e a reggervi una notte : poi rospi , » bi- 
scie , pipistrelli , e forse qualch’ altra peg- 
gior genia , ne iianno preso possesso, Dio 
sa da quanto tempo! e poi ancora la not- 
te del vener. . . » < 

« Zitto la , lo interruppe Marsilio ,• 
zitto , imbecille . E cosi dunque , come 
avrete adempiuta questa parte de’ miei or- 
dini »? * ' ■ 

(( Ser Marsilio , in sei giorni , otto 
uomini non possono aver pensato a tutto; 
nondimeno . . . Benché io sappia dei vo- 
stri disegni quanto ne sa il mio fido ca- 
ne , che in questo > momento mi guarda 
con compiacenza , nondimeno , dico , ho 
riflettuto eh’* era obbligo mio di’ suppli- 
re ' in qualche modo ai sotterranei La 
stanza detta del Malcantone ha giù sèr- 

Pii». Il 8 
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yJto ad uso di camera di correzione Ha 
quattro inferriate più salde di uoanorre, 
e queste, altresì difese da bertesche che 
lasciano passar aria , ma farfalle no ; là 
porta veramente non chiude bene : ma a 
ciò si può rimediare, o' afforzandola di 
una buona saracinesca , o standovi a guàr- 
dia ahneno in quelle ore- nelle qu^i i 
prigionieri potrebbero .fuggire » . ^ 

« Ch’ è quanto dire per vetìliquaUr’ 
ore della giornata « , disse Brusquet . ‘ 

V « Scusatemi , signor Pazzo-, ripigliò 
Ubaldo : ì %tt^nieri<non fuggouo che di 
nòtte , perchè à giorno tutti se ne ac- 
corger^bberfififl -Ad ogni modo , Ser Mar- 
silio , credo che il mio suggerimento non 
vi sarè inutile , e che almeuo per carità 
delle persone * a cui destinate quelle abi- 
tazioni , lo adotterete senza esame » . 

« Abbiamo tempo di avvisare al me- 
glio , .disse Marsilio ; Ma noi potrenamo 
intanto andarne al riposo . Dimani visi- 
terò iò stesso tutti questi preparativi . A- 
vrei torto se esigessi che un vecchio ca- 
vallo sollevasse da sè un peso che fareb- 
be sudare un vigoroso puledro di- cinque 
anni . Ab far del giorno avremo rinfor- 
aà , e prevederemo a tutto. Camilla, Ma- 
rià'j yoi occuperete là camera 'che laia 
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madre cliiamava delle allegrezze . Essa 
dev’ essere la mi}»liore . Abbiate la bon- , 
ta di servirvi d’ ancella l’ mia coll’ altra. 
Io dormirò in quella contigua , e Brus- 
quet in queir altra che piu gli tornerà a 
genio. Dimani poi cambieremo tutti d’a- 
biti , e ue troveremo, di adatti ai novelli 
nostri impieghi . Su , Ubaldo , accendi 
abi'c torce e giiidnei alle nostre camere. 
Tornii poi con Teolialdo a, dai" d’ occhio 
ai nostri cavalli . Quatiro armiggeri po- 
tr.'umo coricarsi nell’ atrio dov'e ho visto 
che hai fatto preparare 1’ occorrevole : gli 
alni tre non alibandonino le casse, le ar- 
mi ed i cavalli » . 

Brusquet prese allora a parte Ubal- 
do , e glf dimandò in confidenza quale 
fosse la camera migliore , e quale ih ma- 
glio letto . 

a Oh questa non e interrogazione da 
pazzo , rispose lo scudiero . Si direbbe 
sortita dalla bocca del cappellano di Ma- 
castorna , eh’ era tanto appassionato pei 
suoi comodi . Ad ogni modo , sappiate 
per vostra nonna che la miglior camera 
ed il letto migliore sono quelli dove si 
dorme con maggior gusto . 

(( E questa e risposta da pazzo , disse 
Brusquet, c la segnerò alla tua partita. 
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Non ho bisogno de’ tuoi consigli per pre- 
scegliere il miglior letto che abbia il pa- 
lazzo rovinato di Fondalo il di cjuatlro- 
marzo del mille cinquecento venticinque » » ’ 
Allora preceduti da Ubaldo, si avvia- 
rono alle loix) camere per abbandonarsi 
al riposo , di cui tutti aveaao estremo Ì>i- . 
sogno . . . 



CAPITOLO IV. 

Alto 11 , disse Mecenate atto scbiavo che 
bevea cogli occhi il prezioso faler- 
no r alto là , non dornio per tutti . 

« 

Pote^ il cavaliér Goffredo aver dor- 
mito poco più di tre ore , quando gli 
parve di sentire qualche rumore nella sua 
camera stessa , e cosi- tra la veglia ed il , 
sonno lasciò il varco ad un forte chi va 
IclI Una luce come di lampo gli balenò 
quasi nel medesimo istante sulle ^occhiu-* 
se palpebre , ma appena T ebbe egli del 
tutto aperte, clie il silenzio e l’oscurità 
regnavano di nùovo a lai d’intorno*. 

È un resto di éarnovale » , diss’ egli tra 
se , e si rivolse dalla parte "opposta . Ma 
avea appena ripreso sonno che un lievis- 
simo scrosciar di' asse che cautamente - 
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ma a forza , combaciava alti*' asse y- mlo- 
vamente lo -ridestò . . Questa* voi la , padro- 
ne di se medesimo e d’ogni effetto di sor- 
presa trattenne nella gola lo spaventoso. 
chi va /à. , e si contentò di -aprire gli oc- 
elli quanto bastava per ravvisare la ca- 
gione di quello strepito , senza- mostrare 
di essere svegliato . La -luce giallognola 
di una fiaccola alimentata da spirito di 
vino illuminava tutta la camera . Rasente 
il muro che alla sua visuale slava di fron- 
te , il coperchio di una botola era più 
che a meta sollevato , ed appoggiava sul- 
la testa lanuta di un Moro , che si an- 
dava lentissimamente abbassando per evi- 
tare lo strepito delle commessure . Egli ' 
teneva colla mano destra la fiaccola che 
gli riverberava in volto tutta la sua lu- 
ce , e metteva in bella mostra il suo na- 
so schiacciato , le tumide sue labbra ed i* 
bianchissimi $u(H denti \ e colla sinistra si 
ajutava a sostenere il coperchio per me- 
glio regolarne i movimenti. 

' Diversi pensieri si affollarono alla men- 
te del cavalier Goffredo . Calcolava egli- 
tra se , se balzando improvvisamente dal 
letto su quel briuio animale^ non sareb- 
be arrivato in tempo di acciuffarlo per la 
lana come aquila che' ghermisca un cor- 
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vo ! ma un lamento di riflessione 'iiastòi 
a dissuaderlo da questo • pensiero , giacohè 
in un batter d’occhio , e solo in conse- 
guenza della paura che un tal atto dovea' 
incutere nel MorO', la botola' si • sarebbe 
immaneabilmente chiusa In quel caso 
nessun dubbio eh’ ella non si fosse pre- 
stamente assicurata per di dentro y nrm 
nessun frutto tornava al* Cavaliere 
àto inutile tentativo . Giudicò qiiinai più 
conveniente di rimanersi in silenzio , • pr 
aspettando che ritornasse il nero Kjdoiy- 
tore , se non in quella sera medesin^a , 
almeno nelle successive , o proponeùdosr. 
di ricavar profitto dalla scoperta botola ■ 
ih qu4 modo che in progresso di tempo, 
e pensandovi sopra» con piu comodo , a- 
vrebbe giudicato più opportuno . Lo con- 
fortava in questa savia determinazione il 
misterioso suo biglietto , che colla coda 
dell* occhio vedea appunto sulla vicina 
mensola^ ed in quella stessa posizione ia- 
cui credeva averlo deposto . , - ^ 

La botola finalmente si chiuse sulla 
testa del Moro , e le tenebre e la’ quiete' 
ripigliarono il loro' impero . Ma^ quella 
p >rzione di sonno che ancor toccava a 
^flredo , probabilmente scappò per la 
’ botola in quei pochi momenti eh’ élla stet- 
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te aperta. Ne occuparono il luogo, diiseor- 
di pensieri e numerose congelltire che il , 
bravo ' Cavaliere prese ad esaminare tr»’ 
se . Il Moro ‘ era uno degli schiavi ' del 
Generale o della nobile di' lui sposa . ^ 

- - « Benché quasi tult’ i Mori si rasso- 
miglino , dicea - Goffredo , credo di aver 
riconosciuto costui da' suoi bianchi orec- 
chi ui foggiati a mezza’ luna. Egli è Sa^ 
fà y quello svelto Brebo , scappato dalle 
falde dell' Atlante per farsi accoppare da 
me piuttosto che divenir preda delle ti- 
gri , dei. lupi , dei cignali e dei serpenti 
che abitano i burroni delle natie sue mon- 
tagne : poiché , e dica quel che sa dire » 
s' egli ritorna , e solo che mi riesca di 
ghermirlo per un orecchiò , gli torco il 
collo come se fosse un passero . Ma per- 
chè diavolo sei tu entrato in questa mia 
camera ? ( continuo egli interrogando co-' 
me se lo avesse avuto dinanzi gli occhia) 
Dì , su , parla , cane di un Carabino , 
sei tu venuto per rubarmi ? Meschino te ! 
La mia borsa contiene ^ così' poca cosa y 
die tutto al più vi avresti trovato di che 
comperare un laccio per appiccarti . Sei 
venuto per farmi la spia: Ciò sarebbe 
anche possibile ; ma converrebbe* allora 
supporre che tu sapessi aver io uh bi— 
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^rlìetlo più prezioso a’ inioi occhi di uuaf 
lettera di cambio ad- «ti Israelita . Cos^t 
diancine dunque sei tu venuto a fare a ? 
i , Così fantasticando Goffredo passò il. ri» 
manente della notte , e T aurora conaiiir^ 
clava appena a far capolino per le -iu- 
lerriate, della sua finestra, eh.’.egii-jVi si 
trasse colla misteriosa , suji carta , nella 
quale, tosto che potè leggere, trovò jqne- 
ste parole: . , 

« Alcuni pochi , ma fidi amici del Re,. 
Uà vagliano aUa sua liberazione* Non accon» 
senta egli dunque a nessuna vergognosa 
proposta . ^Conservi intatte le sue provin— 
c,ie comVè.ùatatta la sua gloria. Addio » .< 

; « Questi . die scrive , disse Goffredo 

ripiegando la carta , e nascondendola sot- 
to la sua veste di camoscia , è il bravo 
Astorre Fondulo . Ne conosco lo siile 
^me ne ho ricònosciuta la voce . Nom 
ho mai lètto nessuna delle sue lettere 
ipa non imjx>rta . Un uomo d’ armi de-* 
Ve disporre le sue frasi come farebbe del- 
le file de- suoi • soldati . Le sue parole de- 
vono essere -come i colpi del suo braccio;’ 
pochi , ma vibrali , fi quanti ve ne vo-* 
gliono per ammazzare <r inimico . Un le- 
gale avrebbe sciolto questi pochi delti in* 
mudiìuvio* di circonlocuzioni : ne avreb- 


. 

ho fatto un istromento : nn magico gli a- 
\n'ebbe diluiti come uno dei bevelbni cbe 
ordina aeli altri , ma che non vuole mai' 
tracannare egli stesso neppure m punto 
di morte. Un guerriei-o non impiega mar^ 
tre voci per esprimere ciò che poò» dirc^^ 
con due , come non fa mai tre movimen^' 
ti quando due gli bastano . Cosi va be- 
ne . Buone notizie pel mio Ke . Ma ades- 
so che ci vedo abbastanza chiaro, esami- 
niamo nn poco’ per qual parte è entralo 
e sortito il nostro diavolo Moro. Se' noti" 
ho sognato , io stava in questa diagona- 
le : qui , disteso come un cannone sulla* 
sua carretta.: i miei occhi aveano di mi- 
ra questo pùnto', ed egli mi stava di pro- 
spetto , propHo là ... S’ egli non pos- 
siede la cplla incantata , deve aver lascia-* 
te sul spólo le commessure del coperchio. < 
Mille , bombe ! Eccole qua : se avessi ui»< 
chiodo , una punta . • . • . • Gran penuria , : 
Goffredo ! Stacca quel pendaglio , e ti 
servirà come un’ottima leva ». 

Cosi riflettendo e parlando , il Cava- 
lière diede di mano ad un rugginoso stoc-’ 
co che stava affisso cogli antichi arnesi’ 
militari più sopra descritti ; piantò la* 
punta sul labbro della comwf'essnra, e sol-^ 
levò senza sforzo il coperchio drila boto-* 
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la . ' XJnJ* ' scala diiua e portabile di ^ • sette ' 
od otto gradini metteva in uno stretto cor- 
ridoi o. 

, (( Convien dire, ripigliò Goffredo , 

cbe l’astuto mio Brebo imn abbia voluto 
'dar dÌNoalenaccio per carità de’ miei son- 
ni . Certo egli ha avuto in -pensiero di 
non is vegliarmi . VogUo vedere se mi rie- 
sce trovarlo pei’ fargli a dirittura i jawel 
ringraziamenti, (t . Cosi dicendo , pigliò in 
un subito il suo partito . Assicurò per di 
dentro la porta della Camera perchè nes- 
suno potesse entrare sciiza suo perjnesso ^ 
e si avviò per la via eh’ era stata calcata 
dal Moro . Giunto ben presto al piede 
della scaletta , si trovò in un lungo cor- 
ridoio scarsamente illuminato da due pic- 
cole ed obblique feritoje . Avea appena - 
tanta larghezza da dar adito a due per-- 
sone A destra terminava in una porta 
ferrata munita di una saracinesca racco- 
mandata ad un -uncino die la teneva a- 
perta-: era però assicurata dalla parte op- 
posta col ministero di una grossa toppa , 
cui era inutile tentar di smovere . A si- 
nistra progrediva d*'itto , e travedevasi, in 
lontananza alcun che , che per la poca 
luce non si potea ben discernere . Goffrè* 
dy. incamminò a quella volta ^ n« fu 
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piccola la , sua . sorpresa in vedervi uim «.e- 
conda scala che dava adito ad un’ altra , 
botola , e (luesta , e la scala affatto simili 
a quelle per le quali era egli stesso di-* 
«ceso . Il coperchio non n’ era chiuso piìt 
^el primo . « Segua che può ! disse Gof- 
fredo . Brebo mio , vengo a^ restituirli la 
tua visita . Se io tardassi a farlo ^ tu po- 
tjesti dar di catcna(X)io^ e chiudermi nel- 
la mia gabbia . Prima che ciò succeda , 
aU’assalio . » . Cosi parlando si avviò fran- 
camente ' per la scaletta , sollevò a sua 
.volta il coperchio , e si trovò in una ca-r 
mera , dove , oltre ad> alcuni cuscini di- 
stesi sovra stuoje di alga , una spada cor- 
ta e larga , e poclii altri arnesi di nessun 
conto , nulla trovò che meritasse P atten- 
zione sua . Ma guardandosi intorno egli 
si avvide dalla disposizione delle fìnesti'C 
che r illuminavano , ed alle quali cauta- 
mente si affacciò , eh’ egli irovavasi nel- 
r altra torre , ed in una camera affatto 
parallela .a quella eh’ egli abitava . * 

« Sulla mia testa dunque , diss’ egli 
tra se , sta la bella Sii'ena spagnuola , 
l’oggetto delle nascoste cure dei Cavalieri 
di Gerusalemme » *, e cosi dicendo alzò 
gli occhi , e vide con islupore 'e con gioja 
che il sofiiwo , eh’ era di ^ grossi tavole 
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' qnercia. come- tutti gli altri, andavà pu- 
re munito' di un piccolo catenaccio desti- 
nato ad assicurare il chiusino che senza ' 
' dubbio metteva nelle stanze della Dama 
prigioniera-.' * '{ > 

I Cavalieri d’ allora non aveano ab- 
bastanza d’ aixiire per penetrare nelle ca- 
mere di una donna senza dimandarne il 
permesso , e Goffredo non era tale 
’ venturarsi per quella via nascosta ,' tanto 
più che scegli avea desiderato _di trovarsi 
con quella Signora , era unicamente pel - 
piacere di cantar seco lei ùn duetto , nè , 
gli sembrava che fosse quello il modo piu 
ovvio per ottenere un tale favore . Per 
farlo , egli non avea che a ritirare la 
scala per la quale si era cola introdot- 
to ^ ma oltre che , come dicemmo , ciò 
non gli sembrava conveniente , il tempo 
stringeva. 

, « Terrò conto di tutte queste parti- 

colarità ( ripigliò egli sempre tra sè ; ri- 
calcando la strada che cola dentro lo avea 
condotto ) , e se non torneranno in mio 
utile , potranno almeno giovare .a’ miei 
amici . Spero però frattanto che ' voi si- 
gnor discendente di Alraazorre , non avre- 
te l’ impudenza di mettere il naso nella 
«Ghiera di Quella Signora prima che io 
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flesso non ve ne dia l’ ordine ; giacché , ' 
secondo i miei divisamenti , sarete anche 
.voi per <jualche cosa in questa faccenda > 

O ci presterete una mano , o vi volterò 
la testa in modo che i vostri occhiacci 
guarderanno le vostre calcagna . E quan- 
do pure chiudesse- questa sbarra ( conti- 
nuò esaminando un momento il catenac^ 
"^\^cio destinalo ad assicurare il coperelaiiio 
c^lla botola , trovandosi allora sulla sca- 
letta che metteva nella sua camera ) 
quando pure la chiudesse , che varrebbe? 

Air occasione j non la schianto io da 'suoi 
cardini col semplice soccorso di questo 
• spiedo irrugginito » ? • v 

Giungeva allora al termine del suo 
viaggio di scoperta , e forse T ardito ed 
infelice Colombo era stato poco più con- 
tento di se , quando alcuni anni addietro 
avea trovala V America . Egli diede ope- 
ra a vestirsi , disponendosi a far parte 
degli avvenimenti di quella notte al re 
Francesco , ed ai suoi novelli amici i due 
•Cavalieri di Rodi . 

, Non sappiamo se i lettori abbiano per 
anco sollevato in parte la cortina che ri- 
*'copre questi due misteriosi stranieri . Il 
loro contegno però , il loro favellare , i 
furtivi loro sguardi debbono avere 

. ' n 9 ' 
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gliato qualche dubbio sull’ esser lóro , ù 
almeno sulla natura delle loro intenzio- 
ni . Prima eh’ essi ricevano la visita del 
cavalier Goffredo , mettiamoli nel loro vé- 
ro aspetto. ^ 

11 cavalier Gualtiero apparteneva real- 
mente all’Ordine di San-Giovanhi di Ge- 
rusalemme , ed era stato uno dei più fei*- 
mi campioni di quell’ Isola famosa ^ 
cui rovina fece , ma troppo tardi , arr®s- 
sire la Cristianità- di non averla a tempo 
soccorsa . Le private ed ambiziose conte- 
se di Carlo e di Francesco resero questi 
due possenti Principi sordi alla voce del 
Padre della Chfesa , che invano gli esor- 
tò ad unire le loro armi per impedire 
agl’ Infedeli la distruzione di una società, 
onore del nome cristiano . Il gran mae- 
stro dell’ Ordine Villiers-de-l’ Isle-Adam 
avea , come accennammo , ' a suo tempo 
spediti messi a codesti Principi per otte- 
nerne soccorsi ^ e Gualtiero era stato pre- 
scelto per sollecitare il Re di, Francia : 
ogni preghiera però era tornata vana . 
Quel principe Cavaliere ricusò di prestar 
mano ad una impresa Veramente cavalle- 
resca , forse perchè' gli affari dello Stato 
non gli permettevano in quèl^ moménto 
portarsi in persona sul teatro degli a 
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venim^nii ; « Noa voglio , diss’ egli allo- ! 
va , non voglio iatrecciar lauri alle coro- 
ne altrui » : risposta che comproverebbe 
quanto egli sbagliasse sul vero punto di 
vista , sotto cui dovea essere riguardata 
quell' impresa , se pure non era che un 
vergognoso pretesto per velare politiche * 
^ mire» E veramente , se si avesse a pre- 
^s^ar fede ad alcuni Storici , i negoziati ! 
lega e di conamercio, che sotto nome 
dì vregua mercantile tra Solimano e Fran- ^ 
cesco furono poi conosciuti, avrebbero a- I 
vuto un’ esistenza segreta e di antica da- i 

ta , sancita dalla lealtà di quei due So- 
vrani spaventati dagli apparecchi di Car* ì 
lo Quinto , e minacciati dalle di lui ar- 
mi uno a destra , 1’ altro a sinistra » Di 
fatto , d' allora in poi Solimano non si 
stette dal dare al Re di Francia ogni con- 
trassegno di sollecitudine e di buona fe- 
de . Ma comunque fosse, Francesco , che 
in una sola e pubblica udienza avea ve- 
duto il Cavaliere ambasciatore , non ebbe 
a ravvisarlo nel Castello di Pizzighettone, 
tanto pili che i patimenti e le ferite ne 
aveano. alterate le sembianze . A Goffredo 
però non riesci rono nuovi i lineamenti di 
li^i , ed ebbe ben tosto a rammentarsi co- , 
tue gio vinello > e quando le prime sue 

4 
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^ , le* 

pfóve d’armi facea nel regno di Napoli 
sotto la scuola del celebre Gonzalvo da' 
Cordova , dalla giattanza spagnuola so-* 
pran nominato il Gran Capitano , si fospe 
trovato ih istretta amicizia con un giovi- 
ne Castigliano che solo gli stava a * pettoT* 
per destrezza e valore . Nè lardò guari ai 
i*awisar quest’ emulo nel cavalier Guai-- * 
tiero , benché allora portasse altro noraeii ■“ 

Le misteriose parole che Goffredo nella’ 
prima sua visita gli bisbigliò all’ orecchio, 
e che cagionarono quella improvvisa"^ ri- 
cognizione , furono senz’altro di un teno- 
re che gli' ricordò l’antica amicizia. 

Quanto il prode Cavaliere di Gerusa-^* 
lemme avea raccontato sull’ assedio di Ro-^ 
di , era esattamente vero . J!gli insomma 
non fingeva che il nome , giacche era il 
fratello della sventurata vedova Padilla-' . 
Pacheco . Vivissimo desiderio di esser u- I 
tile alla sorella lo trasse in quella Roc- 
ca , e ne' tramava la liberazione . " 

Mentiti -in tutto erano il nome, il'ca-' 
ratiere e le vesti, del più giovane compa- 
gno di lui che , 'ardentissimo fautore 
della ribellione di Padilla , era sfuggito' I 
alla scure , appunto perchè allevato in ' 
Napoli sino dalla sua infanzia, ed al tem- 
po della dominazione .spagnuola - in- * quel 
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regno era sottratto alle persecnstoni del, 
partito vincitore , assumendo vesjù; italia- 
ne , e valendosi deH' idioma xU quésta na- 
zione che a lui era famigUarissimo . Ap- 
partèneva egli ,ad una distinta famiglia di; 
Cordova, , .ed ^ra'presp 4 da amorosa pas- 
sione per la giovai^ estinti^’ 

amico , colla quale avea, combattuio e 
•^^r cui fra mille ri^i e periccdi ^ 
xeiaìato io Marmara onde concertare col 
fratello di lei sul modo di spezzarne le 
catene . 11 rescritto imperiale , col favor 
del quale avea ottenuto ricovero nella Roc- 
ca di Pizzighettone , apparteneva ad uis 
giovine Cavaliere italiano morto alcuni 
mesi addietro in Marmara , circostanza 
che avea suggerito a Gualtiero il disegno 
di approfittarne per aver un compagna 
che gli facilitasse T impresa. > 

Ricevuti in quel castello , V esito del- 
r impegno loro sarebbe stato oltre modo 
dif5.ciie ad ottenersi , per non dir dispe- 
rato , se non avesse a tutto supplito T ar- 
dente coraggio della giovine donna 9 per 
la quale i pericoli erano scherzi , e .che 
d’ alu'onde era disposta a perire anzi che 
vivere pih a lungo sotto la dominazione 
deir orgogliosa sua carceriera . Quell’ ani- 
ma altera , inasprita dalle tristi vicei^ 
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della sua vita , avea acconsetitito al pih ‘ 
rischioso pena^’o , 1’ unico che potesse ri- 
condurla a Kherla : ma questo pensiero - 
non solo metteva ad evidente repéntaglió 
la di lei vita, ma era' altresì di difficilis-. 
sima esecuzione'. La scoperta di Goffredo 
dovea facilitarne T esito . ' . 

Una doppia congiura veniva dunqae< 
tramata nel recinto di quella Rocca , - yfe 
SI P una che P altra non poteano es^re i 
condotte a termine che dall’astuzia . 'Al- 
meno , sembra che a nulla dovesse • gio- , 

var la forza , mentre -troppo - numerosa | 

n’ era la guernigione ; é, a quello -che si 
supponea , troppo devota agl’ interessi del 

suo Sovrano . . ' 

* Francesco , a cui primo il cavalier 
Goffredo comunicò il biglietto che ad A-* 
storre Fondulo attribuiva , e gli avveni- 
menti che in quella notte gli erano 0 (> 
corsi , si sgomentò all’ idea del pericolo a 
cui esponevansi i suoi amici , - nè volle 
acconsentire che vi si commettessero per 
cagion sua . D’ altronde , grave sospetto 
gli risvegliava P apparizione notturna del 
Moro che non sapeva come motivare. 

.« Sei tu ben certo, disse Francesco a, 
Goffredo , che colui non abbia letto il tuo 
biglietto »? 
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' Coffrédo stette riu mimitó ih silenaffe / 
e questo breve' spazio di tecapo impiegò » 
ripassarsi colla mano la barba , le basett)^ 
e la fronte "come uomo* che nò» vorrebbe* 
dare una risposta precipitata- . <’ • 

■ * ft Cerio certo veramente' no» lo ' so-' 
no , disse finalmente \ no Sire , non lo* 
sono, e non lo posso essere. Chi» mi as-i 
sicura -che quel furfante non fosse già sta- 
to un’ altra» volta nella mia camera ? E 
ora che ci penso , credo bene di* aver 
sentito qualche rumore , e di* aver veduto 
una luce’ come di lampo , . oh’ io allora' 
giudicai venirmi dalle' finestre , senza ri> 
flettere che n’- erano chiuse le berteseHem^; 

« Ohimè ! ripigliò il Re: temo trop-* 
po pei nostri amici . Che nessuno 'dit ess» 
si^ avventuri per me \ nessuno : È nreoes-^ 
sa rio avvertirlr eh’’ io non acconsento nd’ 
imprese, di questo genere , almeno sino ès' 
che non ritorni da Madrid la risposta di* 
Carlo . • Sono persuaso che la mia^ liberta 
non e minacciala che per pochi* .giorni V 
e qnanlunqùe' io fossi altero di doverla ar 
miei bravi amici ', nondimeno* i loro* pe- 
ricoli sarebbero troppo , e la- mia gloria 
stessa rie soifrirebbe ,• » massime se la tra- 
ma venisse scoperta- . Affrettati , Goffre- 
do : fa di tutto per avvisarli di sospen** 
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l*èsecu2ióne di qualunque staisi dise- 
gno : io il Voglio , e, se fa d'uopo , io 
io comando . Essi devono avore stanza ia 
queste vicinanze . Io li ho ravvisati nei 
loro travesiimeoii : figurati-, CofFredo 
stanno con Aslorre e con Marsilio le 
due fanciullo , la tenera Maria • Povera 
Maria »! 

-Qui ra<»}OBtò come avesse concepito 
sospetto che alla liberazione di lui si a-» 
doprassero non tanto per gli emblemi che *' 
la doro tenda adornavano , quanto , perchè 
ne cònosoeva T immensa atleziojoe . Con^ 
venne seco Goi&edo, eh' era se non altro 
pradente, T aspettare il corrìere di Spagna 
prima di prendere una rischiosa determi- 
nazione, tanto pih che riflettendo meglio 
alla visita del Moro , pareva quasi certo 
che il misterioso biglietto era stato sor« 

5 reso 9 letto e forse trascritto da quel tra'* 
itore . 

La sorte presentava a Goffredo un aU 
tro mezzo per avvertire i Fondali di que- 
sto contrattempo , e delle determinazioni 
del Monarca francese . Per secondare le 
brame del Re che alcuni giorni prima gli 
avea commesso di far di tutto onde aver 
notizie dei Fonduli , Goffredo avea preso 
a pMte il soldato «ui avea affidata, per-* 
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che. la ripulisse V sua' preziosa* 

rà di Milano, e con somma sua*>sorptesaj^ 
àvea scoperto ‘esser egli queF guerriérqL^ 
slesso cire scavalcato dà lui nelle paludi 
Ticinesi , non avea' dovuto ka vita che* 
alla di Fui generosità . " 

' “ (t Era quella là mia prima pruova du 
armi. , dissegli quel meschino ^ e la forlu- 
\ ha non' mi mostrò buon viso sul belprin- 
K cipio deHa mìa carriera , mettendomi a? 
• petto di un terriero valoroso e provetto’ 
t qual* siete voi . Vero è bensì che noi e— 
ravamo in quattro , ma'- sì ! Avete urti 
braccio di ferro . Quando mi avete urla-J- 
to colla vostra spalla siaisti'a , Ko credu-' 
to che mr h^sse venuto incontro un gros-^ 
so mangano . Pure , se voi siete- forte 
siete anche generoso e di bnon lievito: ma» 
generoso e di buon* lievito noo si c mo-^ 
strato questo maledetto Generale . . •. Vi' 
ricordate , signor Cavaliere- , quanta e* 
qpiale fosse la- melma di quelle- pahidi ?* 
Vi ricoi*d'ate che con tutto il vostJroajutO' 
é quello del vostro compagno ho stentato^ 
a trarmi di quel pantano- ? Ebbejoe , io; 
avea meco un plico di carte eh* io dove» 
recare a- questo signor Generale spagnuo-- 
lo ^ che il diavolo' si- porti tult* i Gene- 
rali e tutti gli Spaguuoli l ^uet plico an«- 
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àh peirduto io quelle acqoe liisocciose y 
ma 0on,per colpa mia. Giunto in questa 
Rocca, e narralo il caso con tutta la sem- 
plicità di un buon milanese , che miloT' 
nese son io , credereste , signor Cavalie- 
re , che il sènor Generale volea farmi 
precipitar nel fiume , forse per lavarmi le 
vesti tuttora lorde dà ^ngo di quel pan- 
ia nacck) ? Nè volea sentir ragione, ed a. 
stento , e solo colla testimonianza de’ miei, 
compagni che si erano messa la via fra ^ 
le gambe, cambiò la mia sentenza in nn < 
mese , di ferri , e mi disse, poi y quando,*» 
mi portai a ringraziarlo della sua cIemen-< 
za , eh’ io non era joato per fare il sof.^. 
dato ; e diceva - bene , eh’ io meritava chcv . 
ini si spezzasse Telmo sulla testa , e di^*., 
ceva male ; o almeno non occorreva 
lo dicesse . Insomma ^ soggiunse , ancora, 
taot’ altre belle cose, per cui mi v^ne-’. 
ro a nausea e le armi e gli elmi, ed i. 
Generali ed i castelli 5 ,e feci proposito di . 
tornarmene a casa a cuocer pane, che il 
mio mestiere è il foruajo , tosto che le 
porte di questa Rocca mi fossero aperte » . 

« Bravo , cosi va fatto , gli disse Gof- 
fredo . Or bene. . . Ma qual è il tuo no- 
me , mio ottimo i>’a pa/ie » ? 



107, ' . 

« Giacdino CaìcainùcdsobfatiQomiiiato 

ii'fornariao <lel 3<‘oleUo ». ^ 

« Or bene , Giacomo Calcamncci for- 
aarino del Broletto : tu andartene»? 

« Oh me ne ■v'ado'^di “certo , perchb 
orSt‘^é4à goetra è finita ne fio già ot- 
tenuto- il perìiSBMftr ». 

« Vuoi tu fermi un servizio »?‘ 

« Mio buon Cavalière*^ quand’ anche 
mi chiedeste di cuòcervi un’ infornata di 
'\pane senza legna, cosa impossibile, pure * 
‘ mi ci proverei per darvi gusto « .• 

' « Non voglio mettere la tua ricono- 
scenza a pruova cosi diffìcile . Senti be- 
ne io ti rimetterò un biglietto, e que- 
sto tu recherai ad un giovine guerriero . . . 
Ma il peggio sta ch’io non saprei dirti 
nè dove li verrh fatto trovarlo , nè co- 
me sia adesso vestito , nè dove . . . Oh 
diavolo ! Ora che ci penso : tu 1’ hai ve- 
duto: egli è A storre Fondalo , quel gio- 
vine Umzìale che mi ajutò a trarti del 
pantano dove io ti avea con mal garbo 
gettalo » . 

« Astorre Fondalo ! Mi sovviene di 
lui , me ne sovviene perfettamente : s’ e- 
gli si aggira in questi contorni , lo tro- 
verò • state certo che lo troverò . Ho 
dei mezzi sicuri per trovarlo . Conosco 
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iin tale che, scoprirebbe il .diavolo 'quand’ 
anche si nascondesse in un guscio di no-’ 
ce . Preparate pure il vostro scritto. Sen- 
tite ( coiilixiuò egli piu sommessamente),: 
oggi appunto devo recarmi in citta per 
qualche incombenza della signora Marche- 
sa , per certi tappeti eh’ ella ha fatto ras- 
settare , e nel tempo stesso devo visitare 
1’. amico che vi, ho accennato per fax ser- / 
vizio ai Cavalieri di Rodi, M’intendete,? ' 
Fo loro qualche piacere, ed essi mi la-^ • 
sciano fra le dila qualche moneta..; Pre-- 
parate pure il vostip scritto ; vi do paro- 
la da fornajo onorato che sarete servito a 
puntfpo . . 

« In ricompensa ti do venti zecchini, 

€ t’ insegno il rimanente della canzone del 
, Fardo Clinton » .. . ' 

« Ah del bardo Clinton! tradirò gli 
uni e l’altra. . . sebbene, no; non vo- | 
glio un soldo. Il servigio che vi presterò 
non compensa in nulla la carità che mi 
"avete usata ; e poi , potrei anche non rie- 
scile nell’impegno, e in tal caso sarebbe 
•denaro mal guadagnato , e sarei obbligalo 
a reslituirvelo , e forse mi rincrescerebbe. 
No, no: questa infornata dev’essere colla 
senza interesse. Mi contento della canzoni 
del vostro ^rdo , e vi prometto di can-’ 
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tarla tutte Ae volte che cuocerò pan fio- ^ 
retto in onore del bravo Cavaliere che me 
1' ha insegnata . -v, 

« Di battaglia nell’ orrido ludo 

!Non si oppongali più petti a un sol petlo^^’ 

Non si drizzin più lancie a uno scudo ». 

« Bravo , bravo fornajo . Hai buona 
voce , e riesciresli a meraviglia solo che 
tii alzassi un po’ più certe corde . Ma tu 
accetterai i miei zecchini , che chi li spen- ' 
de non bada a queste inedie ». 

Cosi si separarono ^ l’ uno dell’ àllro ' 
contenti ; il foi najo disposto a pagare , i 
debiti della riconoscenza ; debili che il più 
delle. volte si mettono nel libro dimenti- 
cato j e Goffredo lieto di aver trovato uu 
povei’o giovine che si ricordava di un pic- 
colo servigio , com’ e^i ■ diceva j quando 
un ricco avrebbe creduto dar prova di buon 
cuore mostrando di non pigliarselo per um * 
affronto . 


Pizz. H 
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CAPITOLO V. ' 

€T est déroge^ a laiioblesse, monsìeur ^ disse 
la Fleur in«liiiiaiidosi sino a terra . 

' ' , ' Steume. 

1 misteriosi avvisi di Cornelio Agrippa • 
^’^eano fatto die nel .Castello si fosse te- 
nuto un piccolo Consiglio di guerra , di 
cui erano stati membri Borbone , Launoy 
ed il Generale d’ Alarcon . Stavano pili 
che mai vigili i primi due tenuti desti dal 
loro speciale interesse- Vegliava per mas- 
sima il Generale d' Alai^on , a cui per 
lunga abitudine erano famigliali tutti gli 
stratagemmi che per solito- sono messi in 
opera da coloro che , privati della loro li- 
bertà, non hanno altro pensiero fuorché 
quello di riacquistarla . Nell’ ordine Tuili- 
tare , la scrupolosa esattezza del servizio e 
un merito di molta considerazione^ ma è 
forza confessare che per lo piu questa qua- 
lità è particolare a coloro che non oltre- 
passano quasi mai la mediocritli. Gli uffi- 
ziali più distinti .o per brillante valore , 
o per genio capace di profonde combina- 
zioni, rare volte sono rimarcabili per pun- 
' tualila di disciplina 3 quando all’ opposto 
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facilmente si trova questa prerog«itiVa fn 
coloro che per essa sola si fanno largo a- 
gli avanzamenti . Il Generale ff Alarcoii 
poievasi annoverare fra questi, seblìene il 
nome e le aderenze della nobile Sua Spo- 
sa , come accennammo , avessero , piu 
die altro, contribuito a sgombrargli il pas- 
so nella carriera che avea intrapresa . 

Non è possibile indicare precisamente 
se la sorpresa fatta dal Moro alla corri- 
* spondenza che i Fondali aveano voluto- 
stal)ilire col cavalier Goffredo , fosse la 
const^uenza di preventive rivelazioni escile 
dulia bocca di Cornelio, Pare più: proba- 
bile che io schiavo a cui era stata affidata 
r esattissima vigilanza sopra Golfiedo , Io, 
avesse con maliziosa astuzia spiata dallcK 
spiraglio superiore da noi accennato nella 
descrizione della camera di questo Cava- 
liere , e che accortosi del fatto , si fosse 
piu tardi introdotto nella camera stessa , 
ed avesse sorpreso quel segreto per la spen- 
sieratezza di Goffredo , che non avea pen- 
sato a mettere il suo misterioso biglietto 
al sicuro dall’ altrui curiosità. . Goffredo 
sapea battersi , cantare, e nulla più. : la 
diffidenza non albergava in quell’ .'minia 
pura e leale ^ ed un fanciullo lo avrelibe 
iiigaiinalo. Avvalorarono questa credenza le 
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gùau3ie addoppiate , gli ordini piu precisi 
e severi trasmessi alle scolte : in una pj^- 
^ rola ) tutti quei provvedimwiti che^ vales- 
sero a togliere al Prigioniere illustre ogni 
pensiero Hi fuga. Ma questi prowedimenit 
aveano di mii'a il solo Francesco , e per 
buona sorte della l^ama spaguuola P abi- 
tazione di, quel Monarca era dalla parte 
opposta del Castello. Le misure quindi di 
sicurezza che da quel lato si andavano 
moltiplicando , indussero anzi una specie 
di trascuratezza verso le dite torri ^ e se 
se ne eccettui la segi'eta e notturria vigi- i 
lanza del Moro, la quale però non avea? 
di mira che la sola persona di Goffredo * 
non per la particofare di' lui importanza, 
giacche il suo grado di ui^ziale subalterno- 
io metteva nel caso di un semplice prigio- 
niere di guerra a cui sarebbonsi potuti as- 
segnare per limite pili ampii confini, ma 
soltanto perchè inclinava a coltivar trame 
in favore dell’ illustre suo padrone . La 
prigione di dònna Maria Padilla , e gih 
lo dicemmo , pareva essere troppo al si- 
curo delle sorprese per ammettere possibi- < 
|ita di fuga ; e la spècie d’ isolamento in ) 
cui ella vivea , ne allontanava perfino il 
pensiero . - / , 

1 due Cavalieri di Rodi , che cosi con?* 
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tiiiueromo a olila ma rii quanlimqnc ad imo 
(li essi non convenga questo nome , anda- 
vano cautamente assicurandosi di queste 
disposizioni , spesso visitando i bastioni ^ 
i merli , i ripari in compagnia del colon- 
nello Garzia , che godeva di far pompa 
seco loro dei provvedimenti , dei quali 
la sola disciplina spagnuola , diceva egli, 
era capace. Preparavano essi cosi segreta- 
mente quanto potesse agevolare 1’ esito della 
rischiosa loro impresa, e già si erano as- 
sicurati di un fedele confederato nella per- 
sona del fonia Jo Giacomo , 'che avea ac;- 

♦ cettato r incarico di servire ai loro disegni» 

* senza riflettere alle funeste conseguenze ché 
si sarebbero rovesciate sul di lui capo se 
fossero stati scoperti . Ma Giacomo avea 
loro spianata quella parte di strada che 
offriva minori diflicolta . Più arduo era 
per essi il trovar persona che nella camera 
stessa della prigioniera si trovasse nel mo- 
mento in cui avrebbe eseguita la fuga . 
Andavano essi cercando qualcuno che se- 
dotto dair oro valesse a render loro que- 
sto importante servigio ; ed aveano posto 
r occhio sul Fiammingo che avea ì* inca- 
rico di accompagnare la Dama nella sua 
prigione , ed ivi rinchiuderla , quando 
GoilVedo li mise a parie della importante 


sua scoperta . Balzò di gioja il cavairer 
Corrado a questa notizia, come se avesse gih 
Veduta T ardimentosa vedova libera sulla 
^ ^ ed il piii prudente Gualtie- 

ro diede opera a trame profitto con quella 
assicura quasi sempre 1 ’ esito . 
Goffredo per parte sua s’ impegnò ad aju» 
tarli 5 non solo in considerazione dett’ an- 
tica amicizia clie a Gualtiero Jò stringeva, 
ina più ancora pel nacrito della Prigio- 
niera , che nella bella scienza , eh’ egli 
chiamava universale , avea pochi che le 
stessero a pettO; , 

Anche la vigilanza della Marchesa d'A- 
larcon pareva alquanto meno severa , dac- 
ché lusingata dalle affettate premure del 
cavalier Corrado, che ogni dì più le s’in- 
wnuava nel cuore 5 quel suo imperioso bi- 
sogno di forti sensazioni , che dapprima si 
limitava a tormentare la ribelle Castiglianat 
perchè non avea nulla a far di meglio , 
avea preso una direzione diversa : al che 
veniva altresì in soccorso l’ amor proprio 
soddis.fàtto per avere a custodire un pri- 
gioniere assai più degno delle sue atteiizio-. 
ni. Francesco, e per, naturale galanteria, 
e ^perche realmente la nobile Castellana 
gli era larga d’ ogni più generosa cura onde 
provvedere ai di lui bisogni e piaceri, si 
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tratteneva volentieri con lei ; onde , di- 
menticate da mia parte e dall' altra le noa 
lusinghiere rimembranze di Bourges , si ■ 
era tra essi introdotta una più amichevole 
relazione. A stabilirla non avea poco con- 
tribuita la sollecitudine di questa Dama 
che avea fatto ampliare' 1’ appartamento 
del Re , dal momento che questo- Princi- 
pe , a cui per pranzare riesci va incomodo 
u trasferirsi nella gran sala , avea -ester- 
nato il desiderio dì non sortire dalle pro- 
prie camere . Per combinare in qualche 
modo questo di lui desiderio colla decen^ 
za , il genio inventivo della nobile Dama 
dlibe ricorso allo spediente di far mettere 
in ordine un'attigua saletta fino a quel- 
l’o'ra abbandonata ai valletti del Re, prov- 
vedendo coloro di altro allòggio in .più 
lontane stanze . Alcuni artefici chiamati 
da Cremona , e che* d'i e notte vi lavo- 
rarono , P ebbero in pochi giorni messa 
in istato di ricevere il ragguardevole Ospi- 
te , e di questa, condiscendenza la Mar- 
chesa ebbe tutto Tonore. ' Quivi ogni sera 
convenivano .quelle persone , cyi piaceva 
•* al Re di ricevere, ed a quell’adunanza la 
nobile Dama avea imposto il iiome di 
Conversazione di Córte. Era perciò sta ta, 
determinata una specid d'ordine del_gior- 
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nó , o di ' etichetta , accompagnato in parte 
tialle no] ose formalità spaglinole per > ri- 
guardo^ ajla Castellana , ed in parte sgom- 
bro da qliel fastidioso cerimoniale pei' con- 
siderazione del Re , che non se ne mostra- 
va tenero . Per verità mancava un tribu- 
nale araldico che esaminasse i titoli di cia- 
scliedun membro che vi era ammesso 5 ma 
la. Marchesa se n’era eretta V arbitra , e 
da essa sola veniva la grazia di esservi 
presentato . Oltre Launoy , il Generale 
Chabot e Goffredo, che n’ erano, per cosi 
dire , i membri nati , vi aveaiio cortese , 
ma grave accoglienza gli ufficiali maggiori 
delia guernigione, fra i quali il colonnello. 
Garzia , che per la militare sua franchez- 
za era gradito al Principe ed a Goffredo, 
i due Cavalieri di San-Giovanni , alcuni 
letterali e poeti ^ ed il Cipelli , preposto 
di Pizzighettone , divenuto carissimo e fa- 
migliare a Francesco . Comunque talora: 
riescissero sufficientemente allegre queste 
unioni ( che non andavano prive degli ele- 
menti che risvegliano la giovialità ), man- 
cavano però di un requisito a cui la Mar- 
- chesa non era sollecita di provvedere, co- 
nie'^ che piu volte scherzando il Re le ne 
•avesse fatto parola . Non è mestieri il di- 
le che di u na bella corona di .dame tran- 
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cesco intendeva parlare ma questa omis« 
sione facea parte del cerimoniale spagnuo- 
lo più sopra accennato . Francesco avea 
poco prima chiamato alla sua Corte le 
donne le più distinte per nascita e per 
bellezza . « Sono i fiori di una primave» 
i:a » : questa era una delle galanti sue 
espressioni , e già lo dicemmo : ma le pri- 
mavere di Spagna non andavano adorne 
di qué’fiori ^ ed a queir epoca la Corte di 
Madrid non riceveva che pochissinae da- 
me e queste anriora di un’ et» che non 
ne facea dbler dell’assenza. 

« Ciò- non è d’uso a IVfadrid , .rispon- 
deva un giorno questa illustre Nipote del 
Cardinal reggente a Goffredo , che le itó 
facea cenno colla solita sua schiettezza : a 
Madrid non si usa accordar tale grazia che 
al fiore della Nobiltà' castigliaua . In que- 
sta Rocca y ed anche in questa Citta non 
vi è dònna die- abbia nelle vene tanto di . 
sangue veramente nobile da tingerne la 
testa di uno spillo . E poi , soggiungeva 
riz.zandosi di un pollice^ non. ci son io ^ ? 

A- queste ragioni , nè Francesco nè Gof- 
fredo aveano che opporre . « Maledetta 
vecchia , dicea però il secondo quando ven- 
tilava questi usi col Re . Male<letla vec- 
chia l Con-, lutto il sangue purissimo che 
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ti- sewre' per le gi iaze , non sai* distinguere 
V-elvfà dal. hcmì. Mandaci aJmeiio la gio- 
vine vedova della torre. Essa sola vaneb- 
be a dilettarci T anima con quei suoi trilli^ 
da paradiso y> i Ma era questa una corda 
che non conveniva neppur tastare . 

(( Se noi lo volessimo , diceva Fran- 
cesco , 9on persuaso che Launoy ci pre- 
senterebbe questa eroina sventurata j ma 
la sem^ice proposizione fiirebbe incanutire 
la- nobile Nipote del Cardinal reggente ». 

' Cosi trascorrevano i giorni nella Rocca 
di Piz^ighettone , c frattanto che France- 
sco stava aspettando coir impazienza di uu 
giovine e di un Re l’ordine che a liberta 
lo restituisse , affari 'di non piccola mole* 
gli si agitavano d’ intorno . 

^ » 

CAPITOLO YI. 

* » 4 . * 

Quegh è veramente amico clic non solo ncIFe* 
prosperità , ma nelle avversità sta fermo e 
^ fedele . 

Dioceme IjAEnzio. 

I primi raggi del bel sole di un’ anti- 
cipata primavera percoteano le cime dei 
pioppi e delle betulle che già comincàci- 
vano a -tingersi di un verde cupo a dispet- 
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lo (Ielle nevi die tuttora qua e la copri- 
vano le vicine alture , quando la bruna 
barchetta che sull’ Adda portava due gio- 
vani aijiici , Stefano Guasco ed- Astorre 
Fondulo , si arrestò in uno dei gorghi del 
fìiimc , lungi sei buone miglia dalia Fiocca 
di Pizzi glieltone . Quegli ardimentosi gio- 
vani , dopo avere scagliato nella camera 
di GoiFredo la lettera che V importante av- 
viso conteneva , si erano allontanati a tutto 
corso seguendo la direzione delle acque 
onde raggiungere Marsilio e la di lui co- 
mitiva. Due robusti rematori aveano cotj 
somma destrezza e non minori pericoli gui- 
“dato il fragil legno tra i numerosi andiri- 
vieni del 'fiume, che irregolare, e spesso 
da lingue di terra trattenuto , era a quei 
tempi di non facile navigazione. Giunti fi- 
nalmente a quel gorgo che olFriva comodo 
e nascosto asilo alla barchetta , Astorre , 
a cui tutti erano nol’i sentieri della sel- 
va 5 ed il prode Stefano balzarono a ri- 
va , e ricusata 1’ opera di uno dei barca- 
juoli che volea a tulio costo scortarli nei- 
i’ interno della foresta , datò loro un- pu- 
gno di monete , ed ordinato di non al- 
lontanarsi mai da quel luogo senz' ordi- 
ne , si avvolsero nei loro pastrani ^ e. si- 
avviarono , ^ 
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n più vecchio dei due remigatori che 
avea ricevuto da Astorre V oro , premio 
di quella notturna corsa , deposto il remo 
ed assicurato ad un pinolo la sua barchetta, 
si assise sul margine della medesima , e si 
dispose a dividere col compagno il prezzo 
delle comuni fatiche . i . 

<( Come ciò rammenta , diss' egli schie- 
rando sulla mano quel denaro , i bei giorni 
in cui quasi tutta la riva destra del fiume 
apparteneva ai F onduli ! Se debbo credere 
ai racconti che me ne facea ora sono cin-' 
quant' anni mio bisavolo , noi dovremmo 
desiderare che il diavolo si portasse e Fran- 
cesi e Spagnuoli , e Visconti e Sforzeschi, ^ 
e ridonasse a queste sponde gli antichi loro 
Signori . Vedi generosità veramente prin- 
cipesca 1 Per ima notte perduta ti. danno 
ozio per tre mesi w ! 

(( Ne capitassero spesso di simili notti ! 
A traghettare questi maledetti soldati , non 
si guadagnano che cattivi trattamenti . È 
vero che si dice che questi antichi Signori 
menavano talvolta le mani , e faoeano di ' 
stocco assai prestamente ^ nè ciò pure mi 
garberebbe ». 

(( Menavano gli stocchi , 'e vero , ma 
faceano occhielli alle loro giubbe . Nessuno 
avrebbe mai alzata lamatÀO sul barca] ùolq 
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éi un Fondnlo . Si foss' egii nAscosto nel 
fondo del fiume , la vendetta del padrone • 
avrebbe raggiunto il temerario che lo a- 
vesse osalo . Ma questi bei tempi non sono 
più! pur troppo uo » ! 

Cosi deplorando T antica barbaria , i 
due Palinuri divideano tra loro quel de- 
. naro , oggetto delle lamentevoli loro ri- 
membranze . 

Frattanto i due amici volgeaho spedito 
il piede Dell'interno della foresta, e gui- 
dati da più sicura scorta , colla reminiscenza 
di A storre', miravano dritto e per la più. 
Jweve strada alla modesta abitazione che 
^ già ricoverava Marsilio ed i di lui compa- 
gni . Impiegarono poco più di un quarto 
d' ora a penetrare nel più folto del bosco^ 
e ben presto si videro a fronte del cadente 
edifizio . La quiete ed il silenzio regna- 
yanvi d' intorno ^ ma ben soernevasi che 
mani violente lo aveano altre volte scoii-i« 
volto . La fronte , che ad ostro Volgeva , 
e che ai loro occhi si presentava più dan- 
neggiata delle altre , portava le tracce di 
una barbara devastazione , e meno di tuU(^ 
rammentava i giorni di un passato splen- 
dore . .Le contorte colonne che gli arclti. 
sosteneano di un porticato formante il pe- 
ristiliq dell’ etìifìzio*, era.no state quasi tutto 

Phz, U 
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^'RuitierOsi colpi di spiogànfe*. ^ 
fregi’ a ghirigori., quali .taltora si osser- 
~vanó itti alcune chiese della Lombardia , 
inerio assai che dalla mano del tempo., 
erano stati frantumati dai sassi lancia^ 
‘dalle’ fìòndé e dalie palle de’ fucili . Tutto 
insomnaa portava L’ impronto della disiru- 
-zione , della incuria .e 'delP abbandono . t 
Q uest’ apparenza di prossimo disfach* 
-mento avea fórse! salva to..si no a quei giorni 
da una, totale rovina quel luogo dove rii- 
‘parava l’eredc'dei rimasugli di una fortuna 
^che un secolo prima avea per pochi anni 
sostenuto sull’apice della sua ruota colui 
che n’^cra slato il predilètto, e poi la vit- , 
lima . Quando 1 ’ avo di Marsilio , il già 
possente signor di Cremona , Cabrino , cad- 
de nelle Imani ' dell’ empio e disleale Fi* 
lippe Maria Visconti , il popolo -di Son* 
xino , culla ’e sede principale della gente 
-Fondulia (i) -, eccitato a rabbia dalla 
sente fazione dei Barbò, che 1 ’ era rivale; 
còrse a saccheggiarne le case. Molte di esse 
sovvertì dalle fondamenta , e rnolte , sic- 
come questa che di alcune miglia era da 
quél -castello distante , danneggio quanto, 
più gravemente permetteva- i> suo isola- 
* . • • • 

(i) Vincenzo Lanceitr. • 
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pronta- e prudente fuga del 
nipote di (J^ucl Principe s\^enlurato ché vi 
al)it«Ya , e che si era SQlti’aito -ai primi 
impeli di ipit Ile private vendette , delizie 
dei nostri - avi’, e disonòre, delle nostre 
sloriè. - - •. I 

i Comparivano appena’ iUumiuatè le itiur* 
raglia d' ir edilizio , perche il sole a «tento 
si facea largo tra le molte piante che lo- 
fiancheggiavano , e tuttora immersi nel 
sonno , ‘o alméno distesi ancora sui loro 
letti erano Marsilio e la stanca sua com- 
pagnia , quando Stefano ed' A storre giun- 
sero alla porla centinatà ^ che polca loro 
dar adito se non -fosse stata accurata mente 
per di dentro sbarrata Intanto, che Ste- 
fano volge» V occhio d’ intorno curiosa- 
jnente esaminando le minute locali partir 
colariia che si trovava dinanzi , A storre 
afferrò' un grosso martello che a forma di 
serpente pendea sul centro della porta , e 
che parca disposto ad ingojaie la mano 
che si accostava per -isnioverlo . Benché 
ne rimbombasse il suono pei lunghi e vuoti 
corridoi in modo da risvegliare chiunque 
avesse avuto orecchie , gli convenne non- 
dimeno reiterare i colpi prima di ottenere 
una risposta \ ed il ^tenore di questa non 
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lù tanto cortese quanto potea aspettarselo 
il figlio del padrone di casa . 

a l^r le ossa di san Lazzaro morto e 
risufcitato ! ( udì rispondersi con voce ru- 
vida *e forte ) chi viene adesso a distur- 
bare un povero eremita che non chiuse , 
mai occhio in tutta notte per- meditare sul j 
niemeitfo di questa giornata » ? 

« Che razza di ricevimento è questo ? ' 

disse Stefano , un Eremita » ! 

' « Ch’ io sappia , ripigliò Astorre , 'la 

nostra casa non è stata alEdata a nessun 
Eremita . Buon Padre , continuò egli voi- ^ 
gendosi ad uno sportello da cui gli parca à 
venir la voce , se le apparenze non m’in-"^ 
gannano , 'questa e la casa di Marsilio Fon- 
dulo . Degnatevi aprirci : noi abbiamo di- 
ritto di entrare » . 

« Di Marsilio F ondulo , ripigliò la stes- 
sa voce : ma , ed i sepolcri di Sant' 'Ago- 
stino e di San-Michele non hanno eglino 
gih le ossa di tutta la famiglia di questo 
nome ma ... le ... de ...» ! 

1 « Furfante ! -gridò nel tempo stesso 

un'* altra voce che Astorre riconobbe per 
quella del Padre suo : che stai tu male- 
dicendo il mio nome invece di aprire ? iNon 
hai tu riconosciuto Astorre , il figlio mio »? 
u Ah se Pho riconosciuto! L'ho pos> 
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lato le mille volte Fra queste biaccia : dissfe 
U supposto Eremita; fìgwrateyi se uou Tlip 
riconosciuto » 

« E .perchè dunque ti perdi a far diaV 
Ioghi COSI poco ouorifici alla mia famir 
glia. » ? . < 

« Che Dio- nrusi niisprìcordia \ Nou 
me li avete insegnali voi? Ripeto la mia 
lezione ^ . E poi , a di r vela , ho veduto 

dallo sportello uno straniero ; ed è prin- 
cipalmente in taccia^ degli stranieri che un 
servo fedele deve adempire esattamente i 
doveri che gli sono imposti ». ^ ^ ' 

* « XJno straniero l disse Marsilio che 

allora arrivava alla porla tuttora chiusa ; 
lasciami accostar T occhio alla gratuccia : 
oh non m’inganno ; è Stefano , il nostro 
bravo Guasco » . • . i 

(( Stefana Guasco ! sciamò correndo 
Ubaldo ; quel cavaliere che si dice . . . 
sì j di damigella Camilla ?- Volo ad avv- 
ver li ri a » . ,• r 

Marsilio^, che al primo strepito dei pic- 
.chii si era alzato per sapet e che fosse, rir 
mnsto solo per la fuga dello scudiere, div 
vette compiere le veci di. portina jo , e spa- 
lancò i battitoi della porlp . 

« Sii il ben venuto , Stefano , nella 
povera casa di Fondalo, Siale -entrambi 
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» ben venuti ^ unici sostegni di una ‘ causa 
ornai perduta . Voi foste solleciti a rag- 

giungerci ». ^ , 

“ « Abbiamo potuto mettere a fine la 

nostra missione in questa notte medesima, 
e per la via del fiume , disse Astorre , 
^raggiungemmo la selva " che ci servirà di 
asilo » . 

’ ' Poneano allora piede nella sala che già 
avea comincialo .a prender ordine per le 
cure di Ubaldo, che appunto li attendeva 
quando i picchii di Astorre lo tolsero a 
quelle occupazioni . * 

« E r Eremita’? domandò Astorre^; 
dov’ è il santo Eremita che passò la notte 
a meditare sul memento » ? 

' « Queir imbecille di Ubaldo ! rispose 

IWarsilio . Egli fìnse di non riconoscerti 
per darsi aria di adempire esattamente i 
miei ordini \ e poi corse chi sa dove *, 
■quando udì il nome di Stefano . Ma lo 
troveremo » . 

Intanto, il rumore fatto dai due no- 
velli ospiti avea indotto le fanciulle ad ai- 
zzarsi . Marsilio avea avuto cura di procu- 
rar loro delle vesti più adatte all’ indole 
dei personaggi che doveano rappresentare; 
*ed a vestirsene, più di Maria fu sollecita 
• Camilla : -« Quanti inutili travestimenti l 
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^icea alla sorella quellà povera fanciulle. 
Quanti raggiri per istringere con maggior 
forza i lacci che si vorrebbero disciogliere »! 

Mentre le due sorelle allendevauo alla 
Semplice loro toeletta , anche BruSquet , 
lasciati i panni del ridicolo personaggio 
che avea il dì innanzi rappresentato , ve- 
stiva , per cura di Ubaldo , un abito poco 
dissimile da quello di questo scudiere i di 
modo che questi quattro personaggi com- 
parvero quasi nel momento - stesso nella 
sala dove stavano Stefano cd i Fondali. 

Avea di già Marsilio di rnestrata a Gua- 
sco tutta la propria soddisflizione nel ve- 
derlo accorrere in soccorso di una causa 
eh’ egli s’ avea data a difendere con un 
entusiasmo che non parca regolato nè da 
•prudenza , nè da ragione j e die perciò 
appunto esigeva qualche giustificazione . 
Non già che Stefano inclinasse a cen urare 
il fanatismo di nn uomo che non diiLìtava 
di esporre amici e figli alle pericolose conr» 
seguenze di 1111’ impresa tanto rischiosa . 
Era egli troppo ligio a Marsilio , che gik, 
considerava come padre, e avea poi per 
conta proprio a riparare agli occhi del 
Re un torto , le di cui. conseguenze erano 
state funeste . Oltre di che il disinteresse 
sublime che animava 1 - incacio capo di 
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jqwTclla difficile impresa , ei*a tale da 
lijiar quasi qualunque eccesso di IbUia . E 
'forza ammirare quei risoluti caratteri die 
nelle forti commozioni degli. Stati, simili 
a)le massicce colomx^ su cui appoggiausi 
,gli ardii di, un grande edilizio, valgono 
a puntellarlo nelle scosse che abbattono 
.quelle che unicamente servivano ah suo 
.ornamento . 

Stavansi Guasco ed Astorre intenti a 
render conto a Marsilio della notturna lo- 
ro spedizione.,, alla quale il primo avea 
.preso parte ad insaputa dello stesso Mar- 
silio, quando le due fanciulle da un la- 
to ,, e 13ru«[uet dall’ altro , seguito da U- 
* baldo, entrarono nella sala . Compiuta- 
mente travestito come il rimanente della 
.compagnia era Sufmo'. Coprivasi egli 
coir antico abito usuale dei boscaj noli ita- 
liani , il quale nulla avea che di pittoresco 
.meritasse il nome. Ampie brache e giu,- 
..stacuore di panno verde , guernito per lus- 
so di piccolo cordoncino nero, ed un far- 
setto della medesima stoffa di un color 
più cupo formavano la modesta sua ac- 
’cpucialnra . Una reticella di seta azzurra 
Sottoposta al cappello di feltro bianco a 
..l^iigo pelo ed il mantello , solilo cojn- 
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pagno delle persone .un po’ agiate » vTdsi-* 
Vano compimento . 

' A dispetto di tanta sémplici tli , pochi 
uomini , ed anche avvolti nei più ricer- 
cati panni dell’ opulenza , avrebbero po- 
tuto sostenere il paragone "c«^ questo gio- 
vine , se fosse stato messo ad esame di* 
nanzi a quei giudici che più badano alla 
bellezza delle forme che alla ricchezza de- 
gli arnesi ^ e ben poteasi dir di lui ciò 

che più tardi disse di Rinaldo il Tasso : 

» 

* « 

... al portamento 

Marte lo stimi, e Amor se scuopre il voltcn». 

Rimarchevole fu il modo con cui ven- 
ne accolto dai novelli personaggi che in . 
quel momento gli si fecero incontro. TVIar- 
silio teneva tuttora questo giovinetto per 
mano in amichevole maniera . Brusquet , 
che primo si affacciò alla porta , gli bal- 
zò per di dietro alle spalle coll’ impetuo- 
sità di una scimia ^ e si diede quindi a 
saltellargli d’intorno come fanciullo pres- 
so un piatto di confetti . Ubaldo , che gli 
veniva dietro , trattosi di capo il berret- 
tone , gli s’ inchinava a furia ; ma le d»«? 
fanciulle rimasero in tale attitudine da 
«oniministrar soggetto di quadro ad un. 
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|Vàffa(>llov:La J\Taria , tòsto elìse- 
gli potè respirare dalla foga di quel lor- 
tente di riiaschilr 'carezze , gli si fece in- 
contro colla scljiellezza dell’ imioceiiza, c<l 
anche le sue mani . ponendo nelle mani di 
lui , gii presentò la fronte candida come 
neve, sulla (piale egli stampò un bacio'.' 

Ma fivittaiito Camilla ^ la disinvolta e vi- 
vacissima Camilla , non area muscolo che 
valesse a tener in freno ; le tremavano le | 
labbra , le gambe e le mani con movi- 
n\enli appena percettibili , jna quasi con- 
vulsivi . Invano (dia .richiamava intorno 
ab ciKU'e gli spiriti smafi iti , invailo pr(>r. 
curava di esercitare quegli atti di urba- ^ 
iiita , la di cui trascufanza' poteva sem- 
brare aftetlazione: la di lei gioja repres- 
sa traboccava da tutte le parti come bol- 
le«tc liquore mal contenuto nella circon- 
ferenza di un vaso . Senza saper bene che 
si facesse , ella si avvicinò di due passi . 
Astorre venne allora in soccorso della cre- 
scente di lei confusione : la prese Urfettuo- 
•samente per mano , 1’ abbracciò ridendo, 
e mentre si rivolgeva a Maria pel* sod- 
disfare con lei allo stesso fraterno dolcis- 
simo dovere , la lasciò di prospetto a Ste- 
fano che le si fe’ incontro -per rispàr- 
•miadc la mela dell’ imbarazzo . Allora le 
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fu forza accostarsi almanco tìi uìi* pASgè> 
per non parer da meno deUa minor so- 
rella ^ e abbassando , sino a coprÌTsi du^ 
terzi degli occhi ; le palpebre oniate, di 
lunghe ~e brune ciglia , olterse alle labbra* 
del' giovinetto ( che P era promesso ?po‘- 
so ) una fronte che ‘in quel ' moménto po- 
. tea gareggiare collo scarlatto ' ' 

Camilla però avea troppo spirito per 
non ripigliare ben presto quell’ equilibrio 
di maniere che l’era conveinentc , e dal 
quale non era stata che un momento sbal- 
zata . La sua confusione 'non fu in appa- 
renza rimarcata da nessuno' fuorché da 
, A storre, che la rilevò con un sorriso più' 
fino che maligna , e del quale Camilla? 
giudicò a proposito di non mostra re' d’ac- 
corgersi . 

Dopo che Stefano ebbe soddisfatto ai 
primi arnicbevoli'complimenli ch’egli estcr» 
se sino ad Ubaldo colla grazia deU’uomo 
scevro di orgoglio ed accuratamente edu- 
cato , Marsilio prese per mano le fanciul- 
le , ed affettuosamente le ringraziò della’ 
solleci indine V che mostravano , e della lo- 
ro pieghevolezza- in adattarsi a quel ;tra- 
vestimento necessitato dalle circostanze , o 
che senza essere elegante, andava loro a 
pennello . Si; rivolse^ q^uindi verso ^Brusr.' 
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i^il^ per aòmanilar^^li iii qnalì clhposiìio* 
.•Ili si trovasse sotto quei panni , che si 
poteàiio ciiiaiTiai'e emblemi <li docilità e 
di mansuetudine *, ma quel bnflbne argo*-' 
menta ndo dalla natura di essi T indole 


.delle occupazioni che gli si voleano afiì*- 
.dare , assumendo il tuono e le maniere di 
Ubaldo, io. andò copiando coi più comin- 
ci lazzi che fecero ridere tutta la brigata, 
e fu quel ridere di lieto augurio pel 
manente della giornata . 

« Ora , continuò Marsilio , intanto 
che stiamo aspettando i nostri amici e con- 
federati per avvisare alla grand’ opera che 
qui ci raduna , pensiamo alle cose di sp^ 
cond’ ordine , che pure , sono indispensa- 
bili per non. rovesciare quell’ edifizio die 
stiamo inalzando . Prima di lutto procu- 
riamo di non tradire 1’ esser nostro : in 


questo isolamento abbiamo pur dei vici- 
ni alla curiositi dei quali noi dobbia- 
mo sottrarci » Gib per mia cura Ub<aldo 
ha sparso voce che questi luoghi furono 
venduti ad una famiglia Cremonese che 
non attendeva che il primo giorno di bel 
tempo per venirne al; possesso . Queste 
vesti di agiati fitta juoli verranno a na- 
sconderci . Che ognuno di noi scelga poi 
quelle occupaziom che più gli an^anao 


V, 
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ft genio , giacche saia forza impiegarci 
tulli a provvedere ai nostri bisogni . 1 po- 
chi uomini di cui possiamo per ora dis- 
porre , dovranno essere impiegati per ve- 
gliare a che non ci sfugga il momento 
propizio alla riuscita del nostro disegno , 
ed a procurarci dalla Citta i viveri e le 
altre cose , delle quali non potremo asso- 
lutamente far a meno . 11 solo Ubaldo 
non potrà d’ altronde servirci tutti , co- 
munque sia grande la sua premura - A 
Voi dunque , Camilla e Maria , verranno 
affidate le faccende della tavola . » 

« £ questo un impiego, a cui io avca 
gih inalzate le ambiziose mie mire , disse. 
Brusquet ; e vi prego quindi di conceder- 
mene le funzioni » . 

« Sarebbe per parte nostra un atto 
d* irriflessione che potremmo pagar caro 
a pranzo ed a cena , ripigliò Marsilio 
« Eppure , Ser Marsilio , vi assicuro 
eh' è questa 1' unica carica che mi con- 
venga j nè io voglio averne altra ». 

Per conciliar le cose, entrò di mezzo 
Camilla : « Voi comincierete le^ vostre 
funzioni dagl' impieghi meno cospicui . 
Ajuterete Ubaldo nella cucina , e noi di- 
sporremo del resto ». 

« Acconsento , disse Brusquet. Purché 
Pizz, 11 . 
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il mio (licaslero sia questo, poco imporla 
se non sono primo ministro ». 

Questo punto eli controversia regola^ 
to 5 Marsilio incaricò Astone (Ji visitale 
r edilizio per assicurarsi se le camere <di^ , 
all”’ uopo dovrebbero ricevere e custoelire 
certi personaggi , offrissero bastante sicu- 
rezza per toglier loro ogni possibilità di 
fuga , e per provvedervi in quel modo 
che piu sarebbesi giudicato conveniente. 

^ Intanto che ciascheduno attendeva alle 
hicombenze che gli venivano affidate, Mar.- 
silio s' intratteneva con Stefano . 

‘ {< Forse , gli diceva egli, che il, mio 

messo non ti giunse in tempo , o non ti 
trovò pih nel luogo convenuto » ? 

« Non giunse jn tempo, rispose Ste- 
fano . Obbligalo di fare un lungo giro per 
sottrarsi alla vigilanza del nemico che lo • 
Seguiva , egli non pervenne al mio abituro 
che sul far dell’ alba di quel funesto giorno^ 
Non fui tardo a mettere il piede nell^ 
staffa , nè mi curai di evitare le scolte 
delle bande nere che tutte guardavano 1 é|j 
riva del fiume ^ e giunto io^ 

secondo quanto mi accennasti , dovea tro- 
var la barchetta per traghettarmi suU'op-l 
posta sponda , non mi fu di piccola sor- 
presa il non rinvenire nè barca juolo^ , uè 

«r • 
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<^nf^o Qgjii macchia' ,' ogni seno dél{,fìum€y 
6ci|iipe sperando^ di rinvenir velo, nascosto^ 

*?ià invano . mia «impazienza " era a| 

colmo . jMi Jeri va r o lo spesso ruf , ^ 

moreggiar di^^ c^Qbne le gti4^_ cprii-^ • * 
Ibàueuii ,, e^qnasr irgemUo dermórl^^ndj^^^ 
io mordeva il freno peggip 
vallo di battaglia, che per parte. sitò 
r invitò delle trombe che lo sollecitavano^^ 
fremea , batteva coll’ unghie la sabbia, e 
volea lanciarsi nell’ acque per attraversarle 
a nuoto . (( Se doI)biamo gareggiare di 
coraggio , diss’ io , non sia, mai detto ch’io 
abbia a. rimanermi al di sotto del tuo no•^ 
bile istinto m 5 e così parlando , gli ab- 
bandonai, le guide sul collo . - Egli m’ iu? 
tese , e rispondendo con un nitrito alla . 
mia generosa confidenza , si cercò un sen- 
tiero declive che poco lontano guidava nel 
fiume; animosamente vi pose il piede , e 
lottando coll’ onde che accavallate ci -re- * 
spingevano , giuTtgemmo airallra riva dopo 
jiii’ ora- di faticoso' guado , giacche strasci» > 
nati dalla furia della corrente , tpccap(i^q ' 
terra due miglia lontano dsJ 
Jinea retta ci stava di fronte 
sciammo la sponda.. Allora ci avviamt^v 
a tutto corsp Tei;so il luògo.. deUa pUgh^;> 
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ifià ohimè ! resilo n’ era deciso . Io seppf 
r infortunio delle nostre armi e quello del 
nostro Principe , e rai morsi le labbra . 
"Vidi da lungi un gruppo di armati che 
il prode, ma sventura*© Re circondavano^ 
nè seppi rinunciare al desiderio di far al- 
meno un tenie tivo per restituirlo a liber- 
ta Corsi , vclrf: , rai lanciai tra i nemici, 
ne diradai le fila ^ mC ù? vano . F rancesco 
non pó''?a più reggersi , ed una foresta di 
lancic lo circondava . ì^-i riserbai per la 
vendetta , e vi sarè riconoscente se mi for- 
nirete i mezzi di compierla » . 

« Non è tei^po di vendetlé , disse Mar- 
silio: rendiamo prima- la liberti a Fran- 
cesco : finche sta nelle mani dei nemici • 

questo prezioso pegno , qualunque vendetta 
ci potrebbe costar cara ». 

^ In ffuesta specie di reciproco rendi-con- 
to' continuarono mezs’ ora circa Stefano e 
Foiidulo , passata la qi\ale cominciarono 
ad arrivare alcuni uomini in varie maniere 
travestiti, che per cura di Marsilio aveano 
avuto convegno in quello appartato sog- 
giorno per servire ai di lui disegni . Quali 
giunsero più tardi , e quali più presto , 
perche gli uni venivano da Cremona , gli 
altri da Pizzighettone , ed aveano tenuto 
diverse vie per allóntanare i sospetti . Era 
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rìmarclievole la< raìniHa inoltiplicii^ 
rose raccolte in cos'j bi'tive spazio di lenapn 
da queir ardente fautore di Francesco». § 
la prontezza delle prese determinazioni pet 
altend^e ^lUa libertà deirinfelice Monarca,* 
l^a maggior di coloro che impiegava 

come sirorneptifdelln opera meditata , erano 
figli degli anticlii servi della sua famiglia, 
jneraori. ancora dell’aura che 1’ avea cir- 
condata , e che appunto erano stati in- 
dotti a :uoii negargli i loro soccorsi pili 
assai dalla memoria della trascorsa sua pro- 
sperità che dalle liberalità presenti . Co- 
munque procurasse di largheggiare con cch 
sloro non> potea in qud momento Mar- 
silio compensare i rischi ai quali si espo- 
nevano:. Ohe di t^ntO'deiiaro non era egli 
allora fornito da sostenere le vistose pro- 
fjjsioni.che quell’ impresa esigeva . Nondi- 
meno, fino, a quel gioiìno avea soddisfuito 
a tutto con esattezza , se non con genero- 
sità ,e si lusingavai di potere, far fronte in 
appresso a qualunque spesa mediante la 
.riscossione di un capitale che presso un Si- 
gnore., di Xremona teneva da ^olti anni 
in serbo . A ciascuno di. questi mercenarii 
cpnfi-dorali Marsilio affidò quelle .varie in- 
combf i'.zc che all’ esecuzione de’ suoi diseguj 
conveuivaiic. Uhaldó. avea molto operato. 
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ma sì era ancora vantato di piti : fu quindi 
" d'uopo rivedere ogni cosa, e correggere quel- 
le mancanze chela dtlui ignoranza, eia ri- 
grettezza del tempo aveano occasionato. Ol- 
- tre di che Ubaldo avea somma tenerezza per 
la sala, e'ad essa ayea limitatele più assidue 
suetnire : la sala si, era sempre in ordine, 
sempre pulita , sempre in istato di essere 
abitata \ ma non si poteva dir lo stesso 
del rimanente deiredifizio ; Imitava colui 
gli errori di certi genitori che concentrano 
la loro affezione sul primogenito della fa- 
miglia , poco ^ nulla considerando gli al- 
tri loro figli, e4rattaadolì au4 come mem- 
bri dannosi al; futuro decoro dell' illustre 
lóro prediletto . 

Col crescer del giorno , e più sul far 
della notte, giunsero altresì cinque o sei 
altre persone , sulle quali Marsilio più par- 
ticolarmente confidava. Alcuni erano Fran- 
cesi che , scampali alla funesta giornata- 
di Pavia , non aveano potuto unirsi al^ 
corpo del Duca d' Alencon , o alla guer- 
liigione di Milano, per riparane in' Fran- 
cia : alcuni altri erano Italiani che , rac- 
colti dai Fondali , venivano per dar loro 
roano in quali’ impresa senza sapere al 
giusto di che si trattasse . 

^ misura che giungevano^ Marsilio si . 


Digitized by Googl 



facea loro incontro con gioja . « procu- 
rava di trasfondere nei loro aninji quella 
confidenza chVgli stesso forse non p: o\’’ava. 

» Ben arrivato , Rtgny : tu sei uii 
brav'uomo, che abbandoni i tuoi affali 
per non lasciare il tuo Re nella sventu- 
ra ; ed il tuo Re te ne terra conio quan- 
do v'edrà i suoi ferri spezzali da quella 
mano die alimentava i suoi eserciti . — ' 
Sii il ben venuto , Leonello : i tuoi avi , 
come i miei , si unirono pili volte per- ' 
sottrarsi alla persecuzione ael tiranno di 
MRanò ^ e ne furono vittime. Noi , tral- 
ci, di quésti ijobih ceppi , ei avviticchia-, 
mo adesso ^ 1’ uno' all’ altro per sostenere 
edili che (i! ha raccolti nei nostri naufra- 
gi, che ci ha, accordato una patria di e* 
lezione , quando quella che la natura ci 
avea concesso , 'ci respingeva dal suo se- 
no . — E tu pure , mio Riboldi , tu pu- 
re impugni un’ altra volta quella spada 
che tuttora fuma del sangue dei nostri ne- 
mici . Non mai ferro è stato sguainato 
per una causa più generosa : non mai più 
brillante successo avr'a coronato umana 
impresa . tJn pugno di valorosi , deter- 
minati a cimentarsi per la liberiù. del più - 
prode e del più forl^dei Monarchi !- Qua- f 
le conanioycnie spettacolo! Con quanta 
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cura la storia raccoglierà ' i nostri . nomi, 
per irasfiaetlerli air attonita posterità ,, l 
Con queslee simili lusinghiere dimostrai! 
zàoni, Marsilio riceveva i pochi aroicàche 
ad intervalli arrivavano. Ma benché' tutti 
rispondesseraeon cordialità espansione di 
cuore a (]uelle amichevoli accoglienze^ iTes-* 
suno divideva con lui iVentusiasmo di-che- 
egli, era pieno , e , .come lui , .non pote- 
vano essi cliiudeve. gli occhi. sugl’ immensi 
pericoli che li circondavano . Nessuno pe- 
rò ardiva farne parola pel primo e lutti 
si-t;,propòaèvano..di''pigliar norma dalle cir- 
eosta n rei : ben nteso che da questi • freddi 
ealcolir della.'prudenw. coBrvàehe ecseettuare 
Stefano ed Astorre 1’ uno é T altro con- 
sacrati, senza riserva al- servizio, di Fran- 
cesco j €-:disposti. a secondare i disegni del 
loro padre' ( che d’ entrambi poteasi-fin 
<r allora chiamar padre Marsilio ) couqiiel-* 
l’ il Limitala e cieca obbedienza din carat-' 
ieri zzava gli alunni del famoso vecchio 
della montagna . . ^ 

i Cosi venne trascorso tutto' quel giorn#. 
e tutta la nette successiva . All’ indoma- 
ni ^ quando cioè s’ebbe^ perduta, la- spe- 
ranza di veder giungere altri amici, die 
pur aveano promesso di convenire in quel 
luogo di. ritrovo-, Marsilio .'radunò, nella 


. 

Sala eoTfiune' quei pochi che fion erành 
stali sgomentati ' a segno da mancargli di 
parola , ed aprì con essi il discorso sul 
punto piu importante pel quale si erano 
cola raccòlti . 

' Marsilio , nella sua qualità di princi- 
pale istigatore e regolatore di quella im- 
presa , assunse , senza contrasto , la cari- 
ca di presidente dell’assemblea , carica che 
tiessmio ambiva , non perchè ciascuno in' 
Siìó particolare non si credesse capace di 
esercitarne assai meglio lé fun2Ìoni in più 
pacifiche circostanze , ma perchè tutta la 
responsabilità di quell’ illegale convegno 
potea al caso cader sulla testa di chi lo 
regolava. 

‘‘ Non è necessario, disse Marsilio,' 
eh’ io vi rammenti , o signori , per quale 
nobile fine noi qui *ci siamo raccolti . La* 
ferita che ha lacerato i nostri cuori è an- 
cora troppo recente per essere scandaglia- 
ta’ senza dolore . Piacciavi soltanto per- 
mettermi di mostrarvi le probabili conse- 
guenze del terribile' disastro che ci ha 
colpiti , se la nostra mano non vi mette 
riparo ^ 

Noi le conósciamo , o Marsilio (dis- 
se Begny ^ eh’ era uno'dei principali prov^ 
veditori dell'esercito-) ; pur troppo noi 
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le conosciamo t una gran parte delle stra-s 
ordinarie somministrazioni fatte per due 
nr^esi ai reggimenti de’ fanti borgognoni e 
4e’ bersaglieri piqcardi , non hanno otte-, 
mito l’ approvazione di Bonnivet , che le, 
qvea ordinate verbalmente in presenza del 
Re ; Bonnivet è morto , e se il Re . è pri^ : 
gioniero chi potrà attestare , 1’ autenticità 
di quell’ordine ,,? 

Questa è una cosa importante fino, 
a* un certo segno, disse Riboldi , officia-^ 
li di .fortuna 5 ma non credo che sia quel-, 
la che ci ha qui radunati con tanto ri- 
schio delle .nostre persone . Le paghe ar- . 
vetrate degli officiali ausiliarii , che colla 
dispersione dell’ esercito si vedono privi. 

, di padrone 7 e perciò costretti a vendere 
al primo Principe che potrà pagarli i sern, 
vigi della loro spada , meritano bene di^ 
essere considerati quanto le somministrazio* 
ni di un provveditore 
. “ Voi dite benissimo, signor Riboldi , 

ripigliò Regny • ma voi non riflettete che; 
ad un oiliciale di fortuna rimane un bel 
capitale, anzi tutto il suo capitale intatto ,, 
nella spada che gli pende dal fi-anco, quan ; 
do* un provveditore può a dirittura, mette - 
re i denti al sole se, non gli sono pagate lei 
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VèttoVaglie che quaramamila uòmini hanno 
consumate in due ‘mesi r *' ' ‘ •' 

“ Quarantamila uominH ripigliò' rii 
dendo Biboldi . Se l’ esercito di France- 
sco fosse stato di quafarrtànìilà uoniini noi 
non saremmo adesso a lamentare , voi 
le* vostre somministrationi ^ ed io le mie 
paghe „ . • ■ ■ ' 

Quarantamila uomini : sì , signore^ 
soggiunse il provveditore ^ e potrei prò-» 
vai*velo co’ miei registri , se sgraziatamen- 
te non fossero stati distrutti in quella ter- 
ribile giornata . 

Ma, signori, disse allora con, fuo-^ 
co Marsilio , • vi prego a lion voler dc- 
'gradarvi con dar tanta importanza ad una 
meschinità' che ne merita così poco . Si 
tratta adesso di ben altro affare che delle 
vostre paghe e -delle vostre somministra-^ 
zioni ’ 

^ “ Sì , sì ( entrò di me2!zo un Giovine 
alfiere guascone , ’ che 'a vea riportata ima( 
scalfittura in un braccio sul principio del- 
la battaglia , e che' si era ifmnanlinenii 
ritirato perchè non gli succèdesse di peg- 
gio ) : quando si venisse al merito di 'sugi 
gerire a Sua 'Maestà' quali abbiano ad esi 
sere i’ primi suoi'. , èn‘ ieii l.»‘sto che si’ tro- 
verà 'libero '.-'non si avbà' eh l'^a rtìostrar-* 
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fili le fascic che teugoao uiTÌie le carni 
ni coloro che versarono il loro sangue per 
la sua difesa • 

“ E le fasce di chi è stato graffiato , 
ripigliò Marsilio , e le paghe arretrate de- 
gli officiali , e le somministrazioni dei 
provveditori, si certo , rammenteremo lut- 
to a sua Maestà ; ma bisogna prima met- 
tere le di lui orecchie abl^stanza vicine 
alle nostre bocche perchè sia in grado cti 
esaminare Ja giustizia dei nostri ridami a , 

. » Se mi è permesso di aggiungere U 

mio parere , disse allora un Gentiluomo 
normauiio poicliè vi sento parlare di rit 
clami , sarebbe bene che tioi cominciassi- 
mo per distendere un breve sunto dei pri- 
vilegi che la Maestà Sua potrà concedere 
ai Nobili in premio della generosa opera 
che stiamo per eseguire . L' accordare im- 
munità alla Nobiltà del regno in simili circo- 
stanze è un’ antichissima consuetudine , la 
quale ebbe origine sulla fine del secolo ottarr 
vo , quando cioè Carlo Magno. . . » 

» Oh Dio ! sciamò Marsilio con un ri- 
sentimento che procurava di reprimere ; 
•oh Dio , signori ! Finché ci oe,cuperemo 
prima di noi che del noslix) buon Re, le 
porle della Rocca di Pizzigheltone non si 
apriranno di certo per.resliluirlo alla de- 
solata sua patria » . 
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' ))' Dice bene Marsilro:. replicb un Bor*i' 

gogiioiie , uflìciale di buona pasta , il qua- 
le; era travestilo da niugnajo , e che si 
baliea assai bene a tavola : dice bene Mar- 
silio : io sono del suo parere. Veniamo 
presto ai voli , perchè credo che T ora del 
pranzo non sia lontana ') . 

» Ma in nome di san Giorgio , ripigliò 
Marsilio con impazienza , che parlate voi 
di venire ai voti se ancora non abbiajno 
stabilita la natura della nostra prima pro- 
posizione ))? - 

)) Ohimè, borbottò fra i den(i il 'Bor- 
gognofie . Via dunque ( continuò egli ri- 
spondendo air obbiezione di Fondalo ) , 
alfrettatev'i di stabilirla , e finiamola » . 

» Signori , disse allora Stefano , la cu^ 
pazienza era agli estremi , e che lino a 
quel momento avea a stento frenata la ' 
propria indignazione : signori , veggo bene* 
che nessuno di voi. si è qui rifuggito per 
cooperare alla liberazione del nostro Mo- 
narca . . Un fine cosi generoso non cape 
nei vostri intelletti » . 

« Oh bella! soggiunse. allora Regny, 
non siamo qui radunati per la liberazione 
del Re ? E perchè dunque ci siamo noi 
ridotti in una casuccìa a mela sfasciata , 
che non potrebbe resistere ad un blocco^ 
P/sj. U 

“ " r 
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di flue {nomi , e die forse non è approvl- 

gionata per ([uindici »? ^ 

» Vorrei sapere , disse con un appa- 
renza di risenlimento il Genuluoino nor- 
manno : vorrei dunque sapere perclie, di- 
menticando il nostro grado e la nostra 
nascita , ci siamo cosi mischiati nobili e 

plebei »? , X • 

w Ve lo dirò io , replico con impeto 

Stefano ^ sebbene c inutile il dirlo , per- 
chè ciascuno di voi lo ha già manifestato 

a chiare voci ». ,x 

(( Come sarebbe a dire » ? Dimando 
V ufficiale di fortuna , accostandosi di un 

'Snrebhe a dire che il vostro pro- 
prio interesse, o la paura, vi ha (pn rac- 
colti. Sarebbe a dire eh esuli e rammm- 
chi ih pericolo di cadere nelle mani dei 
nemici , o di essere trucidati dallo zelo fe- 
roce di qualche assassino , non avete tro- 
vato miglior partito fuor che di ricoverarvi 
sotto questo tetto che le nostre armi pro- 
teggono , Sarebbe a dire finalmente c le 
se poteste mettere in sicuro le vostre per- 
sone e le vostre robe , poco vi curereste 
delle catene del vostro Monarca , quan-- 
d’ anche gli gravassero le braccia «ino a 
peiieirargli nelle carni ». 
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« Questi c troppo , . disse . con cadnu 
il Borgognone » . . - . * i ’ ^ 

(( Noi siamo qui tutti disposti , sog- 
giunse con ostentazione il Giovine guasco^ 
ne ferito.; noi siamo qui tutti disposti a 
■Versare un' altra volta il nostro sangue pd 
nostro Re » ; . 

« Ebbene , ripigliò Stefano, senza tan- 
te discussioni , senza tante cbiacchiere, fra 
le quali un fanciullo scoprirebbe i Inolivi 
chè vi fanno balbettare , seguitemi . Clie 
ciascuno di voi impugni la sua spada: re- 
chiamoci in Pizzighettone : col , favor , della 
^noUe e dei nostri travestimenti giungiamo 
alle porte della Rocca j tru. idiamo le. sen- 
tinelle^ e quanti ardiranno opporsi ai no- 
stri passi : poaetriamo sino alle camere dei 
nostri amici e del nostro. Principe-, e ri- 
'conduciamoli alla liberta ». ; 

« Il tuo progetto è da st< Ilo , disse 
Marsilio a Stefano, i di cui cui occhi gel- , 
t'ivano lampi: noi abbiamo mezzi più si- 
curi , e meno rischiosi » . . 

« E un progetto degno di uh giovine 
ardimentoso , soggiunse Regny , che non 
volea inimicarsi coi capitani ^ ma non è il 
'prodotto di un calcolo ben ragionato . 

a Amici , ripigliò Marsilio ; piacciavi 
prestarmi orecchio,’ e ponderare a meU4(i 
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■èatma sè non trovate “"nel mio’ parére' sujh ‘ ' 
ficienli ragwni per adottarlo e metterlo ad 
^ecuzioue . Udite. Il Viceré' di Napoli , 
Lannoy ,dai cui ordini dipendono la )[lo(> 
ca e la citt'a di Pizzigheltoiie ^ non dorme 
sempre nel- Castello . Egli bensì vi passa 
tutte le sere in compagnia del Re , e r?- 
torna talvolta in città a tre ore di notte, 
c seguito da due soli ufficiali spagnuoli*. 
Cogliamo una di queste sere : aspettiamolo 
presso la sua' abitazione , od in qual'untjuè 
altro sito che giudicheremo pili acconcio * 
impadroniamoci della di lui persona e di 
quella de’ suoi compagni , e col favore di 
alcuni cavalli, che all’ uopo terremo- in 
pronto , trasportiamolo in questo nascosto 
albergo , e qui dettiamogli la legge. Segni 
egli imma'ntinenti 1’ ordine che restituisca 
la libertà a Francesco ; penseremo a mO- 
’tivar quest’ ordine in modo che mostri nul- 
la avere d’ irregolare : e ne avvaloreremo 
r autenticità con un corriere che fìngerà 
giungere da Madrid , e che dovrà essere 
'il portatore del rescritto^ imperiale »'. 

Un momento di silenzio tenne dietro 
a questa breve allocuzione. Il rischio del- 
I’ impresa , più assai che la .stoltt^.za del 
disegno , manteneva chiuse le labbra di 
quei partigiani sfilnati che noUa casa di 
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Marsilio a Vea no cercato salvezza , é ntìh 
pericoli'. Finalmente, siccome era pwr 
necessario rispondere qualche cosa , Mef- 
cier , r alfiere guascone , che - per quella 
sua scalfittura si credea in obbligo di com- . 
parir valoroso , ' vedendo che Stefano gih 
disponeva i lineamenti del volto ad un'e- 
spressione di disprezzo per la titubanza che 
scorgeva nella nsonomia di tutti : 

« Ebbene , disse con tuonp d’ impor- 
tanza-, nessuno' qui risponde ! Toccherà a 
me , al più giovine della brigata , ad pn 
soldato fuor di servizio per le ricevute fe- 
rite , a dire pel primo il suo parere sulla 
profK)sizione di Ser Marsilio ? Ebbene',' 
ascoltatemi , o signori . Io non istarò qui 
a cercare se il parere che viene sottoposto 
alla vostra disamina sia o no ragionev<<lej 
ed a dir il vero non me lo sembra molto. 
Lascio a voi la cura di farlo : i pari miei 
non badano' ai pericoli , ma li aifroniano 
da ciechi : alcuni chiamano questo corag-' 
gio col nome di temerità’; ma paziem^a*: 
anche le virtù possono diventar* vizii quart- 
d'j eccedono certi limiti. Se mai arriverò 
ai cìnquant' anni d"* età ( e son cèrto, con- 
tinuò egli colia noncuranza di un uomo 
che pareva stimasse la sua vita appunto 
quanto valeva , sou certo che '-non Yi af* 
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l'ìvpiò mni ) , allora forse mi regolerò coi 
dettami della prudenza. Frattanto , al dia- 
volo la prudenza! Ser Marsilio , se il vo- 
stro disegno è adottato , io mi offro a cu- 
.slodire i cav^alli in tpiel luogo più appar- 
tato e pericoloso che vi piacerà indicar- 
. ini. Se avessi conservato l’uso d’entrain- 
he le mie braccia , come ho conservato 
quello delle mie gambe , vi farei una pro- 
. posizione ancora più arrischiata ^ ma con 
un braccio affatto scavezzato , non vi sarei 
che d’ impiccio se mi offerissi a secondare 
coloro che attaccheranno di fronte il vi- 
ceré Launoy. D’ altronde , la mano a chi 
tocca, ed a chi la merita, lo mi contento 
deir onore di una seconda parte » . Ciò 
d"*lto , attraversò la sala a passi misurati, 
e si avvicinò a Stefano quasi volesse con 
({uest’ atto accennare di qual astro egli am- 
bisse farsi satellite. 

Una proposizione tanto nobile non ven- 
ne però accolta con quel rispetto che me- 
ritava. Molti di quei signori uoii si fecero 
scrupolo di ridere alle spese dell’ alfiere 
guascone ^ ma M arsii io essendosi rivolto a 
llegny con più diretta interrogazione , cia- 
scuno prevedendo che a sua volta avrebbe 
dovuto rispondere , la serietà ricomparve 
sul volto di tutti. 
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« Ebbene , Regny , disse Marsilio, che 
pensate della mia pro])osizione » ? 

(( Non avrei desiderato , rispose Re- 
gny , essere dei primi a spiegare la mia 
opinione su di un affare di tanta impor- 
tanra , e che non presenta bastante gara/i- 
z'a per decidersi su due piedi. Non siamo 
poi COSI alle strette per far un partito a 
dirittura , li , come se avessimo dinanzi la 
candela prossima ad estinguersi. Dica dun- 
que ciascuno di voi il suo parere. 11 mio 
Sara quello della pluralità : non sono uso 
andare a ritroso della corrente . Salvo iL 
,mio interesse , e garantito il mio credit 
lo , vado volentieri dove vanno gli altri . 
Al caso , rifletterete poi eh’ io sono pili 
avvezzo a far d’abbaco che a .maneggiare 
la spada ; .e mi assegnerete un impiego 
conveniente alle mie inclinazioni » . 

« A voi dunque, Riboldi , a voi che . 
siete avvezzo a far di scherma più che a 
scriver numeri arabi : acconsentite voi alla 
. mia proposta » ? . 

Si , e no ; rispose Riboldi. Se mediante 
l’influenza di cui godete presso il Re di 
Francia potete garantirmi e le mie pagha 
arretrale , ed un grado di colonnello , si: 
nel caso contrario nein come dicono i 
Tedeschi ». • 


Digitized by Googl 


« Ottimamente , signor neìn , disse 
Marsilio. Voi dunque siete qui venuto per 
far traffico della vostra spada 5 nè confi- 
dale abbastanza nella generosità del Mo- 
narca a cui avete consacrato il vostro brac- 
cio , per credere di' egli non ricompense- 
rà ir. modo piu che liberale coloro che 
gli renderanno un servigio di tanta im- 
portanza ? Se mediante l’opera nostra Fran- 
cesco delude 1’ avarizia dell’ imperatore 5 
se mercè nostra egli si mantiene in pos- 
sesso di quelle provincie agognate da’suoi 
nemici , credete voi eh’ egli non colmerà 
di benefizii i suoi liberatori ? Andate, an- 
date , o Signori , continuò egli con indi- 
gnazione : voi non siete gli uomini eh’ io 
ceixava . Ritiratevi pure : col favore del 

travestimento che vi nasconde procurate 
di raggiungere le frontiere di Francia mi- 
nacciate da polenti oltremonlani . Raccon- 
tate alla vostra famiglia gli atti di valore 
con cui avete sostenuto la fortuna vacil- 
lante della vostra patria o naturale o adot- 
liva . Presentatevi ai vostri concittadini , 
che vi dimanderanno dove sono le ferite 
che avete riportale in difesa del vostro Re^ 
ed al cospetto delle vostre donne e dei vo- 
stri amici vantatevi , se tanto osate , di 
aver fatto parte dell’ esercito d’Italia». 
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Intaàtp che MarsUio £Ì ^bbandoft^Vtd al 
Tiohile suo corruccio , Sle&tìo freinea cómè 
Icone rinchiuso tra Cbrrei cancelli , ed isti- 
gato da vile nemico Aslorre , che non avea 
mai aperto bocca , Oera 'p tir egli a par tè 
della ai lui indtgnaziope ; quantunque 
glio la padrónégg^ià8^\ " IQl giovine alh^^ 
guascone si pàvòiieggiavn con imp^tàn^^^. 
metteva in bella vista leiasciàitìTè delsilb 
braccio , e si mostrava pih cùrante di quélìa 
'sua ferita , che dei favoj'i della sua bèllti. 
'« Benedetto quel laiizichériecco , dicea egli 
tra sè , che mi raggiunse 'a shiescio còlia 
lunga sua lancia nella mia ritirata ! Questa 
ferita mi ha già salvato da molti pericoli, 
e mi garantirà da molli altri >). Avea però 
un’ inquietudine ^ quella di aver osservato 
che la piaga era ormai rimarginata . * ' 

• L’ ufficiale borgognone volle allora’spie- 
g'are le ragioni per le quali quella discus- 
sione sembrava dover terminare con poca 
soddisfazione di chi la ventilava . 

, «Voi r avete sbagliata, Ser Marsilio, 
disse : voi r avete sbagliata ! Percliè farci 
una proposta di questa natura mentre ab- 
biamo ancora lepancie vuote? Perchè non 
ci avete prima incoraggiali con vin buon’ 
pranzo, e rallegrata P immaginazione con 
una dozzina di ottime' bottiglie della mia 
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Borgogna I’ Noi siamo solili di dislriLuire 
ai soldati una misura ben colma di acqua- 
vite due ore prima della l)a Maglia ; così 
dovevate far voi . Come volete trovar chia- 
rezza d’ idee e coraggiose disposizioni in 
istomachi languenti? Via , via , rimediamo 
al mal fallo : andiamo a pranzo, e ripi- 
glieremo dopo il filo del discorso . Vi pro- 
metto io che Regny non penserà più tanto 
alle somministrazioni arrischiate sulla pa- 
rola di Bonnivet , nè Biboldi alle sue pa- 
ghe , e fin anche V alfiere Mercier dimen- 
ticherà r importanza della sua ferita m . i 
<Era a questo punto la conversazione', 
allorché Brusquet venne ad annunciare un 
uomo che avea una lettera di somma pre- 
mura da consegnare al signor A storre . La 
curiosità sospese ogni ulteriore discussione, 
e per ordine di Marsilio il messaggiero 
^yenne sollecita mente inlrodoUo . 
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’ CAPITOLO vn. 

Volse intorno lo sguardo, né tardà ad ac* 
corgersi come dovcss’ esser quella 1 a stanza ' 
^ d* uno fra coloro che. si danno vanto di 
' trasmutare in oro fìno i sassi che -calpet 
' stano, e che morrebbero di fame $e,nol| 
fosse immensa la razza degl’ ignorami che 
prestan fede alle loro ciance . ' 

hi Diavolo zò^po. ' 

L’ uomo che si presenta nella casa dei 
Pftnduli apportatore del l'annunciata lettera 
si c gih mostrato un’ altra volta in una 
delle scene svariate che compongono il no-» 
stro dramma : ma la sua importanza non' 
era tale da richiamargli addosso l’ atten« 
zione del leggitore, foss' egli* il critico df 
mestiere che anatomizzerk questa operetlà 
coll’ intenzione di metterne rin bella vistst 
i piu madornali spropositi , e disgustare 
in tal modo anche quelle parsone di ani-* 
mo gentile che sono più inclinate alP in- 
dulgenza . Affine però di collocare questo 
personaggio nel suo vero aspetto , e per 
proseguire con qualche' ordine , è forza ree 
trocedere di alcuni passi . Il Romanziere 
non può come lo storico essere paragonatò 
ad un fiume maestoso • che lentamellte';^sV y 
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ma sempre eguale , e con crescente tributo 
di onde procede sino al mare tra liorite 
sponde : rassomiglia piuttosto ad un tor- 

rentello* inquieto cLe tra balze e macigni 
saltella spumando , ed ora fa seno in una 
macchia ombrosa , ora si piog^i ^ destra 
od a manca perchè una punta gli fa in- 
ciampo al corso , e spesso si perde tra le 
roccie per ricomj)arire piìi lungi quando 
si crede die le povere sue acque siansi 
perdute tra le screpolature del monte che 
gl* serve di letto. 

Fedele alla sua parola quanto mai possa 
esserlo un fornajo onorato , Giacomo il 
fornarino del Broletto , esci dalla Rocca 
di Pizzigheltoiic per adempire le commis- 
sioni di vario genere che gli ei*aiio state 
addossate . Dato passo anzi tutto a quelle 
della Marchesa , siccome le piu importanti 
per lui, perchè la trascuranza di esse pe- 
lea avere qualclie disgustosa consegueuza , 
egli si portò dair am/co 5 com’egli lo chia- 
mava , affine di compiacere ai Cavalieri 
di Rodi ed al nostro Gofl'redo . 

La citta' di Pizzighettone npn è la .più 
bella delle citta di Lombardia . Anguste 
le strade , affumicate le case , poco rimar- 
chevoli le piazze , essa non ayea a quei 
tempi altra imporlau?:^ fuori di quella che 


le veniva dalla Rocca che la difendeva-^ 
In una delle più rimote sue parti , dal 
lato di settentrione , e nel fondo di due 
viottoli che vi raetteano capo , sorgeva una 
casetta di meschina apparenza , la cui aper- 
tura maggiore era quella di una bottega 
difesa da una gratuccia di fil di ferro , de- 
stina ta essa stessa a far riparo ad una in- 
vetriata COSI sucida ed affumicata che rie- 
sciva inutile T accostarvi T occhio se col 
suo ministero qualcuno avesse speralo di 
penetrarne T interno . Quest’ apertura , sic- 
come un' altra di minori dimensioni che 
le stava presso , e quattro o cinque fine- 
stre aperte per preservar la casa da una 
perpetua notte , erano fabbricate ad an- 
goli acuminati, ma così ristrette che heu 
si potea argomentare quanto poco apprez- 
zassero il benefizio di un aere puro , e le 
ondale della bella luce del giorno, queU 
r architetto che le avea ideatq , e qiiCT 
padi'one che se n’ era contentato . Una 
immensa tetto] a che dalla sommiti del 
muro sporgeva di due buone braccia , ve- 
niva altresì soccorrevole a questa barbara 
economia . 

Si giungeva al livello della bolteca me- 
diante due scaglioni , saliti' i quali era 
forza arrestarsi , ed invocare il ministero 
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di un ordigno composto di una ruota den- 
tala di legno,, dal cui centro sporgeva un 
manubrio die si aggirava su di un perno. 
Ma quest’ ordigno , l.endiè maneggiato a 
dovere , non era quello die aprisse i sem- 
pre chiusi battitoi della bottega : ma dava 
bensì avvisò die qualcuno desiderava che 
gli si togliesse dinanzi quell’ impiccio , e 
il modo con cui adempivasi quest’ uffizio 
non era il piii gradito all’ orecchio . Mal 
si potrebbe determinare al giusto la specie 
di suono che nasceva dall’ urto di quella 
manovella ; sarebbe però facile il prenderne 
idea, se la cosa importasse, richianiaiido 
quel tal istromcnto che vediamo nelle mani 
dei ragazzi della plebe negli ultimi giorni 
della settimana santa , e clie volgarmente 
chiamasi il ct calorie . 

A questo manubrio applicò Giacomo 
le cinque sue dita , e la palma della mano 
destra , e girandolo con una destrezza che 
comprovava non essere quella la prima 
volta die lo adoperasse, diede vita a quel 
grazioso scricchiolare . 

« Vengo , vengo, disse una voce fiacca 
ed interrotta da replicali insulti di tosse . 
Vengo , replicò una terza volta ,' perchè 
Giacomo , le cui orecchie erano dolcemente 
solleticale da qiidlo strepito 3 non si stava 
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dal girare la manovella . Di fatto ^ il 
sì cambiò in un eccomi^ ma non cosi pre- 
sto da non permellere alFornarino di di- 
vertirsi un momento in quell' innocente 
passatempo . Una mano scarna , breve, e 
guernila di unghie che un' amabile Mi- 
lanese chiama orlate di velluto , si appog- 
giò sul saliscendi , e lentamente sollevan- 
dolo aprì quanto di porla era indispensa- 
bile per veder in volto colui che cìiiedeva 
di entrare , senza però permettergli il passo. 

« Ah siete voi, Giacomo? disse allora 
la stessa voce che la tosse molestava (hunij 
lium , lium ) : siete proprio voi » ? 

« Son io , sì , son io, rispose il For- 
najo : Oh ! per Bacco ! Aprite almeno un 
pochino di più ; tanto di' io non mi stracci 
gli abili contro questi ferri » . 

« Avete fatto uno strepito ( hum ) , 
uno strepito da far cadere le mura di Ge- 
rico , e quel eh’ è peggio , da ridurre in 
pezzi quest’ ordigno di mia invenzione , e 
che mi costa un mezzo ducato . U n' altra 
volta ( hum , Imra ) usategli un po’ di 
compassione, figlio mio, giacche quando 
sarìi guasto non toccherà a voi farlo ac- 
comodare )) , 
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disse Giacomo entrando, ed avviandosi Verso 
lo sfondo deila bottega . 

« Adagio ( bum , bum , bum ) , ada- 
gio , Giacomo , ripigliò il veccbio richiu- 
dendo r uscio , e tenendogli dietro con 
quanta fretta gli permetteva T età e la 
morte, die già lo afferrava pei piedi, A- 
dagio ( bum ) , non avvicinatevi o (pjello 
scrittoio ( bum , bum ) ,, perchè , capi- 
te , nec oculus in carta , nec nianus tu 
arca w . 

Lo scrittojo accennato dal vecchio slava 
proprio air estremità della bottega vicino 
ad una finestra difesa da grosse sbarre di 
ferro e da un’ invetriata un po’ meno su- 
cida dell’ anzi descritta . Sovr’ esso vedeasi 
un orologio a polvere , il bilancino dei 
pesi , alcune monete d’ oro , e varie pie» 
cole lime di cosi fino lavoro che si pote- 
va con esse mordere un pelo senza 11110- 
cere al suo vicino . Un po’ di polvere di 
questo metallo che in quell’ epoca appunto 
costava tante lagrime e tanto sangue agl’in- 
felici Messicani , stava raccolto con molta 
accuratezza in una carta , i cui margini 
erano sollevati' perchè non se ne perdesse 
un atomo , e palesava in un modo non 
ambiguo il genere di occupazioni a cui 
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aUendeva io quel momento r,q nel *ve«ckio ' 
catarroso . ^ ^ - 

Se non piacesse alla nostra immagina- 
zione il veder dipinti anche quegli esseri 
.che, degradati dulie piìi vili passioni, sono 
nella società come i veleni nella natura , 
noi potremmo adesso risparmiare i nostri 
colori . Tal’ è pero l’ indole delle uinane 
jcontraddizioni che talvolta ci arreslfamo , , 
^ise non eoa m -ggi or piacere , certo con in- 
.teresse più determinato , sovra oggetti' che 
.noi situiamo con un atto di ribrezzo , o 
con una smorfia di motteggio , quando 
però questi oggetti hanno tratti caratteri- 
stici decisi e ben rilevati. Da questo lato 
il nostro , personaggio non lasciava nulla a 
desiderare. Piccolo più' del dovere , e per 
la incurvatura degli anni , e per 1’ abitu- 
.dine.in cui era di occupar nel mondo il 
minore spazio possibile , si polca dire che 
^molti dei nostri ragazzi di dieci anni non 
.avrebbero stentato a morsicargli il naso 
senz’ alzarsi sulla punta dei piedi . Da un 
berrei lino nero sormontato da un fiocchetto 
.di seta gli scappavano sulla .fronte incre- ‘ 
spala e sucida pochi e radi capelli. A vea 
piccoli e rotondi gli occhi come se fossero 
stali incavati nelle Icfro orbite da un suc- 
chiello *, scarne erano le guancie , lungo 
• % 
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ed ‘affilato il naso, acuminato il mento,' 
alla Ito nudo dell’ onore della barba. Tale 
era il nostro vecchio . ' Per dar 1’ ultima 
mano a così grazioso originale , aggiungasi 
un color cadaverico e le traccie aell’ avi- 
dità e deir avarizia . 

Succinte , com’ è da presumere , erano 
le vesti nelle quali si avvolgeva questo 
avanzo di sepólcro . Un abito che in ori- 
gine era stato nero, ma che in quél mo- 
mento si potea dir rosso, forse per la ver- 
gogna di essere ancora condannato al ser- 
vizio, quando da lungo tempo avrebbe do- 
’vuto ottenere il favore di un’ onorata ri- 
fWma , gli si stringeva alla vita come il 
cerchio si stric^é alla botte ; le sue ma- 
niche non gli oftrépass^vàno i polsi, in- 
dizio non ^ai^- cK grettissima avarizia , 
ò 'dì ni^ iflVidiabile povertà: il collaret- 
to-,' nonupla alto di quello del cane di 
ùiìa signora , sarebbe divenuto un ottimo 
itóezzq p^ levargli* la respirazione, se non 
affisse stato sbottonato in grazia della tosse; 
'un pajo'di brache di bigello di color cu- 
po stringevano sotto il-ginocchio due calze 
di lana , - che a dispetto della loro spes- 
sezza non toglievano agli stinchi di com- 
parir sottili quanto il flauto di Admeto . 
Tal’ era 1’ uomo che , secondo le leggi 
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naturali , e stando alle apparenze , non 
dovea piu rimanere su questa terra tanto 
da vedere coi propi ii occhi biondeggiare 
la prima messe in un óampo , e che pure • 
impiegava il suo tempo come se avesse avu- 
te il di iuuanzi V avviso stesso che ingiun- 
geva a Matusalemme . di 'fabbricarsi una 
casa perchè Iddio volea che rimanesse altri 
cinquecento anni su questa terra . 

(( Che carfa , che arca ? sciamò Gia- 
como fermandosi a due passi dallo scriN , 
tojo , e volgendosi al vecchio che in qurf 
momento lo raggiungeva. Credete voi ch’io 
sia curioso di metter piede nella vostra 
arca quand’ anche sapessi che vi racchiu- 
deste tutte le bestie che stavano in quella 
di Noè ? Ah capisco , continuò egli get- 
tando 1’ occhio sulle poche monete che 
stavano sullo scriiiojo ; avete avuto paura 
che le mie dita“ nón istringessero troppo 
intima conoscenza colle monete che sla- 
vate tosando ! . .• Meritereste bene . . . 
non fosse che per punirvi dell’ingiuria.;, 
corpo di Bacco ! , . 

« Ho scherzato ^ Giacomo ( hum > , ri- 
pigliò il .vecchio raccogliendo in fretta le 
sue monete , e chiudendole colla polvere 
d’ oro nello seritto)0. Ho scherzato alle vo- 
stre spalle 5 e v©i adesso ( hum> hn»' ) 
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jiclierzate alle mie . Oh ! eccomi a voi , 
Giacomo . . . Siete forse venuto per avere 
quella certa mistura v ? 

« Sì appunto , ma anche per pregarvi 
. di un altro favore )) . 

« M’ immagino che avrete ( hum ) 
portato con voi ( hum , lumi ) . . » 

« Capisco anche questo , rispose Gia- 
como : sì , sì , abbiate cura della vostra 
tosse, che ho capito. Figuratevi se io vo- 
lea venire da voi senza il denaro ! So ])ure 
c-he non dareste a credenza un pelo della 
vostra barba , che abbruciaste fino nella 
radice cinquant’ anni fa per risparmiarvi 
la spesa del barbiere » . 

« Ah siete in lena di scherzare que- 
st’ oggi , signor Giacomo. Fate bene ( hum, 
lium ) : sì, un po’ d’allegria condisce la 
vita . E così dunque , il denaro lo avete 
con voi » ? . 

« Non ve l’ho detto ? Datemi quest’am- 
pplla infernale, e ditemi quanto costa >>? 

(( Ah no , Giacomo , no ; non sono 
questi i nostri patti : sapete bene ( hum) 

. . . voi dovete mettere sul piattello de- 
stro , o sul sinistro ( che non rileva ) , il 
vostro oro di buon carato , ed io metterò 
sull’ altro la mia ampolla . Solleverò al- 
lora r asta j e voi avrete cura di diminuire 


il rostro oro , se pure ne aveste iiaèssn 
troppo , finche i due piatteìJi non restino 
in bilico : se poi ne avrete messo di meno 
( huin , bum , bum ) , ne aggiungerete' 
(fumilo ’ Sara necessario a stabilir l'ecfuiìi- 
hrio ^ pcrìchè ( bum ) , se' mi rincresca 
gravarmi la coscienza del bene altrui , mi 
dorrebbe ancora piu che gli altri se la gra-? 
vassero del mìo . Ab ! ah ! ah ì dico be- 
ne , Giacomo » ? ' 

c( Ah ? ah ! ah I replicò il Fomajo 
schernendolo : avete una maniera di ridere 
che "farebbe saltare i vermini ad uno Sviz- 
zero . Via dunque , spicciamoci die 'non 
ho tempo da gettare » . 

« Spicciamoci , amico Giacomo , giac- 
che il tempo vola ; vedete come scorre la 
polvere di quest’ orologio ? Essa è T im- 
magine della rapidità della vita come u’è 
la misura » . ' * 

« Bene ^ bene : ma non so come fac- 
ciate a tenervi sempre dinanzi' quest’ istro- 
mento sepolcrale che deve ratnmenlarvi ad 
ògii’ istante che il filo della vostra vita è 
ornai consunto sino all’ ultimo pelo » . 

« Perchè , figlio mio ? Sona sano , sa- 
pete ( bum ) t sono ancora vegdo e 
busto ( hurn , hum ) ^ nè soffro incorno^ 
di sorta ( hum, ' hum > hum ).; E poi e 
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iibitudÌDÌ innocenti e tranquille prolnnga- 
no, la vita . Se nessuno scuote 1’ orologio 
( liurn , hum, lium ) , la polvere non 
precipita » . 

, «,Oh a questo ci dovete pensar voi . 
E COSI dunque ([uesl’ ampolla » l . 

« Avete vealrnente i d;?nari ? Si? An- 
diamo -dunque nel laboratorio . Fili , sen- 
tite ; è, stata, preparata da una mano che 
sa comporre il grande arcano » ! 
j (i 11 grande arcano ì E cosa significa 
questa parolaccia » 

« Il grande arcano , figlio mio , è il 
segreto del lapis philo^ophoruni ( hum , 
hum ) , il segreto di cambiar in oro fin 
le. pietre die calpestate ». 

« Oh buono ! cosi potrete far a meno 
di quello che volevate esigere per 1’ am- 
polla ». . 

. « Oh adagio ! questo è un aUro affa- 

re , Giacomo : senza il denaro non si porta 
■ via- una goccia di questa preziosissima mi- 
stura . Sapete voi che- per comporla biso- 
gna ^mettere a repentaglio la vita ? Sapete 
voi ( bum , bum , hum ) .• . » 

» Via, via, non vi affannàle . Sape- 
va ben io che preferireste uno de’ miei 
zecchini al vostro grande arcano , ed al 
lapis philosopfiorutn > - con cui’ vi propo- 
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liete di 'rifare il selciato della vostra, bot^ 
'tega. Orsù,' avviatevi che vi tengo die^ 
tro , e fìniamola o) . • *' 

» Andiamo pure ; un momento (bum) 
cliMo assicuri col chiavisleìlo quella por- 
ta ; e son ' da voi m . ' - • 

1) Intanto che il vecchio prendeva que- ‘ 
Sta misura di cautela , ' Giacomo faceva un 
soliloquio. » Lapis'phìlòsophorum !I Gran- 
de arofj/20 ! ! 'Imposture che non valgono 
un pugno di crusca ! non una noce fraci- 
da ! Gonzo chi' ci crede! Mia madre, me- 
schina , si è fatto mangiare un tesoro da 
una vecchiaccia che pretendeva ridurre i 
granelli del nostro frumento in altrettanto 
oro, 'e li ridiiceva invece in bella e buona 
farina colla cpiale impastava i gnocchi più 
gustosi del mondo » ! • ' 

Assicurala la porta della bottega dalla 
curiositù , e da qualunque altra mciTo in- 
nocente dispòsizionè , il vecchio ritorna 
■ presso Giacomo, e gli si avviò dinanzi. L’u- 
scio che aperse era vicino alla finestra , 
c metteva capo 'ad uno • stretto ’e lungo 
corridojo illii minalo ’ quanto bastava per 
non aver bisógno del* soccorso di 'una fiac- 
cola . Giacomo fu Cóstretlo ad impiccolire 
la persona in grazia ‘.delle limitate dimen- 
sioni di queste apCriuiq , Incòmodo a cui 
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non andava soggetta la sua guida per la 
quale unicainenle pareaiio fatte . Nel fondo 
di (jiiél coi ridojo s'iucontraroiio in una sca- 
letta a cliiocciola gucrnila ne’ suoi fìaiiclii 
di spranghe di ferro destinate a servir di 
appoggio a chi intendeva discendere e non 
precipitare. Questa scaletta sarebbe stata in 
una perpetua notte se poca e languida lu- , 
ce non fosse penetrata da una _ specie di 
cappello invetriato che lo sovrastava a per- 
pendicolo . 

• » Dove diacine mi conducete voi » ? 
dimandava Giacomo intanto' che appoggia- 
va arabe le mani sulle sbarre laterali che 
servivano di sostegno . 

» Ve r ho già detto , rispose il vec- 
chio , nel mio laboratorio )> . 

» E vi penetrate per una scala di que- 
sta natura » ? 

» Quando lo spazio è limitato ( hum ) , 
conviene fabbricare i iuoi comodi in mi- 
niatura )) . 

» E una miniatura di scala che non 
disdirebbe al laboratorio del diavolo^, se 
ne ha uno . Però , malgrado i vostri anni , 
che devono essere di qualche cinquautfna 
pili numerosi de’ miei , veggo che cammi- 
nate per essa con una speditezza rimar- 
chevole . Si vede chemon è questa la pri- 
ma volta che calcate queste pietre » • 
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» Se avessi una quantità di zeccbioi 
eguale hi numero alle, volte che questi 
scaglioni sono stati baciati da’ miei piedi , 
figlio mio ! ( hum hum , lium ) , ai che 
bella' somma sarei possessore '» ! 

‘ 'Mentre questa esclamazione di deside- 
rio esciva dalla bocca del vecchio , la scar- 
na sua mano apriva un rastrellò di fen-o 
foderato di legno durissimo , ed il labora- 
torio si presentò agli occhi attoniti di Gia- 
como che non avea mai veduto nulla che 
gli rassomigliasse. 

‘ Era una sala rotonda , che non avea 
meno di dodeci piedi di diametro, e che 
forse non era stata costrutta all’ uso a cui 
^rviva> in quei giorni. A guardar “bene , 
parea una chiesetta sotterrànea , uuo-di 
quei ricettacoli nei quali" i primitivi Cri- 
stiani si rifuggiavano' per sottrarsi alle per- 
secuzioni de Gentili , e per esercitarvi i 
riti della loro religione. I)i fatto il' sel- 
ciato era a mosaico di marmo bianco e 
cilestre . ben conservato , se non che i Va- 
pori che sovr’ essa si posavano da qual- 
che tempo ne aveano ingiallato i quadretti , 
ed i bianchi di preferenza ai celestri . La 
Tolta solidamente costrutta era nel suo 
centro guernità di un anello da cui pen- 
deva una' lampada rinchiusa in un fìtte 
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lessato di finissimo filo di ferro , e .che po- 
trebbe essere un oggetto di curiose iiida-f 
gitii pei moderni nostri Chimici , o fojs’aii- 
che uno spiacevole testimonio per uno di 
questi signori che a nostri giorni gode gli 
onori di una scoperta probabilmente non . 
ignota 'ai nostri padri . Questa lampada , 
riparata nel modo da noi accennato , sa- 
rebbe ella la lanterna di sicurezza di Dauy 
destinata a preservare dai funesti iucendfi 
dei gaz jnfiamm^bili i lavoratori delle 
miniere ? 

Al di sotto della lampada, e illuminato 
assai bene dal suo riverbero, slava un ta- 
volino rotondo molto capace, ed ingombro 
di una infinita di cose , il cui uso era per- 
fettamente ignoto al nostro fornajo .. Am- 
polle , boccie fiale , guastade carrafle 
d’ogni dimensione, ed’ ogni forma, la mag- 
gior parte rijpieue. di liquidi coloriti , e 
tutte accuratamente chiuse con turarccioli 
di cristallo si vedevano qua e Ik sparse 
con appaiente disordine . 

» Tutto air intorno della sala , e dispo- 
ste sopra circolari scansie , stavano confuse 
tra loro storte a corna irregolari , crogiu- 
li , e ^asi d’ ogni specie aestinati a fon- 
dere metalli , Diversi lambicchi con altri 
ute^s^i più Yolamùioà di chimica iugom- 
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bravano il pavimento . A destra della por- 
ta era un fornello acceso , su cui bolliva 
una mistura sulfurea che svaporava in un 
matraccio 5 e presso al fornello y col vol- 
to difeso da una maschera di- cristallo , e 
ì^rmato di ,un piccolo soffietto , un uomo 
accelerava la separazione di certi principi , 
de’ quali abbisognava per la composizione 
di altre sostanze . 

Intanto che Giacomo abbracciava (Tun 
polpo d’ occhio r insieme di questi oggetti , 
la vecchia sua guida • indiri '.dandosi a colui 
che alimentava' i carboni nel fornello : 

yy Neriloco , gli disse , questo giovine 
h quel tale ( bum ) di cui vi ho parlato r 
quegli a cui ho promesso una dose di 
Piro concentrati snmo , ben inteso purché 

10 paghi a pesò d’ oro ^ e m faccia mal- 
levadore di qualunque avvenimento che 
potesse invocare la mano della giustizia ia 
conseguenza dell’ abuso criminoso di que- 
sta mistura ». 

» Adagio, ripigliò Giacomo croUandtV 

11 capo : ci avete frammezzato un ben in^ 
teso che merita qualche spiegazione: fin- 
tanto che questo ben inteso risgiiarda il 
patto di pagarvi il vostro pino condensati 
fimo con buoni zecchini, é questo un affa- 
re, che puzza alquanto di usura giudaica ^ 
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roa il'^énaro non h mio, c pensi chi 
Jo spende-: ma quanto al costituirsi mal- 
levadore delle conseguenze di questa mi- 
stura , della quale il diavolo solo e voi 
due conoscete le proprietk e la ricetta , 
stolto il F orna jo che vi aderisce »! 

» E questa inallevaria non è necessa- 
ria , di^se r uomo dalla masctiera . Eliseo , 
date pure a costui la portentósa ambolla : 
conosco chi lo manda , e so a qual uso 

è destinata » . , . , 

» Quand' c così , rispose Eliseo , mi 
limito alla precisa esecuzione deL primo 
palto^ Qua , Giacomo ( continuò egli av- 
vicinandosi al tavolino, del quale schiuse 
uu cassetto , traendone un bilancino d’ot- 
tone assai lucente ), qua, mettete ( bum ) 
il vostro denaro su questo piattello : ecco 
' sull’ altro il prezioso liquore » . Io così 
dire , poneva sul bilancino una piccola 
boccia di cristallo smerigliato , che scelse 
fra le molte che stavano sul tavolino. Gia- 
como si trasse di tasca una borsa di pel- 
le nella quale era rinchiusa una buona 
mano di zecchini di Venezia , e questi an- 
dava accómódando sul piattello , quasi che# 
così ordijiaii dovessero acquistare un peso 
inaggiore . Intanto che faceva questo con 
un rincrescimento che non potea nascoa- 
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derè , "quantunque il dènaró - non gli a|^ 
partenesse , una sui)ita riflessione gìt 'trat- 
tenne la mano . , " 

)) Ma, signor Eliseo diss^egli , non, 
intendete giU farmi pagare a peso d’ oro- 
anche la boccia che rinchiude il vostro 
■ prezioso pino »? 

fi vecchio tossi tre volte prima di ri- 
spondere ! si passò- la mano sulla fronte 
qua^i volesse dire » che scrupoli importu- 
ni » ! e stendendo qukxJi la mano, prese 
un' altra ampolla simile ma vuota ,* e là 
pose sul piattello di Giacomo . 

' » Avete ragione (hum , hum , hiim ) 

era una dimenticaiìza perdonabile all' eth 
mia : ecco un’àmpolFa equivalente in peso : 
aggiungete, Giacomo ... mi darete poi uno 
zecchino di più pel cristallo ». 

» Ancora una dimenticanza , ripigliò 
Giacomo : vedete qui; manca il turacciolo». 

“ Oh siete troppo sottile ! ( hum ) uti 
turàcciolo ! Si sa bene cosa pesa un tu- 
racciolo ,, ! rispose il vechio con qualche 
mal umore , e guatando per ishiescio l’uo- 
mo dalla maschera , di cui pareva aver 
soggezione • / ' ' , 

TJn uiracctolo di sughero , s\ , peata 
un poco più del cervello di ùn pazzo *, ma 
un turacciolo di cristallo T Capperi , si- 
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Elrsea ! Via via , , iloiti caricale, la 
prostra coscienza rii questa miseria ; vor- 
reste fàr ridere il diavolo per un turac- 
ciolo di vetro , , ? 

U vecchio EJiseo pose , senza parlare", 
il turacciolo aUa boccia , e si diede a sol- 
levare a pili riprese T asta del bilancino , 
operazione che ripetè tante volte , finche 
a furia di aggiungere zecchini , Giacomo 
pervèiine a stabilir T equilibrio. " . 

‘‘ Così va bene, disse allora Eliseo : 
trabbocca un poco dalla parte dei zecchi- 
ni , ma' non imporla : non bado a que- 
ste inezie . Qua il- zecchino per la -boccia ; 
è di cristallo fino di Venezia. , ora va 
bene . Ecco fatto il nostro contratto ( con- 
tinuò egli intascando i zecchini ) senza tan- 
te chiacchiere , senza tanti cavilli . Così 
dovrebbero essere terminati tutt’ i contratti 
di questo 'mondo ; con buona fede , , e so- 
prattutto a denari contanti . Oh ! adesso 
che mi sovviene ; mi pare che abbiate det- 
,to di avermi a pregare di un .altro favo- 
^re *. dite pure , mio buon giovine , dite su. 
Se valgo, parlale. Vedete che impiego 
volentieri 1? opera mia per rendervi servi- 
gio . Vi resta «ancora in quella borsa un 
buon pizzico di zecchini , e chi sa’ che non 
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si, pessa questo miosM negozio con 

quattro parole . 

“ La tosse non. vi ha molestato in 
tulio questo lungo «periodo , disse Giacomo 
stringendo i cordóiicini della sua borsa 
mettendosela tra il giustacuore, ed. il pet- 
to . Vedo benj?' la verità del proverbio; 
V oro ^uariscé di molli mali , ma con vo- 
stra buona licenza , se siete guarito, siete 
guarito 5 se non lo. siete, non v’indiriz- 
zale altro che alla mia farmacìa. Cappe- 
ri, signor Eliseo, ci pigliate gusto! Ma 
..il favore che io devo chiedervi non è di 
natura che meriti di essere pagato a peso 
di zecchini . Si tratta solò d’ indicarmi i 
mezzi di ricapitar questa carta al suo in- 
dirizzo. So che voi avete relazioni fino 
col diavolo ( scusatemi , è un modo di 
dire ) : spero perciò "che potrete prestarmi 
questo servigio » . Così dicendo-, si trasse 
di tasca la lettera che* presentò al vecchio , 
e questi avvicinandosi alla lampada ne 
trascorse il soprascritto ^, . 

‘‘ Per Sec Astorre Fondulo ' 
Astorre Fondulo domandò iVo- 
mo che JEJiseo avea" chiamato col nome 
di Neriloco, e che forse non era che un 
anagramma , togliendosi d’ una mano là 
maschera nell’ atto che pigliava coll’ altra 
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‘ ' ^6 * , 

tà caria ^a q^iéTIe di Eliseo per 'esàmifiar* 
la aneli’ egli . ' ^ * 

' La lèttera er.-i cliìusa con un cordon- 
dino di seta ^ e non avea altre parole fuòri 
di quelle che Eliseo avea lette. 

«'Vuoi ricapiCare tu stesso quésta let- 
iera » ? domandò egli a Giacomo . 

' « Sé potessi , rispose questi , ' lo farei 
Volentieri , ma non ho tempo da gèttare ; 
pTìma del mezzogiorno debbo essere in ca- 
stèllo ' 

ti.. » 

«Tu noi potresti prima di notte , ri- 
p’gi io Neriloco . Astorre Fondulo è lon-_ 
-tano da questa cittk sci buone miglia » 

« Ed io non debbo allontanarmene di 
éento passi , disse il Fornajo . Se trovassi 
qualche onesto, corriere .a cui potessi affi- 
darla con sicurezza , spenderei volentieri 
anche uno* zecchino ». 

« Ebbene , affidala a me , e ti prometto 
che dimani prima di nona essa sark neUé 
imam di Fóndnlo » . 

« Davvero ? risoggiunse Giacomo : ol- 
tre # all’ esservene riconoscente , eccovi il 
zecchino / . . » ■ 

« Non serve, disse l’ altro; la mia 
mano non si è mai aperta per cosi vile 
moneta , Tienti il tuo zecchino , e vivi 
tranquillo come se he avesti pagati cento », 
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« Bfavo., disse il * ^omarino , Bravo : 
conosco che siete un galantaomo a dispetto 
di qnella ciera un po’ scura che non sem- 
bra esserne una troppo- valida garanzia 
« Imbecillè 1 sdamò V altro con tuono 
più di sprezzo che ,di coUe»a-. Senti , coór 
tinuò egli' un momento dopo; colla let- 
tera ti fu anclK -afEdatO; qualché" parola 
di contrassegno destinata ad accrescère au- 
tenticità alla tua missione a ? 

« Oh lo smeinora (accio f Voi me ne 
fate risovvenire ^ ■ Sapete anche. Voi eh’ è 
d.’ uso garantire la fede ebdie corrispon- 
denze coi contrassegni ? Ebbene y U mio 
è questo ; ' 

« Di battaglia bell’ orrido ludo 

Non si oppongan più petti a «n sol pettoy 
Non si arizzin piò lancie a uno scudo n» 

« Basta: tu puoi ritirarti, ed-assicu-. 
rare il edvalier Goffredo che la sua let- 
tera Sara dimani nelle mani di Àsimre 
“ Oh diavolo I ! ! sciamò Giacomo con 
un’ ammirazione che non sappiamo come 
meglio indicare. Sapete anche questo,,? 

. L’ ammirazione è figlia dell’ igno- 
ranza , disse Neriloco : va , va ritiiati : 
la tua missione è compita . Cosi parlando 
iias'jose la lettera nelre pieghe della .sua 
veste , ripigliò la sua maschera , e si riav7 
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viò aV fornello . Giacomo' diede da mano 
alia- boccia di cristallo, e preceduto dal 
vecchio Eliseo , che riaperse^ il rastrello 
di fèrro , e meditando sulla stranezza di 
qneiravvenlura, si trovò hello 'Stretto cor- 
ridoi© superiore, e- poi nella bottega ,' 
scBz’ aver aperto bocca ' 

Intanto óh’ egli si congedava dal Chi- 
mico- tosa-monete , Tuomo dalla maschera 
di cristallo slacciava con mano sacrilega 
il • cordoncino che assicurava la -lettera af- 
fidatagli , e ne percorreva il contenuto con 
-tiha soddisfaziòné infernale . Letta che Teb- 
be , si assise al tavolino , la trascrisse con 
una tranquillila non importunata dai^ ri- 
morsi , e ripiegatala poi con cura , e ran- 
nodatala con altro filo che ripassò .bei fo- 
rellini che vi erano rimasti impressi ; 

“ Ulrico , disse , Ulrico : lascia grim- 
portanfi tuoi la voti : vieni : l'ora della 
_tua vendetta è suonata ,, ; 

Come avesse a comparire costui , e 
' d'onde uscire, sarebbe stato difficile il pre- 
vederlo. Simile ad uno spirito di Averno 
egli si aprì improvvisamente la strada fra 
i piedi deh possente mago che lo evocava. 
Lo spazio occupato dal tavolino su cui si 
Cornelio Agli ppa (era desso 
come il .rimanente del pavimento , non era 
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dì marmo , ' bensì dì robusta quercia ta-* 
gllala a quadretti dipinti a lucido che per« 
ieltanaente imitavano il mosaico delPìiita* 
volato. Le commessure sì confondevano cosi 
bene colle ombre del colore ' cilestrino della 
quadratura .^ che anche col favore di una 
luce piu viva, di quella^ che dominava ia 
quel recinto , didìcilmente si sarebbero rav- 
visate. Questo novello -nascondiglio piu 
profondo e quasi impenetrabile conferma 
la supposizione pììi sopra azzardata , qnella 
cioè che il laboratorio fosse in origino una 
chiesetta fabbricata dai primitivi Crislianii 
per sottrarsi ai furori ^elle sette pagane . 
Questo spazio sara forse stato occupato 
dair altare , il dì cut seno incavato potea 
aprire uno scampo ai perseguitati nel caso 
in cui, sorpresi nell’esercizio dei loro riti 
dalla instancabile vigilanza dei sacerdoti 
nemici , fosse loro vietata ogni altra via 
di salvezza . D’ altronde , questi traboc- 
chelli , questi asili fabbricati nelle viscere 
della terra nei quali venivano talvolta 
sepolte infelici vittime dell’ ambizione e 
dell’ amor geloso o tradito , erano singo- 
larmente in uso in una età in cui le leggi 
non valevano a b'enare la forza «e la pre- 
potenza \ ed all’epoca della nostra narrar 
zione 5 quauiuuqtt^ di. Hwd.to^ingealilili i, 
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Erbari costumi degli antichi nostri padri, 
non erano del certo perduti i testimonii 
orribili delle selvaggie loro costumanze . 

. Alla voce di Cornelio ^ Ulrico , il vec-^ 
chio suo servo, quello stesso che avea in- 
trodotto Bonnivet nella - tenda del suo pa- 
chine , e eh’ era scomparso con esso , 131- 
rieo suo infame ministro, si presentò nel 
laboratorio . ^ Truce , cupa e bassamente 
feroce era la fisonomia di costui . Gli si 
leggeano in fronte i delitti , e quella sfac- 
ciata impudenza che ne fa pompa , ' e ne 
aumenta 1’ orrore . I panni stessi die lo 
vestivano , accrescevano il ribrezzo ch’egli 
inspirava . ^ 

Ulrico , gli disse Cornelio accennan- 
dogli la lettera : cambia di vesti : ingen- 
tilisci alquanto la persona ; modera il fuo- 
co degli occhi : al cospetto de’ tuoi nemici 
frena il tuo furore finché giunga il non 
lontano momento di stringere quelle reti 
che da' tanti anni vai tendendo coll’unica 
tua màno per vendicare la perdita della 
sua compagna „ . ' 

‘‘ Un sorriso infernale deturpò i linea- 
menti di quel feroce . Così forse rise Sa- 
tana quando trascinò al peccato il primo 
padre dei- viventi 

SoQ pronto rispose colui con una 


i. 
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yoce che non facea vergogna al sno aspet* 
to : in cinque minuti son pronto. Voi m‘'in- 
vitate ad un lieto banchetto : corro a dis* 
pormi per farvi onore . 

Disse , e si ritirò per la stessa via che 
lo avea cola condotto ^ nè passò un quarto 
d’ ora che ricomparve perfettamente tra- 
vestito . 

Noi vedremo fra breve quali istruziohi 
ricevesse da Cornelio , ed in qual modo 
eseguisse l’ orribil parte che gli veniva ad- 
dossala . 

• >— 

CAPITOLO Vili. 

< ^ 

La fiamma tua fatale sì nutre nel silenzio , 

• nel dolor, nella toma , senza 'piacere o 
speranza . . . sepolta nel più cupo deira- 
nima tua quasi mal acquistato tesoro, quasi 
idolo sepza nome , senza tempio , i cui 
pallidi adoratori vegliano mentre gli altri 
dormono ! 

Lalla RooTi di Moorb . 

Una corta tonaca di panno color -di 
cenere , stretta alle reni da una cintura di 
cuojo , ravvolgeva il messaggiero ' Ulrico 
quando nella casa di Marsilio era stato da 
Brnsquet introdotto , Un berretto della 
jstojffa stessa dell' abito , ma orlato da un 
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nastro color <5l arancio raccogL'eva i di 
lui capelli in modo che pur uno non ne 
iasciava scappare' dai margini . Scaltra si 
ia fisonomia , iria parca d’ uomo piuttosto 
amico di Bacco che dedito alle frodi . Era 
inerme , o almeno non mostrava aver al- 
Ir’ arma fuorché un bastoncino a becco ri- 
curvo, che teneva nella mano sinistra , • 

Gli occhi di futi’ i circostanti si fissar 
rono su questo novello personaggio , che 
ne sostenne le indagini senza smentire nella 
benché minima parte il carattere che rajn 
presentava . Marsilio gli si fe’ incontro : 
« Chi sei , che vuoi , che cerchi » ? gli 
disse con un tuono che si risentiva delle 
recenti indisposizioni del suo umore . 

Il messaggiero si mostrò un- poco gof- 
famente sconcertato non dal senso di que- 
ste interrogazioni , ma dalla maniera ru- 
vida con cui venivano fatte . 

<{ Ah ! dico bene io , sdamò , 'die quel 
ragazzaccio del Fornarilio mi avra messo 
per le muni della farina di loglio !. Dio sa 
in che nave mi ha imbarcato » ! Cosi di- 
cendo volgeva intorno lo sguardo con qual^ 
che apparenza di timore . 

Buon uomo , ripigliò più pacata- 
mente Marsilio, non ti sgomentare: par- 
la , dimmi chi sei J e chi ti manda ,, , 


Digitized by Google 


m 

f/ CWsonov'S\l è facile il dirlo: chi 
mi manda... Ah qui sla l’ iìiibroi^lio. Ma 
anzi tutto non vi sara nessuno che mi di- 
ca : Lampugnano^ eccoti un fiasco per inu- 
midire d gorgozzule ? Reco una lettera io, 
una lettera di molta conseguenza a quanto 
fu assic urato ^ 'ed in Cremona nessun usciere 
porta uno scrittaccio del Podestà senza che 
gli si colmi la metadelja 
, ' Lampugnano ! disse Aslorre accosian- 
doglisi : la lettera che rechi è ella a me 
diretta ^ 

Lampugnano , ‘ dite voi? Ah lo sa- 
pete dunque il mio nome ? É perchè me 

10 dimandate? Dico bene io che qui si sa 

lutto come, si fa di tutto . Lampugnano , 
sì , Lampugnano dei Fazii 5 e fra voi vi 
sarebbe alcuno che si chiamasse Aslorre 
dei Fonduli ,, ? ^ 

‘‘ Son io , ripigliò Aslorre ,, . 

“ Voi ? Voi? Con quelP abito da bo- 
scajiiolo ? PossQ crederlo ? E perchè no ? 

11 mio padrone non è* stato egli stesso ob- 
bligato pili volle a nascondersi sotto panni 
mentiti, perchè lo volevano ^ncercinare ^,? 

Iiicerciuare ! sciamò Marsilio: via , 
favoriteci cjuesla jcarta ^ e ci darete, poi. 1.9 
piu minute particolarila suìP esser vostrO| 
e sul vostro padroué . 


“ La caria, ripigliò Lampugnano: ec- 
cola : ma aspetta te : volete sapere chi. la 
manda prin|a di ‘aprirla ? Sentite : 

“ Di battaglia, nell’ orrido ludo • 

Non^si opj^ongan più petti a un sol petto, 
-Non si drizzin più lancie a uno scudo ,,, 

Cosi parlando con una caruilena affettala 
rimise ad Asterrà la lettera del cavalier 
Goffredo . 

‘‘ Brusquet , disse Marsilio , conduci 
questo galantuomo nel tinello , o in cuci- 
na , e fa che Ubaldo lo ristori con qual- 
che reficiamento. 

Via , via , sciamò il fìnto Lampu- 
gnano , non c’ è tanto male , Vedo che vi 
ricordate del crogiuolo anche quando ha 
versato 1’ oro che conteneva ,, . 

Ubaldo £ù chiamato invano perchè ser- 
visse il messaggiero . Egli in quel mo- 
mento attendeva ad altre faccende *, onde 
Brusquet , che una sospettosa curiosità in- 
quietava , lo condusse egli stesso nella cu- 
cina , ammani un angolo di un tavolino, 
e sedutoglisi'di fronte , dopo averlo ben 
Lene fissato in volto , cominciò seco lui il 
éèguente dialogo : 

Hai’ tu ancora tutt’ i denti in bocca 
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. “ Perchè , disse Ulrico , mi fai tu fpie- 
Sla dimanda ,, ? , * ^ 

« Percliè sarebbe posa veramente strana , , . . 

Non sono poi così vecchio per averli 
peidnii • 

- “ Non dico per riguardo all’ età, tua 
E in che dunque starebbe la, sera* 
nczza ,, i* 

“ Nel non esserli mai incontrato in 
qualcuno che d’ un pugno te li cacciasse 
in gola • 

“ Lampugnauo , od Ulrico , che dir 
si voglia,, arrestò’ a fior, di, labbro il bic- 
chiere che stava per vuotare, e diede al- 
r interlocutore una tale occhiata, tra lo scal- 
tro ed il risentito. Brusquet proseguì : 

' “ Hai fisoriomia da. galera cliQj 
consola . 

11 messa ggiero ripose il bicchiere sen- 
z’avorio sfioralo 5 appoggiò il dorso della 
mano sinistra sulla ,tavola , cuf vò alquanto, 
la persona , verso Brusquet , e • chjamb tutta, 
r anima sugli occhi. ' . 

Poco^ scongprtato da queste ostili dispo- 
sizioni il pazzo rincalzò '. . " 

‘‘ Fisonomia da galera ti par poco i 
Cicra da patibolo ti converrebbe meglio 
Avresti detto che tutte ICv potenze del-- 
r anima di quell’uomo venissero tra loro 



a terribile contrasto per deierminare cfiiaTe 
Jovess'’ essere la prima a pigliar vendetta 
di un parlare cosi scbietlo ed offensivo : 
ma intanto che risolvevano, Brusquet sog- 
giunse : 

“ Scommetto che se ti snudi la spalla 
sinistra , li trovo il marchio del earnefi- 
ce . E impossibile che tu non sii ancora 
passato per lé di lui mani ,, . 

Queste parole produssero l’ effetto di 
un secchio d’ acqua versato su di una fa- 
villa eh'* era li lì per appiccar fuoco ad un 
cannone. Il tumulto degli affetti improvvi- 
samente si calmò o almeno mostrò cal- 
marsi : le rughe del di lui volto divennero 
meno intense , ed il sorriso pigliò il luogo 
deir ira . Il suo cuore , che prima palpi- 
tava di dispetto, quel cuore i di cui seni 
bastavano appena a ricevere la strabocche- 
vole quantità di sangue che la rabbia vi 
sospingeva , non palpitò più che di timore, 
e quel bollente umore rifluì in fretta nelle 
arterie . Intento a velare questo stato in- 
volontario di mal essere, Lampugiiano ri- 
pigliò il suo bicchiere ^ e mettendosi in 
atto di vuotarlo : 

. Vivano* i pazzi! sciamò. Essi hanno 
la liberta di dire quanto viene loro alla 
bocca senza che uno abbia il diritto di offen- 
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dersene. Le lué parole non mi faranno per- 
dere Tappefilo; ma ne. terrò conto ,, . 

“ .Fa come meglio ti aggrada , e quan- 
do ti parrk tempo di saldar la partita , 
vieni che non mi troverai moroso ,, , 
Intanto piressi si aizzavano Tun P al- 
tro con un dialogo di uno stile un po’ me- 
no che nobile , Aslorre avea aperto la let- 
tera , e la leggeva a Stefano ^ a Marsilio 
ed agli altri compagni di quel convegno. 
Il carattere di quello scritto era spiccio e. 
regolare , se npn che alcuue pause dei pe- 
riodi invece di essere indicate^coi soliti se- 
gni di convenzione , di virgole cioè e di 
punti, Io erano con quelli che nella mu- 
sica dividono Battuta da battuta : non che 
questo metodo fosse ahitaale al buon Gof- 
fi'edo , era bensì effetto di perdonabile di- 
strazione , giacché mentre scriveva, la bella 
Spagnuola , assisa alla finestra di ponen- 
te , cantava la ^^raziosa canzonetta : 

El coracol^ me han llevado , 
accompagnandosi del liuto con una inimi- 
tabile perfezione.. Ecco frattanto il tenore 
della lettera , che noi trascriviamo , per 
amore di esattezza , colla stessa punteg- 
giatura : ' ' 

Tra P aere puro e delizioso della li- 
berti , e quello infetto e softocanle deiltr 
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schiavitìi , si può notare , a mio parere , 
(piello stesso divario che corre tra un con- 
certo dì chiarine, dì flauti , e di "arpe,/, 
ed il suono triste ed assordante della cam- 
pana dei morti . Il n'y a ni helies pri~ 
som ni lai dea amours , /, dice il nostro 
huon Re, e dice bone. Tu puoi condirli 
a tua posta , dira più tardi qualcuno die 
copierà i miei pensieri, /. Tu puoi con- 
dirli a tua posta , o indolente servaggio : 
iu sei* pur troppo un calice amaro 5 e seb-?- 
Ideile i mortali nascano di generazione in 
generazione per tracannarli^ tu bop porr 
tanto non sei meno, amaro . Ctiro Aslprrc, 

/ , se_ io potessi mettere le ali come certo 
giovine di cui ho. inteso parlare quando 
io studiava, a mal iq cuore certi libri la-; 
tin.i dei quali ho dimenticato il nonae , non 
esiterei ad armarmi le spalle di quegli ar- 
nesi , quand’ anche nae li dovessi cucire 
alla pelle, /, operazione che.,./, come 
vedete, riescirebbe alquanto dolorosa . Ma 
il. nostro bravo Principe divenuto pruden-, 
le , non per amor di se stesso , ma in con- ^ 
siderazione del vostro rischio , vi prega di 
non impegnarvi in affari che potrebbero 
eoinpromoitere la sua dignità , /, la vo- 
stra sicurezza ,/, e quella dei nostri ami- 
ci 5 tarilo più ch’egli ha la speranza di 


essere rimesso in liberta tosto che arrivi 
di Spagna il corriere spedito all’ Impera^ 
lore 5 ed arriverà al più tardi verso la fine 
del mese . Sospendete dunque qualunque 
impegno , / , à meno che non avreste pre- 
veduti tulli gli acci (Itati con una preci- 
• sione da eseguir la sonala senza T ajulo ^ 

della solfa ./l. Avvertite però , se mi e 
permesso il farla da maestro , avvertite 
che r avvenliirarvi in questa Rocca senza 
ben conoscere il luogo , egli è come 
sedervi alla spinetta per eseguire un pezzo 
d’ impegno su d’ mia cartella che non ave- 
ste mai veduta , e che vi fosse posta di- 
nanzi al rovescio. Aspettate dunque il 
tempo dalle circostanze , / , o.le circo- 
stanze dal tempo . Intonerete sempre con 
maggiore franchezza, e non correrete il 
pericolo di cantare in falsetto . Voi potete 
farlo con tanto più di sicurezza , in quanto 
che queste sono le preghiere del vostro e 
mio buon Re . Addio 

D. S. 

Dimenticava dirvi che sto raccogliendo i 
più generosi concertini spagnuoli che fa- 
ranno gran piacere a damigella Camilla 
che v^oi saluterete per me e pel bravo no- 
stro Principe ! , come pure la bella e lau- 
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guidetta damigella Maria . Viva il Re ^ ,, 
Ecco una lettera ^ disse Sleiano ^ la 
di cui autenticità non può essere rivocaia 

in dubbio , 

“ No, soggiunse Marsilio sorridendo, 

ma elle però iion vorrei aver ricevuta 

E percliò no? cbiese Stefano. Dob- 
biamo noi esitare perchè il Re preferisce 
la nostra sicurezza alla propria liberta . 
Se veramente noi corriamo qualche peri- 
colo in questa intrapresa, che giova? O 
ella riesce a buon termine , e la nostra 
gloria acquisterà maggior lustro dalle dif- 
ficolta che avremo superate*, o ci va fal- 
lita , e ne lornerh onore alla nostra fe- 
deltà ed al nostro coraggio „ . 

" “ Ma se mai , disse Regnv , questo' 

corriere portasse realmente V ordine dm 
restituisse la liberti! al nostro Principe 
' “' Non è possibile , rispose Marsilio 

scuotendo il capo ; non è possibile . lo co- 
riosco troppo l’indole ambiziosa di Carlo. 
1 patti- eh’ egli proporrà al nostro 
jiarca non' saranno che durissimi . Sfroiv 
dora quegli allori che con tanto sudore- 
Francesco ha mietuto nei campi colle 
proprie mani , e bagnandoli col proprio 
sangue ,, . 

‘‘ A noi dunque spella l’impedire tan- 
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ta vergogna ripigliò Stefano . N9 d si fac- 
cia caso di questa lettera , e si prosegua' 
con calore V intrapreso progetto . Io anelo 
il momento di metterlo ad esecuzione , e • 
sono disposto a tutto,,, v 

È però un affare che merita molta 
considerazione, soggiùnse Regny. Se prima 
eh’ io conoscessi il tenore di questa lettera 
la mia incertezza poteva essere rappresen- 
tata , per esempio , colla cifra cinque , 
essa c adesso aumentata d’ un buon dieci - 
per cento . 

Purché il Re ottenga la sua liber- 
ta , prese a dire Riboldi , che importa a 
noi ch’egli sia obbligato a sagriflcare qual- 
che provincia ? Saldali ch’egli abbia i vec- 
chi suoi conti , richiama intorno a sè i 
suoi bravi , promove i piu valorosi , e 
presto presto ripiglia colla forza quello che ' 
ha ceduto per politica. I francesi Hanno 
bisogno di essere con ti ima mente occupali .’ ' 
Se languissero due anni in pace farebbero 
la ruggine come la spada che rimane nel 
fodero. Lasciamo agli avvenimenti il loro 
corso , che viviamo qui tranquillamente 
sino alla conclusione della pace ,, . 

Il partito non dispiace a me pure,^ 
disse l’ umzial borgognone- Sta a vedere 
se ser Marsilio è in casa di mantenerci 
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tulli con qualche agiatezza , perche , ve- 
dete bene , si' può rinunciare ad una buo- 
na tavola in cainpo , quando Tidea di una 
battaglia vi agita e vi sconvolge : ma per i 
chi è condannato all’ ozio , senza un com- ■ 
penso gastronomico la vita diventerebbe^ ! 
presto insopportabile . | 

Se potessimo almeno tener in eser-^ 
cizio il nostro valore ! sdamò allora il fe- 
ritoxGuascone. Ser Marsilio , vi sono orsi 
da cacciare in queste vostre foreste ,, ? j 

“ No, signore , disse Marsilio col volto 
acceso da una nobile indignazione. Non vi 
sono orsi; bensì so dove si accovaccia un 
branco di conigli palpitanti al semplice 
squitire di un segugio che passa e allo stre- ì 
pitó di una foglia che casca 

Ma voi non riflettete , o nobile Mar- 
silio dei Fonduli , riprese allora con sus-. 
Slego il Gentiluomo normanno , non riflet- 
tete alla dignità delle persone alle quali 
parlate , e fate torto a quella del vostro 
carattere valendovi di un linguaggio ple- 
beo e di bassi paragoni ,, ! 

“ Credetemi , ripigliò Regny ; non sia- 
mo più nella posizione di un'ora addietro. 
Questa lettera ha cagionato uno sbilancio 
nei nostri alfari ; 1’ avete dello toi stesso; | 
vorreste non averla ricevuta . Segno evi- i 


i()3 

Jr?nte clic capite anche voi T enorme ri- 
basso a ciif anelarono soggetti quei capi- 
lalì che stavamo negoziando ,, . 

“ Noi ci metteremmo in aperta ribel- 
lione col Re , diceva il Gentiluomo nor- 
manno ; è chiaro che ci conviene rimaner 
tranquilli : se qualche volta la Nobilth , 
di'' è sempre stata) quel Palladio che ha 
garantite le libertà della nazione , si c po- 
sta in contraddizione col trono , non mi 
pare questo il -caso d’ imitare simili esempi 
di coraggio . Stiamo tranquilli , amici : 
Sua Maestà forse ci farà pervenire ulte- 
riori determinazioni ,, . 

futanio che ciascuno approfittava di 
queir incidente per far velo alla propria 
viltà, Marsilio stavasi pensieroso rileggen- 
,do la lettera del cavalier Goffredo. Dopo 
alcuni momenti di silenzio : 

“ Ebbene , disse , che ciascuno di voi 
mediti per brev’ oi^ a quel partito che più 
gli sembrerà conveniente. Io farò lo stesso: 
mi giova intanto interrogare il messaggiero 
di questa carta per pigliar norma nelle mie 
determinazioni . Vi lascio a consulta tra 
voi , e ci rivedremo fra breve m . 

Ciò detto, accompagnato da Stefano e 
da Astorre , abbandonò la sala ; e ciascu- 
' rizz> u 17 
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no allora diede libera carriera alla pi opria 
opinione . 

Entrali nella camera dove stavano Brii- 
squet ed il Lampugnano , Marsilio indi- 
rizzandosi a quest’ ultimo : 

“ Ascolta , disse, e rispondimi schietto: 
sei tu uno sciocco od uno scaltro ,, ? 

Lampugnano mostrò un istante d’ im- 
barazzo , ma non durò appunto che un 
istante . 

Ed uno scaltro, e peggio. Soggiunse 
Brusquet , in parola di pazzo onorato 
“ Son quel che volete , disse ridendo 
il Lampugnano ,, . 

“ Ora va bene, ripigliò Marsilio; parla 
dunque con franchezza , e vienmi dietro 
senza frasi da sbadato. Vivi tu nel castello 
di Pizzigliettone ? 

“ No , signore , sto nella citta ,, . 

“ Chi ti ha rimes^ quella carta ,, ? 

Un soldato licenzio , Fornarino di 
professione , e di soprannome; fido servo 
del cavalier GolFredo e del Re ,, , 

‘‘ Sei tu stesso al servizio di qual- 
cheduno ,, ? ' 

“ Si , signore ; a quello di Eliseo Ma- 
liodoro . 

Di Eliseo Maliodoro? Lo conosco 
“ Uh se lo conosciate ! Per poco che 
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abbiate fatto affari di qualche importanza 
equi o in Cremona, lo avrete conosciuto di 
certo. Egli è uno di quei rigagnoli segreti 
che innaffiano i giardini di tutti quei Si- 
gnori che non hanno acqua perenne nei 
loro possessi. Oltre di ciò^, è il chimico 
più. rinomato di tutta Lombardia : nè vi 
è giovine che agogni mangiar V eredita di 
un vecchio zio prima che il diavolo se lo 
porti’, non donna che abbisogni di un cos- 
metico 5 che non abbiano ricorso ad Eli- 
seo Maliodoro . Non finirei così presto se 
vi dicessi tutto quello che sa fare il mio 
padrone . 

“ Che schiuma di birbone,,! sciamò 
Brnsquel . Marsilio si voltò, con ribrezzo 
meditando un momento sull’ inconvenienza 
di mettere a requisizione ì .talenti del pa- 
drone e del servo. Ma non avea altra al- 
ternativa *, e però;: 

A storre , disse al figlio , preparati 
ad accompagnar fra mezz’ ora quest’uomo 
alla citta . Stefano , vieni meco . Il pro- 
getto che mi bolle in mente è il solo che 
nelle nostre angustie ci convenga. Noi po- 
tremo eseguirlo senza il soccorso di questi 
paurosi partigiani che si ripararono sotto la. 
nostra tutela come pulcini sotto le ali della 

chioccia ,, . 
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AwezEi ad obbedire ai di lui ordini 
senza esaminarli Stefano ed Aslorre gli 
tennero dietro in im’altra camera. Intanto 
« he Astorre si disponeva a partire , Marsir 
lio scrisse poche righe , e piegò la carta . 

Se la sorte ci seconda, diss’egli al- 
lora , noi perverremo ai nostri fini senza 
violenza , e con maggior sicurezza. Astor- 
re , recherai qjiesta carta ad Eliseo Ma- 
liodoro L eccoti lina borsa che farai bril- 
lare agli occhi di costui. A questa vista , 
vedrai come si spianeranno le rughe della 
sua fronte, benché io creda ch’egli abbia 
tanìT oro ne’ suoi nascondigli da selciarne 
lina camera . Troverà ben egli nel breve 
giro di ventiquallr’ ore T uomo che vai ra 
a renderci E importante servigio di cui ab*» 
bisogniamo . 

Astorre pigliò la carta e la borsa : ri- 
tornò presso il Lampugnano , a cui per 
ànticipazione donò una moneta d’ oro ^ e 
senza recarsi a render conto della novella 
sua missione a coloro che raccolti nella 
sala stavano fortificandosi nelle loro iicga^ 
tive determinazioni , raggiunse col messag- 
giero la sua barchetta e partì . 

Intanto che ciascuno di questi nostri 
personaggi si alfatica per volgere gli av- 
venimenti a seconda delle proprie iucliua- 
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zioni ^ o. del proprio interesse , dimenticala 
quasi per l’ importanza delle cose che le 
si mesceano d’ intorno , Maria , P infelice 
fanciulla a cui il Cielo avea concesso il 
funesto dono di presentire anticipatamente 
le spine ed i fiorii che a vicenda incoro- 
nauo la fronte dei mori ali , usava ( per 
servirci delP espre^isione di un antico filo- 
sofo ) delle facolta de’ suoi organi senza 
misura ed economia, vSembrava che Pani- 
ma sua , stanca dei legami che P univano 
al corpo , procurasse di abbandonare il 
Suo carcere , per rifugiarsi iu gi’einbo del 
divino suo Fattore. Era il di lei stato as- 
sai simile a quello di cerP ispirali , le cui 
storie è inutile voler richiamare in dub- 
bio , solo perchè non sappiamo come spie- 
garle , i quali predicono P avvenire , mo- 
strano posseder Varie lingue che non han- 
no mai apprese , e lasciano scorgere in 
Ogni loro azione alcun che , che più non 
sembra terreno . Questi prodigii , dicono 
i Medici , si osservano più particolarmente 
nei morioondi : direbbesi clic P anima già 
sciolta in parte dalla servitù del corpo , 
cominci a spiegare la celeste sua natura . 
Checcliè ne sia però , ed i seguaci del di- 
vino Platone potranno ragionarne as^ai 
meglio di noi, la sventurata fanomUa,.a 


Digitized by Google 



dispetto di questa facoltà , die jùire lia in 
*sè qualche cosa che desta 1' invidia , lan- 
guiva come fiore il cui gambo più che a 
meta reciso , non riceve dal terreno , che 
io nutrica , fuorché uno scarso' alimeiUo , 

. Il gioniro in cui A storre, per eseguire 
ì comandi del padre , partì in compagnia 
di Ulrico ; Maria mostrossi più che mai 
agitata ed inquieta . Si avvicinava spesso 
ad un verone che dominava quel viale 
della selva per cui il fratello suo avea rag- 
giunto il fiume. Tronche, ma espressive 
parole le uscivano dalle labbra : erano im- 
magini opposte ravvicinate perchè ne spic- 
casse il contrasto. V innocente agneUo 
Colla feroce jena ! Onore ed infamial V 
Ilio dei fiori coi vapori dello ^olfo e det- 
tar seni co ,,! 

» Tii mi spaventi , le dicea Camilla : 
ma che! forse alcun pericolo sovrasta ad 
Astone? Parla, Maria, spiegati: s’ è vero 
che il Cielo ti abbia accordalo il più fune- 
sto de’ suoi doni , ’ usane "ha' nostro vantag- 
gio . Previeni quei mali che i nostri nc- 
n'iici vogliono rovesciare sul nostro «apo » . 

Ma pur troppo la posizione di Àlaiia 
agli occhi di chi la circond.ava era tale, 
che non - poteva pretendere sovercliia fidu- 
cia . M arsilio si era avvezzalo a ravvisare 


Digitized by Google 



in questa *s Fortuna la creatura -un èssere do-» 

• tato di estremi^ delicatezza , suldiinato 3a 
UH’afl'eziune- sgómbra di tutto ciò che può 
esser terreno; e forse non- a vea torlo, che 
il cuore di Maria , a dispetto del fuoco 
che la struggeva , non era mai stato con- 
taminato da un pensiero che non fosse la 
stessa purezza. Nondimeno Marsilio s’ in- 
gannava a partito quando , riflettendo a 
questa inclinazione della giovinetta , ne 
giudicava in quel modo stesso con cui a- 
vrebbe giudicato se stesso . » La di lei a- . 
ni ma dicea egli tra se , rassomiglia alla 
mia : T eminenti qualità del nostro gio- 
vine Monarca ci trascinano : noi ci ado- 
periamo entrambi allo stesso fine, ella 
coi voti deir innocenza , armi divine ; io 
con quelle di questa terra , col mio co- 
raggio e la mia perseveranza . Le rose del- 
la salute torneranno su quelle guaiicie che 
il timore ha imbiancate , quando i nostri 
piedi calcheranno suirorme di Francesco 
i sassi della terra ospitale che ci ha rac- 
colti ed adottati . Povera Maria ! 11 pen- 
siero della tua felicità non sarà 1’ ultimo 
a cui inclinerò la mente tosto che cesse- 
ranno d’ occuparmi ' quelli che tengono 
adesso in tanta agitazione le nostre piìi 
care speranze » . , 
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- Beh diverse erano inUnto le riflessio- 
ni di Caiuilla 5 e certo non parr'a strano 
che ima fanciulla di diciott' anni mostras- 
se più senno di un uomo di cinquanta , 
e meglio di lui ragionasse -sulle inclina- 
zioni della sorella . Camilla , come Mar- 
silio, e come lutti gli uomini in genera- 
le, prendea norma da sè , e giudicava a 
seconda di quanto seuliva . L’ una e l’al- 
tro sentenziavano gli affetti di Maria sulle 
proprie disposizioni , e per cosi dire con- 
forme il proprio cuore : il cuore di Ca- 
milla era pieno dell’ amore di Stefano ; 
quello di Marsilio bolliva ahch’ esSo , è 
vero , ma chi oserebbe far paragoni? L’ii- 
tia si riscaldava a quel fuoco eh’ è ani- 
ma e vita djidl’ universo , a quel raggio 
celeste , irresistibile , che suggerì ai poeti 
la graziosa idea di mettere uii Amorino 
a cavaliere di un leone : era dominala da 
quel mago , i cui predigli si numerano 
colle arene del mare. L’ altro era anima- 
to da un sentimento forse più puro e più 
sublime : talvolta origine e padre di stu- 
pende azioni , ma che conta i suoi fasti 
colle di la . Euriak» , e Niso , IXamone e 
Pitia , Oreste e Pilade: chì^uò aggiun- 
gere lauti nomi di questo genere per com- 
piere la dozzina , saia. ^ < più assai che noi 
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^àmo noi,' dottò nelle anticlie 'e tìellé mo:^ 
(levile istorie .. ■ 

L’ agitazione di Maria si accrebbe tan- 
to col venir - delle tenebre , che CamiU*i 
giudicò a - proposito di vegliarla sino ^ 
notte inoltrata : nondimeno^ essa dormi di 
un prol’ondo sonno sino allo spuntar (lel^ 
P alba ; ma svegliandosi confessò alla so- 
rella che non ae ne sentiva ristorala, e 
che provava anzi » certo mài essere 09106 
di chi stesse con- urt precipizio alle spal- 
le , e si vedesse venir di fronte una rabio- 
sa tigre » . Furono queste le proprie sue 
parole alle quali Camilla rispose come 
meglio le suggeriva’ la tenera eloquenza 
di un’ affettuosa sorella. 

Narrano i naturalisti di certa erl?a sen- 
sitiva dell’ America meridionale , ^ ben 
ci sovviene , che si accorge dell’ avvicinar 
della ^nano la quale voglia strapparla , e 
si raggrinza , e si accorcia , e s’ incurva , 
e s’interna finalmente nelle screpolature 
dello scoglio natio che la nutrica. Que- 
sto fi.‘uomeuo variamente /modificalo valga 
a spiegare il ribrezzo che agitava Maria nel 
inoineiilo in^cui il più pericoloso dei sei--» 
penti, strisciava alla volta della nascosta 
loro abitazione . 

Fra di poco olti epassaia d’ ora di sesl^ 
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lutando di ritorno dalla citta Asforre ri- 
calcava gl’ irregolari sentieri delle sue sel- 
ve . Veniagli compagno (chi 1 credereb- 
be? ) lo stesso Cornelio A grippa, nelle cui 
mani una serie d’impensati avvenimenti 
metteva la sorte di alcuni imprudenti ma 
leali amici di un Re sventurato . Il lupo 
veniva custode dell’ agnello . 

Eliseo Malrodoro si è dipinto da sa 
nell’ antecedente capitolo con colori viva'ci 
abbastanza perchè il ritratto suo possa dir- 
si ben abbozzato . Ulrico ridendo lo avea 

r 

sbadatamente aggraziato con un pajo di 
caratteristiche pennellate-; noi gli daremo 
adesso r ultima mano coi seguenti tratti de- 
stinati a metterlo liell’ atteggiamento più 
propizio alla verità* ed all’ armonia delle 
proporzioni. 

Il padre di Eliseo Maliodoro era ap- 
partenuto a quella razza indocile e ribal- 
da che pur si chiamava del popolo elet- 
to , e la cui storia' ribocca di tante infa- 
mie , che chi non ne sente nausea e "ri- 
brezzo , mostra aver lo stomaco di san 
Bernardo, il quale, secondo la leggenda, 
bevea senz’ accorgersi rolio pel vino. Ma 
comunque fosse un disprezzabile giudeo , 
Abirofi ^Maliodoro avea tollerato colla ras- 
segnazione caratteristica dei figliuoli di 
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Giacobbe gl’ insulti e le persecuzioni^ del- 
le quali a que’, tempi erano loro largiti i 
Cristiani' ^ ed avea voluto morire , co- 
m'* era vissuto j da vero Ebieo nella pro- 
pria religione^ Ma il figlio Eliseo , piu 
afTezionato alle accumulate dovizie ed al- 
la propria sicurezza , avea . riflettuto ai 
pericoli della- sua situazione^ e dato un 
buon calcio a quegli scrupoli che pur dea- 
no mordere il più scellerato degli uomini 
nell’ atto in cui ^ per calcolo e per inte- 
resse , abjura la Religione de’ suoi padri 
qualunque ella sia, cercò il battesimo 
pose le mal acquistate ricchezze all’om- 
bra di questo sacro palladio (i) . D’ allo- 
ra in poi egli era divenuto il sostegno di 
quei giovani spensierati che , impazienti 
dei paterni tesori , vogliono ad ogni co- 

E il solo amore della verità, e del co- 
stume , che può richiamare T Uomo dalla igno- 
ranza alla fede senza ch$ ci debba far conto , 
anzi sènza che ei pur senta gl’ingiusti scrupoli , 
per lasciare la religione falsa de' padri . È però 
strana negligenza dimenticare i dommi abbenchà 
falsi della pròpria religione solo per abusare del- 
la vera religione . Allora la sana dottrina non 
potrà rendere pace a quel cuore, che non ama 
punto in essa la verità , ma' corrotta' unicamente 
dall- interesse., all’ interesse vorrebbe immolarla 
«aerilegamentc . . iVoia del li^g» Rev» 
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STO anticiparsene il godimento , sé non il 
po'ssosso . Ma due o Ire rumorose 'liti in- 
' tentategli per affari di‘qiiesla natura, lo 
disgustarono di un guadagno che ad ogni 
momento chiamava l’esame della Giusti- 
zia , la quale a quell’ epoca , se accon- 
vsentiva talvolta di chiudere un - occhio , 
tal altra ne apriva tre ye rnavssime se si 
tralLava di dar la corda ad un neofito , 
la cui conversione non ispirava una so- 
verchia iiducia . D’ allora in poi Eliseo 
non volle, più far affari , com’ egli dice- 
va , ruorchè con persone padrone di alie- 
nare I, d’ impegnare e di vendere le pro- 
prie' sostanze senz’ aver bisogno di quei 
togati che giubilano quando fanno nasce- 
re cavilli •, e cavilli fanno nascere come 
1’ ortolano i cavoli . Si fu appunto ia 
questa circostanza che Marsilio" Fondalo , 
rieir atto di abbandonar ' la patria per ri- 
paj'are in Francia , gli avea cedute alcu- 
ne possessioni che avea nei dintorni , ed 
incontrato in tal modo una conoscenza 
che però sarebbe terminata colla sempli- 
ce esecuzione del contratto senza alcune 
vertenze in proposito di certa investitura 
eh’ esigeva alcune formalità , 1’ adempi- 
mento delle quali si negava al nuovo ac-^ 
quisiiore . A questa negativa serviyà^ di 
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Pretesio il tion ' aver egli (' Maliodoro ì ' 
peranche baslauteitìente attestato della sin- 
cerità della sua conversione 9 raa la so- 
stanza era 'che trattavasi di «n superbo 
bosco ceduo , iV quale eccitava T amore- 
volezza" di un curiale , il cui passatempo 
ordinario era la caccia , ed a cui f^cea 
compaSlione quel bosco destinato a passar 
nelle mani di un ebreo mal convertito’, 
qtiando avrebbe potuto soddisfare alPinno- 
cente divertimento di -un officiale di curia. 

Queste difficolta , diciamo noi , man- 
tennero tra ' Maliodoro e Marsilio qualche 
carteggio , che però' fu decisamente tron- 
calo tosto ch^ furono rimossi gli ostacoli 
eh’, erano insorti : ma' nelle poche lettere 
eh’ Eliseo avea dirette a Marsilio , gli 
era stato largo di ogni più cortese esibi- 
zione ; cioè , non tralasciava mai di ram- 
mentargli che malgrado le difficolta def 
tempi egli ( Maliodoro ) avea ancora in 
serbo qualche migliajo dì zecchini, e che 
ogni qualvolta fosse venuto (.Marsilio ) 
in disposizione di alienare altri suoi he-' 
ni , e particolarmente certo campo cinto 
di una bellissima sièpe di biancospino che 
gli additava , e che pareva staigli a cuo-* 
ré , non si dimenlicas» di dar la prefe- 
renza al suo servo Maliodoro: rammen** 
Pitz. II 
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tnsse ultresi elio le numeroso velf^/.Ioni cli<l 
egli manteneva noi dintorni’ non solo, tn;| 
anche in parti lontane , lo. mettevano io 
rstato di rendere servigi di uur'' i generi ^ 
€ particolarmente di quelli che dipende-^ 
Vallò dalia chjmica , allora più che mal 
aflàccemhit^ a scoprire il grc^n 
ro : scoperta , diceva egl(i eh,' è H lì per 
essere fatta, e che arriccliirà s^naa mi- 
sura coloro che non, , temono impiccare 
qualche centinaio di ducati per afiTi'et tarla. 

Questa era la na,tura delle veLizioni 
che Marsilio avea avuto con Ehsèo mol- 
ti e molli anni addietro . Benché d’ allor 
ra in poi non gli si fosse mai più pro- 
senlaia occasione favorevole per naetu>re 
alla pruova le sviscerai^ esibizioni di quel 
convertito ; non avendo voluto Marsilio 
conliibuire a sollevare il velo cheavvilnp 
paya il graie, A^gìsfero. Questi però non 
^asi dimenticalo giammai 'Malioooro ; od 
almeno ebbe a risovvenirsi della estesnsio-r 
ne delle relacioni di colui , e determinò 
di chiamarle in soccorso in qnue^ suoi ar- 
rischiati divisameuti . 

Non è da, dire; sje Eliseo- aiFerrasse eoa 
sollecitudìuie una sì propizia ciirostanza 
per comprovare alP antico suo corrispou- 
^nte di «ni nt.QÌiQ ^ .'onorava , qnaalfti 
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fossato state silicei^ le sue esibizioni e f« 
sue premure j ed uii doppio sprone 
sii in olii va ad adoperarsi con fervore . Il 
primo gli venne da quella certa borsa 
che Aslorre gli mostrò nell’ aito in cui 
gli conseguo la lettera del padre ^ T altro 
dal non aver che a stendere -la mano per 
gnadagunria: possenti meenii vi entrambi, 
ai quali Eliseo non avrebbe potuto resi- 
■slere quand’anche la sua anima fosse sta- 
io a meta divisa dal suo corpo . Nessuno 
al mondo era in grado di rendere a Mar- 
silio il servizio che inlendéva comperare, 
meglio di Cornelio A grippa ; e Cornelio 
lion solo gli si trova v^a iù quel momento 
sotto i piedi , ma per una bizzarra com- 
bina zione era disposto ( che non lo era 
sempi’e ) a secondarne i voleri , almeno 
in quel modo che colla esecuzione de’ pro- 
pri! infernali disegni fosse d* accordo . 

P iseo dunque, appena letta la carta 
di Marsilio , e corrisposto con ^irofoiidis- 
sìini inchini al figlinolo di cosi onorato 
personaggio , spècchio delle persone che 
j'finhn (i[f'iiri , lo pregò di ritornare den- 
tro un’ ora , o d' indicargli in qual luogo 
desiderasse essere inchinato . Che credeva 
egli bensì che la uiaho avesse trovalo il 
guanto , e che forse la* Fortuna avesse 
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messo - a <li lui • disposizione il più gran 
soggetto -del mondo ^ ma però bisognasse 
prima spiarne la volontà; e quello' spa-^ 
zio di tempo appunto essergli necessario 
per farlo < Astou'e promise di ritornare 
jiel tempo indicato,. e ritornò. 

. . « Rispettabile ser Fondulo , gli disse 
allora Eliseo : dalla sollecitudine con cui 
mi sono adoperato per servire V onoratis- 
simo, vostro genitore ( huni , bum ), :ar- 
gomentate . quale debba essere il mio cuo- 
re . Noifl^ mi sarei adoperato per un in- 
trigo di questa natura ( bum ) quand^ 
anche fossi stato certo di guadagnare uno 
stajo dv ducati ; ed è' molto dire ! Ma 
trattandosi di un signore di tanto riguar- 
do , qual c il vostro signor padre onora- 
tissimo , .ho fatto r impossibile . L’Uomo 
di cui, egli abbisogna è a vostra ed a sua 
disposizione ( bum ) per tutto quel tem- 
po che potranno esservi Utili i talenti ,^ 
de’ quali è fornito . Ve la intenderete pòi 
con lui ( bum ) , capile bene ! perchè 
io in questo non c’entro . Posso dire di 
aver fatto da sensale ( ha , ha , ha ! ) . 
Ma oninis lahor exibet preiiutn , che in 
tutte le lingue del mondo- suona che biso- 
gna pifgar bene ,i servigi che ci vengono 
prestali ( ha , ha , bum , bum, ha ) ». 
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Accordato' senza grave difficolih qne- 
9 to punto , Astorre convenne che Tuomo 
di cui trJitlavasi , e ch’egli accettava com-!' 
pagno salla fede del Maliodoro, s' sareb- 
be trovalo due ore prima deh giorno sul- 
la sponda fiume', in un > silo ch’egli 
indicò; stabili una parola- di colitrassegno 
per rieoiìoscersi a v'icenda , e si ricovrò 
' nella casa di uno de’ suoi barcajuoli dove 
passò la notte . 

Sve gliato verso l’ora di terza , fasci- 
'lecito di trasferirsi al luogo di convegno , 
dove già stava aspettandolo Cornelio. Fit- 
ta era fu! torà la notte: 'una modesta lan- 
terna guidava i loro passi . Ripetuto da 
una parte e dall’ altra -il motto convenu- 
to , Cornelio ed Astorre , salita la solita 
barchetta , si spiccarono silenziosi dalla 
riva . Aveano già percorso la meta del 
c;i rumino quando il sole indorava le pri- 
me cime degli apperminì , ed illuminava 
con dubbio raggio la superficie delle ac- 
quo . Sedeano 1’ uno a fronte dell’ altro i 
due viaggiafori , entrambi avvòlti nei lo-« 
ro bruni pastrani , e col cappello calcato 
sino sulle sopracciglia-. Al primo compa- 
rir dell’ alba si eran 1’ un 1’ altro guatali 
con quel sentimento di curiositi clic mol^ 
ti dei nostri lettori avranno provato s’ 
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loro- occorso di viaggiare in una pubbli- 
ca diligenza partita dalla posata prima 
del giorno . • 

Noi non sapremmo adesso se più si ab- 
bia ad ammirare la sfacciata impudenza 
di Cornelio , o la imprudente sua fran- 
chezlza di gettarsi , cioè , . spontaneamente 
nelle mani .dei disperati fautori di una 
causa ch’egli avea vilmente tradita . Era 
impossibile eh’ egli sperasse rimanersi sco- 
nosciuto . Oltre che sarebbe stato obbli- 
gato a mostrarsi^ a troppo gran numero 
di persone , Marsilio loconoscea da vicino, 
ed Astorre stesso gli avea più volte parlato 
e nel .campo ed alla corte . Ma , o confi- 
dasse egli che quel velo che avviluppava 
gl’ infernali suoi raggiri non fosse stato 
sollevato in nessuno de’ suoi lembi , o pre- 
sumesse liberarsi in un modo suo partico- 
lare da qualunque nemico , .o finalmente 
si mettesse sotto, l’ egida di quel prestigio 
che si attaccava al suo nome , prestigio 
che pur troppo non era ancora dissipato ; 
fallo sta eh’ egli non avea titubalo ad af- 
ferrar r occasione di sorvegliar da vicino 
r andamento di quella congiura , comun- 
que il farlo non dovesse andar scevro di 
gravissimi pericoli . 

* È qui acconcio il domandare perchè 
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mai Cornelio *. A grippa , e sopratfatto il 
principe di ..Borbone ^ ^ cui piu partico<- 
larinente importava di togliere agli amioÉ 
d^l Re i mezzi, di tramare iodi lui favore 
non si adoperassero in un modo-, .vigorosa 
e decisivo abbastanza per troncar dì un 
C(dpb quella trama V Ma pr^eva a Cor- 
nelio conservar quello spauraccbìo -per me- 
glio signoreggiar P animo del Principe ebe 
yolea .condurre, a'* suoi fini y fargli co- 
noscere il bisogno eh' egU aveà di un uomo 
che vegliava • alla di lui sicurezza e splen- 
dore, ,e per provargli fina finente che i 
suoi vatickiii erano più irrevocabili, di quel- 
li pei quali e tuttora in tanta fama , il nome 
dei Profeti delle sacre carte'. 

.Quanto al Principe di Borbone , noi 
sappiamo che avea T animo generoso a 
dispetto de' suoi traviamenti , e desidèrava 
ben altro che rovina di quei pochi ga- 
mici di un Monarca sventurato , purché 
potesse sorvegliarne le mosse , . e toglier ■ 
loro di nuocere a’ suoi interessi . Tali era- 
no in soslai>za i nuotivi che teneano so-, 
spesa sulla casa dei Fondnli quella tem- < 
pesta che per T incanta loro imprevidenza 
avrebbe dovuto flagellarli assai, prima . » 

Erano due i navicellai che guidayarm- 
il battello. Vano a prora,'» popp® 
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tro,e di conserva raoveanò i remi' intani#, 
che a mezsa voce canticchiavano un’ alle- 
gra canzonetta . Sedea Cornelio guardando 
la sinistra riva del fiume , ,e col mento 
appoggiato sul petto , e chino il capo pa-» 
rea sonnacchiare .* Si stringea con ambe 
le inani il pastrano sino alla meta ddl 
volto onde schermirsi piu assai che dalla 
fredda tramontana mattutina , da un velo 
sottile di vapori che si alzavano iiicoutrè ’ 
ai primi r.iggi del sole. Un’ improvvisa 
scossa del battello che por distrazione del 
barcaiuolo di poppa urtò ìu uii banco ^ 
squilibrò Cornelio ed Astorre , sicché per 
non essere 1' uno sull’ altro rovèsoiali ab- 
bandonarono involontariamente i lembi dei 
mantelli che si stringevano alla vita , e 
colle mani cercarono di mantenersi saldi.- 
Quella mossa scopri i loro volti , e Tiino 
all’ altro avvicinò in modiche avrebbero 
potuto baciarsi . ' 

Una giovinetta vche allunghi la mano 
per cogliere tra P erbe una modesta viola 
c‘ che improvvisamente vi scopra vicinò 
un serpente , non si arresta nè più atto- 
nita , nè più spaventata di quello che il 
- facesse Astorre quando riconobbe Cornelio^ 
Non rinculò più di un passo , che noi po- 
tea senza precipitarsi nel fiume ^ ma prò- 
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tendeiidogli incontro la mano sinistra , in- 
tanto che colla destra dava -un po’ indie tro- 
ll cappello : ■ ■ ' . ‘ 

In -nome di Dio, disse, sei tu spi- 
rito , o corpo ? 

Son r uno e V altro , rispose colui- 
con una franchezza da far vergogna al piìr 
sfaccialo degli uomini ; strilo e corpo se? 
tu stesso , prosegui , s’ è vero- che di- ar^ 
gilla animata da un sofho della Divinità 
sono queste carni ^ che la distruzione non 
ha ancor tocche , sehliene. ne portino il 
germe tra le- fibre . Ma cambiamo favella, 
continuò egli valendosi dell’ idioma fran- 
cese ; non ‘sia nessuno a jiarte dei nostri 
colloquii . Ebbene , «perche li mostri tu 
cosi spaventato ? Cosi ricevi il dotto che 
solo può esservi soccorrevole nella vostra 
coraggiosa impresa » ? 

« Nella nostra imprésa ? disse A storre 
con un tuono di dillìdenza che non isfuggi 
all’ onnivegenza di Compio . Tu vuoi farla 
con me da oracolo , ma forse tu non ’seì 
stato richièsto' che per rendere la salute 
ad un povero infermo » . f 

« La salute ad un infermo ! riprese 'a 
dire Cornei io ^ crollando il capo l' Or ecco, 
s’ io il volessi , non potrei avvalorare sen-za 
mentire -la cieca e stolta opinione che me 
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pone iu €Otnunicaz.ioue coir mferiio ? Quei 
uli finissimi che h>rinano la iranira delle 
umane vicende , sfuggono all' occhio del- 
r ignorante : esso non li afferra , non li 
connette: sono barlumi che le -sue pupille 
coperte da tm fìtto velo non sanno discer- 
nere . Il dotto li scopre , li avvicina , ne 
mesce i colori , ne calcola ^le proporzioui^ 
e per esso la tela degli avvenimenti c gih 
formata’ prima che gU artefici vi abbiano 
posto mano >i « 

« Cornelio , spiegati più chiaro : non 
è questo il momento di usar /rasi ambi- 
gue per allucinarmi » . 

« Parlerò chiai’o, sì \ nè voglio allu- 
cinarti , o giovine: voglio .soccorrerti 
Credi tu che nel veder te , tuo padre , le 
tue sorelle e Brusquet stranamente masche- 
rati , io pensassi che per godere del pas*^ 
satempo degli sluhi vi foste in quella fog- 
gia travisati ? Credi tu che agli occlii miei 
gli emblemi che la vostra tenda adorna- 
vano , non avessero significalo? E pensi 
tu che ti avrei veduto salire in compagnia 
di Guasco su bruna lidrchetla come cor- 
sari clié spiino tra gU scogli il momento 
di sorprendere uu ricco carico » «enaa iu- 
dagarue i veri motivi 

fii mosuava turbato a queste parole 
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una delle agitazioni che Iacea nascere ) 
proseguiva . . 

« Or bene ^ sarai tu inquieto perchè 
acquisti un amipo che ti darh mano ia 
opera di tanto mom^to ? Qual mi vedi ^ 
ftianno forse in questo mio pugno possenti 
mezzi di salvezza. Guarda ( continuò traea» 
do una piccola ampolla- di cristallo erme- 
ticamente chiusa con turacciolo della ste^ 
materia ) ^ non V è sbarra ^ di ferro che 
resista a questo liquore 5 . e già v’ è nel 
castello chi ne fa resperimento ,, . 

Non dubito , o Conieiio , che alla 
nostra causa non possa opera tua gio- 
vare , soggmiise A storre . Più di una Volta 
mi sono augurato di poter far uso delle 
tue cognizioni per agevolarci con esse il 
bramato scopo. Ma fìno a qual punto 
noi possiamo fame caso? questo è quanto 
ignoro ’ 

E perchè ? domandò V ipocrita cor- 
rugando il sopracciglio : non sono io tut- 
tora queir Agrìppa che tante prove di af- 
fezione «ha dato alia - Francia , a Francesca 
cd a Luigia 9, ? - 

Non so niente io , disse Astorre'slrin- 
gendosi nelle spalle . So che negl» uUimi 
giorni di tua residenza nel campo , li rac- 
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strastf piÌL bizzarro che affezionato ^ e 
miraglio Boiinivet . . . - . . 

Taci , taci \ non pronunziar Cfu^ 
nome : egli solo ridesta T ira mia . ■’.Tra- 
ditor della- patria e del Principe , ambi^ 
.zioso , .intratlabile , geloso e superbo , egli 
condusse la Francia allo stato di umilia- 
zione in cui la vedi ; egli i 

- 1 . “ Egli è morto , o Cornelio ^ ed e pur 
sempre iniqua cosa il turbar la pace. degli 
estinti con. amari rimproveri ,, . 

. Obbrobrio ed esecrazione .alla me- 
moria di lui ! Calce c bitume sulla inse- 
polta sua salma ! sciamò A grippa con ac- 
cento, di rabbia. L’ombra di un vii, cor- 
tigiano debb’ essere perseguitata senza re- 
'quie . La inseguano i lamenti delle mi- 
gliaja di vittime sagrificale all’ inumana 
sua ambizione ! Le suonino intorno i g(^- 
viriiti dei superstiti , privi , quali di padre, 
quali di sposo^ quali di iìglie.,,,. 

“ Cornelio ! tu non sei quel savio ch’io 
• credea , e che tu stesso ambisci di. essere . 
"Vedo che al pari d’ogiii allr’ uomo le con- 
trarietà di questa vita ti 'movono a sde- 
gno . Tu non sai nè tollerarle nè scher- 
mirtene . Bonnivet ti era personale nemi- 
co, e perciò ne oltraggi la memoria. Con- 
V'engo leco ch’egli era uno stordito ^ che 
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male stava 'all' orecchio rii mi Princijir , 
Ja cui volontà spesso decide della sorte di 
milioni di sudditi j ma Bonnivet non era 
un cattivo . Io lo vidi nel bollor della mi- 
schia lanciarsi ad occhi chiusi dove più 
sovrastava il pericolo : lo vidi dar prova 
di un disperato valore , e soccombere fi- 
nalmente per quel. Principe ch’egli più 
non potea uè difendere nè salvare. La Fran- 
cia ha perduto uno de’ suoi bravi . ,, 

Egli era Francese , e qual è il Fran- 
.cese che non -sia bravo? E quanti al pari 
di lui non si sono offerti in olocausto in 
quella giornata di disastrosa rimembran- 
za ? S’ egli si fosse salvato , l’odio , l’igno- 
minia , lo sprèzzo lo avrebbero accompa- 
. gnato ; e sprezzo , ignominia ed odio sono 
bevande diflicili da trangugiarsi . 

“ Oh via , basta di lui, Cornelio; ma 
dimmi , spiegami T enìmma della tua im- 
provvisa disparizione dal campo , e come 
ci ritroviamo adesso in tante singolari cir- 
costanze ? 

Segno dell’ira di colui, rispose A - 
grippa , aLvero il falso mescendo , die il 
favore della principessa Luigia mi tolse , 
.che la mia fama andava deturpando con 
amare calunnie , che al ridicolo degli scioc- 
chi mi^espopeva , e che per ultimo i miei 
Pizz, Il 
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vftticinii volca <ioiriprare perolic s^*tVi*ssert> 
di scusa e d’ incitamento alla smisurata am- 
bizion sua , ho resistito finchJ; le forze mi 
ressero. Ma quando mi avvidi eh’ egli mi 
avea destinata la parte del capro espiato^ 
re 7 allora posi di propria mia mano il 
fuoco alla mia tenda , e col favor della 
notte m' involai alla di lui vendetta» Errai 
più giorni negli accampamenti nemici : la 
lame , la sete , il freddo gareggiarono a 
vicenda per opprimermi 5 ina se il mio 
corpo è di carne, la mia anima è di fer- 
ro. Gli stenti possono uccidermi , non ab- 
battermi . Finche la terra avrìi radici è 
torbid’ acqua, spero che non verranno meno 
nè le mie forze nè il mio coraggio ,, . 

“ Tu dunque non avevi i mezzi di pro- 
curarti i primi sussidii della vita? L’ oro 
‘che tu stesso ^ diccsi , sai comporte • . . 

Oro Guarda , questo è oro: non 

'di quello eh’ io stesso so comporre ( eh’ è 
follia d’ ignorante volgo il dirlo edme il 
pensarlo ! ) ma T oro che la mano della 
Natura va lentamente preparando nelle sue 
viscere con inesplicabili opprazioiii. Questo 
€ oro : e ovunque Cornelio Agrippa pro- 
iiiincierH il suo nome , gli pioveranno in- 
torno ricchezze eh’ egli disprezza . Questo 
mi fa- dato da uno dei religiosi milifanti 

V' 


Digitized by Google 


per cui hó preparato un'ampolla di quo^ 
sto liquore . 

E cosa è egli? A che serve quel' 
filtro ,, ? 

A schiantare i cardini di una pri- 
gione . . Poche goccie .di questa terribile 
miscea deposle sovra una sbarra di ferro 
la corrodono in modo che dopo alcuni 
giorni essa facilmente cede all’ urto della 
mano ,, . 

“ E questo Cavaliere è prigione nella 
rocca di Pizzigheltone ? Cornelio , conti- 
nuò A storre con gioja , avresti tu preve- 
nuti i nostri desiderii ? Questa mistura a- 
vrebbe forse già aperte le porte che rin- 
chiudono il nostro valoroso. Monarca »? 

Si turbò fieramente Cornelio a questi ' 
detti, j ma riflettendo che allorquando quel 
liquore gli era stato ordinato non si so- 
gnava neppure alia possilnlita" deir avveni- 
mento che il Re di Francia condusse nelJa 
Hocca di Pizzigliettone ,, ripigliò ben tosto 
la sua disinvoltura , e rispose : 

« No , buon giovine *,no ; quest’opera 
.di redenzione uon è riserbata alla mia ma- 
no : vorresti tu che il Re di F rancia uscisse 
da una R.occa per le sbarre di un’ iider- 
riala come un malfa Ho re »? 

u È vero , hai ragione , . soggiunse me- 
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siamenle F ondulo : e {>er chi dunque de- 

v'' esso servire » ? , 

* -« Per una giovine dama, cui la sorte 
avversa tolse prima il marito , poi la li- 

bei'ta ». - 

« Ben merita dunque il soccorso delle 
persone di cuore *. ma come hai tu pene- 
trato questi segreti ? giacche è pur forza 
credere che simili trame sieno condotte al- 
r ombra del silenzio, e del mistevo » . - 
(( Io già tei dissi : le vicende della vita 
hanno impercettibili fib che il veggente 
a {Terra . Fui riconosciuto in Cremona* da 
un Bavaro che ai chimici lavori attende 
'con solerti cure : questi è in istretta cor- 
rispondenza col Maliodoro di Pizzighelto^ 
ne , ed a liìi m' indirizzò per affrettare al- 
cune importanti scoperte , alle quali noi 
filosofi inchiniamo, la ménte da parecchi 
anni . Al Maliodoro avea ricorso il Ca- 
valiere della Rocca , ed alla mia perizia 
il vecchio chimico affidò la difficile iin- 

' presa ». ! 

Giungeano in questi discorsi neh pic- 
ciòl seno che solitamente prestava ricove- 
ro alla barchetta dei Fondali ^ ed Astorre 
non sapea , ancor bene se dovesse rallegrarsi 
o dolersi dell’ acquisto di quel compagno. 
Riflettendo però che nessuno potea essere 
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di maggior' vantaggio alla causa che di-‘ 
Cendeauo , quando Cornelio A grippa , sem- 
prechè fosse stato di buona fede., pensò 
che ben poleano valersi dell’ opera di lui, 
e togliergli nel tempo stesso fin l’ idea di 
tradi\'ii , , 

CAPITOLO IX. 

V 

Figlio dell’ uomo 1 dice il Signore , tu abiti 
in una casa d’ insensati , clic hanno occhi 
per' vedere , c non vedono j orecchie per 
udire , e non odono . 

EzeCHIELB'. 

Se non c’ incalzasse il desiderio e in 
necegéilà di ritornar quanto 'pi« presto nel- 
la Rocca di Pizzigbettone , dove lasciammo 
alcun dei nostri più Miteressanti personag- 
gi , potremmo qui descrivere le circostan- 
ze ohe accompagnarono 1’ arrivo di Cor- 
nelio nella casa dei Fondali , c prender- 
ne argomento per presentare ai leggitori 
una di qiudle scene colle qiiiali il maggior 
tragico Inglese divertiva ed atterriva in- 
sieme la m< altitudine di Londra . Poco 
mancò di fono che 1’ improvvisa di lui 
apparizione non .rinnovasse nella persona 
dell’ alfiere Guascone il miracolo che cam- 
biò in una ..statua di sale * la moglie, dal 
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Goraorrese : poco m»ncò che non , faces- 
se ciimeiiticaie al provveditore le sommi- 
uislrazioni in pericolo , all’uffizial di for- 
tuna le paghe arretrate, ed al gentiluomo 
normanno i privilegi della nobiUk : • il 
solo uffizial borgognone non dimenticò To- 
rà della colezione , e ne fece agli astanti 
pubblica commemorazione . 

' Ma alT andamento della nostra storia 
poco giovano queste digressioni , e già ci 
sembra udir bisbigliarsi da taluno che ora- 
mai troppi sono in questa gli accessorii , 
e che se di essi si spogliasse , le avrebbe 
come a certa sposa che al momento di 
mettarsi a letto la prima notte delle' noz- 
ze , deposto un occhio in un bicclwere-, 
i denti in un piattello, ed i guancialetti 
che le compivano la persona su varie se- 
-die della camera nuziale , comparve al- 
.1’ attonito marito in sembianza di un fa- 
scio di ossa ritenute insieme da un sacco 
di pelle . 

Per riguardo dunque di chi ha volont- 
■-tà di correre, diciamo in- poche parole 
che M arsdio e Stefano , dato breve luogo 
.alla meraviglia nel vedersi comparir di- 
nanzi un uomo die si credea o rimasto 
•vittima di un disastro nel campo france- 
se , od errante in lontane terre strascinato 
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<da q^uelìo spirito inquieto che non gli pei- 
Jnette\’'a di rimaner fermo giammai in un 
luogo stesso , , pensarono come Astorrre , 
'die se il disegno immaginalo era suscet- 
tibile di esecuzione , lo sarebbe stato per 
certa impareggiabile perizia di Cornelio ,, 
della quale avremo ben prèsto a parlare . 

Sul rimanente di quella congrega Tar- 
rivo di A grippa produsse presso a poco 
1’ elFetto stesso di una scarica di grandine 
sullo stato deir atmosfera . Egli ebbe , 
cioè, a purificare la casa di Marsilio da 
• quei cinque o sei calabroni ebe si ^ erano' 
introdotti in quell’ alveare per distruggere 
il mele , abbandonando agli altri la cura 
di prepararlo . Il provveditoi'e , l’ nilìzial 
di fortuna, il nobile normanno,, T Orlan- 
do guascone e qualcun altro che per amo- 
re di brevità non abbia m- nominato , non 
aspètlarono più in là della sera per par- 
tire , e cercare altrove quella ‘sicurezza 
die veniva sempre più minacciala e dagli 
. insani di Visa meli ti di alcuni fanatici, eso- 
>prattutto dalla presenza di un uomo che 
'dovea essere almeno cugino in primo gra- 
do con Satanasso, se non avea un più 
- intimo grado Ai parentela ► Solo era ri- 
masto r ufbzìal borgognone ^ e * non dis- 
piacque a nessuno ; egli era sempre del 
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pnrtlto di chi T empiva lo stoitiaco *, .e 
air occasione si batteva anche bene , mas- 
sime se oUeneva prima i fovori esilaranti 
di Una buona bottiglia j e se non altro , 
poteva rammentar P ora del pranzo , quan- 
do sgraziatamente fosse stata dimenticar- 
la . Brusquet dal canto suo avea veduto 
Cornelio colla -solita sua felice non curan- 
za , ed in un momento di buon nraoi'e a- 
vea preso a rammeniare T avventura della 
pergamena , della quale dovrà prender let- 
tura nel punto di massima culminazione lu- 
nare . Ubaldo poi , dopo aver passato al- 
cun tempo in una sotterranea cappelleUa 
dinanzi T immagine di san Viterbo suo 
proteitoi'e, e quivi recitate certe sue pr^ 
ti , che credeva efficacissime contro ogni 
sortilegio , si era giudicato abbastanza 
riufrancato per poter affrontare lo stesso 
Cornelio Agrippa senza timore di esserne 
offeso . Non mancava però ogni qualvolta 
si trovava in di lui compagnia , di lan- 
ciargli certe sue occhiate di traverso per 
assidi rarsi s’ egli non a vesse il piò forcu- 
to del capro , o P unchia intera del ca- 
vallo ; giacché , a parer suo , questa pni> 
te del corpo e quella che solitamente tra- 
disce lo Spirito’ d’ iuferiio quando veste 
umane spoglie . 
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' Non possiamo lireveinenle del pari rac- 
contar lina scena che alcuni giorni dopo 
ebbe luogo , iieU’ atto in cui Marsilio , 
raccolti nella sala tutti coloro che doveanir 
essere a parte dei disegni eh’ egli avea i- 
deati , ne spiegava' loro minutamente le 
particolarila . Lo circondavano Stefano ,* 
Astorre , i’ uffizial borgognone , Cornelio 
e Brusquet . Ubaldo dava d’occhio a Ma- 
ria ed a Camilla, le quali sedute di fron- 
te ad alcune antiche pitture che adorna- 
vano il muro , e che erano scampate al 
furor del tempo e delle fazioni , intreccia- 
vano' per vezzo alcune ghirlande di fiori 
artificiali . Maria era già stata tormentata 
da varii sintomi che annunziavano non 
lontano uno di quegli accessi che da al- 
cuni giorni prendevano un carattere piu 
serio ed allarmante . Sollevava di tanto 
in tanto i nerissimi suoi occhi , brillanti 
un giorno di un raggio così soave che lo 
avresti detto rapito all’ astro più lucente 
che , splenda in una bella notte estiva , 
e che in allora spiravano una mestizia co- 
tanto affettuosa , che strappava dai cuo- 
ri compassione - c pietà . Essa li fissava 
sulle pitture che , come accennammo , le 
stavano (li prospello , e porgeva nel tem- 
po stesso oiec(diio a quanto ' suo ^padfedi- 
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ceva a voce sommessa s\ , ma forte abba- 
stanza perchè ella non ne perdesse silla-« 
ba . A misura ch’egli parlava, il volto di 
questa sventurata diveniva sempre piu pal- 
lido e costernato , Ma quanto poteva ella 
aver perduto di raggiante neU’aspetto^ era 
qompensato da certa intellettuale espressione 
che l'anima trasporta sugli occhi, ed ogni 
altro genere di amabilità sopra vvanza. A- 
V resti detto ch’ella avesse dinanzi uno sjpec- 
chio , nel quale si dipingesse la tela dei 
futuri avvenimenti Ella stette in questa 
immobilita finché Marsilio ebbe narrato il 
modo che si proponeva impiegare ; e tut- 
toché arrischiato , e pieno di pericoli , par- 
ve nondimeno che offerisse suflicienti ra- 
gioni di buon esito. Allorché, venendo 
alia conclusione , dimandò agli altri s’ e- 
rario disposti a secondarlo, e nel momen- 
to in cui tutti con unanime voce gli ri- 
spondevano ; )) lo giuriamo „ Maria si 
alzò , e volgendosi verso di loro , e pro- 
tendendo da quella parte . il suo braccio 
destro, disse: 

‘‘ Voi lo giurate invano - 

L’alteiizionc intensa che alle parole di 
Marsilio accordava ciascun membro di quel- 
la piccola assemblea , avea per poco fat- 
to sì che le due fiinciulle Ibssero abban- 
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lionate da itna moitieiUànèa diméiltfeanzà . 

Il s«i*i5er& iiaprovv'iso di Maria , il ' tuono 
aoleiine con cui ella pronunciò quelle poi^ 
che parole, P aspetto veramente profetico , 
di tutta la persona, qiiellà marmorea sua 
pallidézza che parca di sepolcro , ed- il 
senso di conforto racchiuso nella sua sen- 
tenza, svegliarono nell' animo di ciascuno 
un brivido di Costernazione : esso non du-^ 
rò che un momento , ma agghiacciò il 
cuore di tutti* che a quei giorni , e già 
lo dicemmo , anche le anime più corag- 
giose non andavano esenti da una tinta di 
terrore superstizioso . 

)} Maria, disse pel primo Marsilio, per- 
chè ci' sconforti tu co’tuoi puerili Taticinii»? 

» Voi lo giurate invano , replicò ella 
senza cambiare atteggiamento . Sfa scritto 
diversamente in quella pagina che ini è 
dinanzi ». 

» Oh Dio , sorella ! disse Càmilla là- 
sciàndò i suoi fiori ^ ed avvicinandosi a lèi. 
Tu ci* piami un pugnale nel seno ! » ' 

“ No , Camilla, continuò Maria con 
an Sorriso appena visibile , ma che spar- 
se inia soave mestizia su tutte le sue fòt- 
lezzé . Non temere: tu non sarai avvilup* 
paia nella sciogurd comune. » 

A “ Ah possa io non esserlo , se «n solo 
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di noi avesse à versare una lagrima ,,*•? 
r ‘‘ Voi ci scoraggiate, bella Maria , dis- 
se Stefano , quando abbiamo ^ bisogno di 
essere animali dalla speranza ,, , 

‘‘ Son io che vi scoraggisco? ripigliò 
Maria sedendo e chiudendo gli occhi . Le 
.mie parole cambieranno esse il tenore dej- 
•le sorti? Voi non, vedete quelle orecchie 
-che s’ inchinano per udire i vostri discor- 
si ? Voi non le. scorgete quelle mani c]ie 
si affacendano per fabbricare sbarre più 
. fitte ? Voi non vi accorgete di quelle guar- 
die che si moltiplicano ? Che vuol dir ciò ? 
Francesi, Italiani, Spagniioli , Tedeschi^, 
.olì uòn li vedete' voi? Quali bizzarre ve- 
sti ! Manti coperti d’ occhi ... ed’ orec- 
, chic . . . e d’ occhi . . . Non è egli cosi 
>_che qualcuno ha dipinta la curiositù , o 
la .fama ,, ? .. . . • 

Un istante di silenzio succedette a que- 
. 6te parole . L’ afllizibne. era sul volto di 
tntti. Il solo Cornelio Agrippa .conserva- 
va^ un^i forzata indifierenza , ma, chinava 
r-il capo' per nascondere la sua agitazione; 
^Camilla piangeva a calde lagrime, -e Sie- 
. fano le avea prese ambe le mani sommes- 
..sainente confortandola. Marsilio ed A s tor- 
re stavano a fianchi di Maria , che parea 
assorta in un. inquieto letargo. Poco do- 
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po un movimento convulsivo le agitò* lie<* 
veniente le labbra . Rialzò la destra , qua- 
si volesse conciliarsi di nuovo T atlenzio- ' 
uè : gli occhi di tutti le si fissarono avi-' > 
damente in. viso . 

Oh che vege* io ! La scena cambia 
d'aspetto; oh Diol proseguì ella con un’ 
espressione di gioja, sarebbe egli mai pos- 
sibile ? Mi sarei io** ingannata ? Quelle sbar. 
re*si rompono sotto T urto di un Cava- 
liere ! . . . Ecco eh’ egli già sale intrepi- 
do . , 'i: Ma . . . travedo ,, ^ Qui fe* un mo-*- 
mento di pausa, alzò la sua mano, e la 
passò lentamente dinanzi a’suoi occhi , che 
però teneva sempre chiusi, indi proseguì: ' 

Egli . . non egli . . - ella . . . ma che 
tenta costei ? Oh 'Stupóre ! Oh coraggio ! 
Tanto pnotc adunque désio di libertà ? 
Ahi ! ferma , infelice. L’abisso ti sta sot- 
to i piedi l . .'Ma tu non im ascolti, e 
scendi, e precipiti , . , Ahi ! . . E ella vi» 
va o morta ^ - - j 

. ^ Oh* Dio! sclaniò MarsHio grungén- 
do le mani in alto di desolazione : ' che sarà, 
di me e dèlia povera mia figlia ,^1 

Queste parole arrivarono all’ oi’ecchio 
della giovinetta . Essa allungò di nuovo 
orizzontalmefjte la destra qual chi accju* 
na di voler parlare : jindi soggiunse ; 

Pizz. fi ao 
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.* Di v^oì? di me? Aspettale, Aspet- 
tate , io vi veggo tutti lutti , e me pu- 
re : eccovi , padre , • coperto di gramaglie j 
in lutto come il di che perdeste la mia 
povera madre . . Eccovi là : io vi scer-^ 
no pel primo . avanxnrvi verso* un se- 
polcro di marmo candido come neve* che 
fiocchi sovra liscio cristallo , che pelose 
mani circondarono di gigli , di viole , d'a- 
^ maranti , di zafièrano . . . Voi pianate f 
o padre, e una vostra lagrima cade sol 
' cenere di’. . . di . . . (,e qui sorrise mesti^ 
simamente ) Camilla , perchè porti quella 
«oroua ? Non è tempo di corone : nè tn 
puoi avere^ ^in animo d’ insultarmi . Oh 
insultar me !.. un infelice iancialla . . . 
Presuniuosetta -SI , ah. sì! ma questo fello 
non vi sembra abbastanza espiato ?. No ? . , 
Ebbene, lo sarà, e tra breve, ,, 

Qui si arrestò di nuovo , rivofee la 4e- 
sta quasi per' cambiar punto di visuale^ 
indi ripigliò: . • \ . 

Su , voi guerrieri , prodi tra i prodi, 
armi , armi : agguantai li scudi , aldxran- 
cate le lande. . . Via quei cappelli , via 

3 uelle reti : elmi , penne', cimieri . {j^uno 
ielro r altro , * 1’ uno a pari dell’ altro , 
• poco lungi... Ofi, Stefano l‘ ... sei tor* 
' . * 

' r . 
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rente»r. .' ..sei lampo , y .sei fitlmme; ... 
Perchè aou arrivàsii due orè ptiina ! Tu 
^vrei»U impedito di molte sciagure . . . m^l 
noQ SI cambiano le sorti !... . Qual dito 
può canctìflare ciò. sta scriUo su quel 
libro di diamante I* -r- Ho io dk&euticiito^ 
nessuno ? iutendovdife'iae^uiio;^!^ acuì 
meriti di èssere dimenticato ^ . Pérc^è.irT,< v 
coloro elle tendono l’ orecchio per tradire,.^' 
Uh ! che vigliacchi ! Che vermi! . . Non 
li calpestate , padre , Steiano , Aslori'e i 
oh . . . allungale il passo : T aquila .su-; . 
perba non ghermisca vii corvo 1 . . P leoii 
generoso non iabrani astuta volpe . Or chi 
soiride in così sdegnosa maniera,? Sei tu. 
Ubaldo,,? ■ 

'Ubaldo , eh’ era in tuli’ altra disposi- 
zione fuorché in -qudila di ridere , si av- 
vicinò di due passi , appoggiando la mano 
destra sul petto in atto d’> uomo., che vuol 
asseverare Con giuramento di non aver 
fatto una cosa . Ma prima che le sue lab- 
bra si aprissero , Maria ridendo soggiunse ; 

• “ Oh no, Ubaldo tu non ^sorridi : è 

vero . Ma chiunque sia , verà’a giorno che 
non gli sai a dato di ridere \ e in quel dì^ 
o poco dopo , io metterò le ali per l’ ul- 
tima mia partita ,, s, ^Qui fe’ una ^-piccola 
pausa.: indi .soggiunse . con accento di pro^ 
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fondo disprèzzo , e come se avesse parlata 
con se medesima: I deserti dell’Affrica 

hanno un animale feroce che ride prima 
di sbranare 1 t ' 

Gli occhi di ciascuno si erano in volon- 
tariamente rivolti su di Cornelio : le pa-^ 
iole di IVlaria lo mettevano in un aspetto 
terribile ; in egual situazione possiamo sup- 
porre che si trovasse Giuda , quando as- 
siso alla tavola del Salvatore , udì pro- 
nunciare Tu/iiis me Zra<iiV«rtis che sve- 
gliò lo stupore nell’ animo di tutti, e la 
costernazione in quello del traditore.' • 

Comunque le parole di Maria potes- 
sero essere considerate come figlie di stra- 
volta immaginazione, a dispetto dell’opi- 
nione che a questa fanciulla accordava 
quello che chiamasi il sesto senso ^ non- 
dimeno quella tinta di confusione , da cui 
Cornelio non seppe difendersi , e che da 
tutti venne rilevata , aumentò l’ avversione 
che ciascuno nudriva per codesto miste- 
rioso personaggio . Ma il d/ido era tratto : 
conveniva valersi di lui , sorvegliarlo , e 
togliergli la possibilità di tradire se -pure 
ne a vea l’ idea . 

Dopo un istante di penoso universale 
silenzio , Cornelio Senza dar tempo 'alla 
fanciulla di far nuovi <;ommcnti , sciamò : 
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•' «' Che' è ìTifii la doneta quando una 
cieca passiorw le pone sugli occhi uua 
benda *)) f — , - 

“ Chi ha parlato di benda ? domandò^ 
Maria ; io non volea dirlo ^ noi ma sì*, 
tutù ‘abbiamo sugli occhi una benda ! Ah! 
veggo le vostre mani che si alzano per ri- 
moverla ! . ; . Vani sforzi ! inutili tenta- 
tivi t Non vedete eh’ è assicurata col nodo 
gordiano ,, ? > * 

• - " U Converrà dunque troncarlo alla ma- 
niera di Alessandro , disse Cornelio con 
ironia . r 

Niuna spada- avrà tempra così forte, 
per reciderlo . Sono le tenebré d’ Egitto * 
quelle cl^ ne circondano . Ch’ è mai la 
. face eh’ io accendo tra esse ? XJn raggio di 
languida luna tra il bujo d’ aspra orribile ' 
procella ,,! ^ 

Una lunga pausa ebbe a succedere a 
questa tumultuosa scena , durante la quale 
Maria cadde sulla sua soglia a bracciuoli, 
e restò immobile, cogli occhi fissi sul muro 
che le stava di fronte . Le sue palpebre 
rimasero aperte e senza moto , le braccia 
alzate , e le mani giunte come s’ ella fosse 
in estasi : il suo viso , . abitualmente pal- 
lido e melanconico , si animò ad un tratta 
dei colori <kUa saluta j quindi si s<^c 
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:con alcuni tremiti , e qual chi si sveglia 
.(la profondo sonno disturbato da inquieti 
sogni , girò intorno lo sguardo esterrefatto. 
Camilla , che premurosamente le avea 
prese le mani, le passò un braccio- alla 
vita , e coir accento della pili affettuosa 
tenerezza : - ‘ . 

“ Cara Maria ! le disse . 

‘‘ Camilla , ripigliò la fanciulla co- 
prendosi il volto vergognosa , ed in tuono 
sommesso : dove son io ? E che ho io 
detto ,, p 

‘‘ Nailla , nulla , buona Maria : nulla 
per cui tu abbi ad arrossire. Ma se le gam** 
.be ti reggono , vieni , vieni meco nelle 
nostre camere : tu hai bisogno di star 
brev’ ora colla tua Camilla . 

Maria si alzò: Camilla le diede' brac- 
eio , ed Astorre la sorresse dall’altra par- * 
te. Ella salutò con una lieVe inclinazione 
di capo Stefano ed il padre , e lentamente 
si avviò . 

'Una scena di un genere tanto singo- 
lare , e, che avea portato delle incolpazioni 
COSI dirette , non potea a meno di non 
mantenere anche in progresso di tempo 
alcune spiacevoli rimembranze , che tutta 
la franchezza -e la disinvoltura di A grippa 
non valsero a dissipare noudimeno , §kr 
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.come Maria non ebbe pili a ripetere nes- 
suna di quelle infauste predizioni che nel 
delirio della sua immaginazione si avea la- i 
sciato scappar di bocca 5 e siccome non 
trattava Cornelio uè con disprezzo , nè con 
avversione , abbencliè sempre freddameli le; 
COSI coll’ andar dei giorni si attutarono , 
se non si cancellarono del tutto i sospetti 
che pesavano sulla persona di questo mi- 
sterioso personaggio . La di lui condotta 
per verità , 'quantunque venisse attenta- 
mente osservata , non avea mai lasciato 
luogo al pili lieve dubbio sulla rettitudine 
delle sue intenzioni ; ed in tutto il tempo 
che trascorse sino al giorno che dovea na- 
scere per la esecuzione del loro disegno , 
le ore di Agrippa erano state impiegate 
nella lettura di alcuni libracci chè si erano 
trovati in una camera appartata , e che 
i tarli ed i sorci non aveaiio ancora poj- 
luto divorar per intero .. Poco , ed anzi 
nulla credendo Marsilio e Stefano nel po- 
tere soprannaturale che a questo supposte 
mago veniva generalmente attribuito ; essi 
pensavano che bastasse il sorvegliarlo da 
vicino , ed in modo da togliergli di usare 
i mezzi umani , per esser certi ' che non 
correvano nessun pericolo lasciandogli Te- 
sercizio di quelli pei quali incuteva tanto 
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timore nel volgo . Solitarie sempre erano 
le poche passeggiate di luì , ma di rado 
si scostava dall'abitazione più di dugento 
.passi , e quando ciò gli avveniva , non le 
spingeva che sino alia riva dell' Adda , 
dove' non avea colloquio con perwna vi- 
vente 5 contentandosi di sedersi alcuna volta 
sulla sponda del fiume meditando su qual- 
cuno de’ libri die portava compagni delle 
-sue ricreazioni. Una volta sola fu visto 
accostarsi con ■qualche cautela ad un vec- 
chio salice incavato , ed incurvarsi' come 
chi rajccoglie qualche' cosa-, ma il salice 
visitato poi a più riprese da Stefano, non 
presentò mai' indizio che valesse a far na- 
scere' qualché sospetto . Questo iri’eprensi- 
bile tenore di vita gli* avea quasi riacqui- 
stata la confidenza di tutti ; tanto più che 
in certi momenti di abbandoim la conver- 
sazione sua era focile e gradevole : la sola 
Alaria non potè mai avvezzarsi a rignar- 
darlo come un amico, sebbene di Ini più 
non parlasse nè in bene , nè in male. 

Cosi trascorsero i giorni che precede- 
vano quella che affrettavano coi voti , c 
che stavano ansiosamente spiando odi nù- 
xistero di alcuni fidi esploratori . 


» 
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. CAPITOLO X. 

A mezza notte in punto vi trjMTCf» 
i sandali dai piedi , e vi avvierete 
in moda che le vostre calcagna non 
; tocchino T immattonato del suolo 

Teeeuzio 

Dissimili nelle forme , ma similissimi 
«[uanio allo scopo , erano gl’ interessi che 
in questo frattempo si agitavano nella Roc- ^ 
ca di Pizzighetlone . La Rducia di Fran- 
cesco nella generosità del suo rivale non 
avea ancora, sofferto la più piccola alte- 
razione , attesocchè , anche supponendo 
nel corriere spedito all’ Imperatore una 
prontezza che lo stato dtUe vie* non. per- 
metteva , non avrebbe potuto essere di ri- 
torno prima che . spirassero • i quaranta 
giorni . Determinato quindi ad aspettar 
1’ esito di quelle tra4ative per appigliarsi 
ad un partito qualunque , il Re di Fran- 
cia attendeva a passar meno male il suo 
tempo ; e si divertiva dell’ affettata im- 
portanza della nobile Marchesa e della 
comica giovialità di Goffredo . Seguiva 
altresì con certo interesse gl’ intrighi dei 
Cavalieri di Rodi , che ornai vicini a ten^ 
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lare il colpo decisivo , aveano annunciata 
la prossima loro partenza . 

Di non piccolo giovamento' era loro 
stala la scoperta di Goffredo , divenuto 
per quel mezzo il canale di comunicazio- 
ne delle due parti , dacché si erano assi- , 
curati che il IVIoro , a cui era affidala la '] 
segreta sorveglianza dei prigionieri , con- 
centrava’ r attenzion sua sulle notturne lo- 
ro azioni , liliero lasciando il passaggio 
che da una torre metteva nell’ altra, non 
tónto perchè riposav’^a sulla sicurezza del 
segreto di x[uel passaggio , quanto perchè 
gli premeva di non lar rumore col rimo- 
vere catenacci , caso mai si fosse presen- 
tata occasione di penetrar nuovameuté nel- 
la camera del Cavidiere . 

Gli arnesi che doveano facilitare P e- 
vasione della giovine Spagnuola non era- 
no nè tanti , nè cosi voluminosi da non 
poter essere facilmente nascosti . Consiste- 
vano essi in un corsaletto di pelle di ca- 
moscia , a cui nella parte posteriore cor- 
rispondente al centro delle spalle era for- 
temente cucito uh anello di ferro j iu un 
pajo di guanti della stessa pelle, ed in 
un gomitolo di una funicella . 

Già da pia ^ giorni quell’ ardimentosa 
vedova avea latto uso del cliimico liquc*- 
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re , le cui terrìbili proprietà le meritava- 
^no il nome di mistura infernale , e che 
forse altro non era che l’ acido nitrico 
concentralo dei Moderni , almeno , se ci 
e permesso argomentare la natura dairu- 
so a cui venne in quella circostanza ado- 
peralo : più volte avea con esso , e sem- 
pre nella stessa circonferenza bagnata quel- 
la sbarra di ferro che volea sforzare , nè 
tardò ad avvedersi come fosse riescila st 
sraoverla quanto^ bastava- par '‘aprirsi il 
passo ^ del che avverti tosto Goffredo che 
<}ueir annunzio trasmise ai Cavalieri di 
Hodi . 

La luna illuminava i popoli dell’ op- 
posto emisfero , che- allora appunto guar- 
davano piangendo le catene di cui con 
inesprimibile barbarie gli aveano recente- 
mente aggravati gli 5pagnuoli . Buje le 
notti , rilassata la vigilanza dalla parte 
d’ occidente , mentre , come accennammo, 
era stata raddoppiata nel quartiere occu- 
pato dal Re , meno attenta e severa la 
Marchesa , per cui le funzioni di carce- 
riera di una dama che non la pareggiava 
nella nobiltà dai ' natali e nella purezza 
del sangue , V erano ornai venule a nau- 
sea , e che d’ altronde si ‘trovava adescata 
4a più seducenti oecttpazioni :• -era qùelW 
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fl mòmento di tentar T impresa • o non 
veniva mai più / : ’ . 

Ponderate le circostanze, e presa que- 
sta impoilante deliberazione , il cavalier 
Cualtiei'o avverti P amico Goffredo per- 
chè avvertisse la giovine vedova , che «e 
ella non avea nulla ad opporre , tutto 
sarebbe stato in pronto. per la notte suc- 
cessiva al tocco dell' ora , battuta all' o- 
Tologio del Castello . 

Goflredo , che avea trovato il mezzo 
di spiare per ,partè' sua 1' AffVicano , non 
appena si fu accertato eh' era libero 1' a- 
dilo di comunicazione colla camera della 
Spagnuola , assicurò per di dentro la por- 
la della propria stanza , sollevò il coper- 
,chio della sua botola, ed armato del rug- 
ginoso suo stocco cautamente si avviò pel 
misterioso passaggio. 

Il sole indorava la sommità delle tor- 
ri ; ed un dubbio raggio s' introduceva a 
stento tra le angustie ferito] e che illumi- 
navano quello stretto corridojo , quando 
il modesto Cavaliere lo attraversava , se- 
co medesimo ventilando le convenienze 
di entrare inaspettato nella stanza da let- 
to di una giovane e bella signora in un 
momento che potea non esserle ben ac- 
ipelto. '.Aia riflettendo poi che lo scusava. 
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l’ imperi delle circostam:^ , è. pensando 
che appunto per esser ella e giovine 'e 
bella correa thinor pericolo di essere sor- 
presa in quelle occupazioni di toeletta , 
alle quali le donne non fornite di questi 
vantaggi amano di preferenza dar compi- 
mento sotto la tutela di un catenaccio 
che allontani i profani , si avviò col pas- 
so determinato di chi è disposto a com- 
piere la più importante fra le opere di 
misericordia . 

Cammin facendo , e transitando per 
la camera del Moro , egli si avvide di 
alcuni cambiamenti avvenuti in quel pic- 
colo recinto nel frattémpó eh’ egli n’ era 
stalo lontano . Sospeso a rnodo di un’ a- 
maca , e mediante il soccorso di forti cin- 
ghie era il letto ,.che consisteva , come 
dicemmo , in alcune stuoje d’ alga , alle 
quali per lusso era stato aggiunto un ar- 
^ nese ripieno di borra , e trapuntato in 
maniera che non somigliava male ad un 
malérasso . Una sciabola a lama ricurva, 

, col. manico coperto di zigrino, stava ap- 
pesa mediante un uncino ad. una delle 
cinghie , e proprio da quella parte che 
dovea servire di capezzale . Altri pochi 
mobili , destinati agli usi più comuni , 
giacevano qua e lù sparsi per la camera^ 
Pizz. II 21 
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ed Indicavano che r A ffricano vi 6i era 
stabilito coll’ intenzione di . non abbando- 
nar tanto presto , almeno di notte quel 

soggiorno che parca essergli stato fidato 
a custodia. . ' ^ 

« Signor Carabino , disse Goffredo tra 

«e ( conila il parere di un maestro nel* 

1 Arte dcUa parola che. a- ragione fa 

guerra ai monologhi ) .. Signor Carabi- 
ne ! VI siete procurato i vostri comodi • 
ma se avete dormito i vostri sonni traili 
quilli , buon prò v’ abbian fallo ; chè per 
I .avvenire vi. so dir io che non ne dor- 
mirele pia collo stesso sapore . Abbiamo 
dei vecchi conti da regolare , « questa 
notte verrò eoi mio libro delle partite per 
saldarle di mia propria mano , . ^ 

^•Cosi favellando , saliva i gradini del- 
la 8^'ileila, e sollevando leniampiile il co- 
perchio della botoletta che nella camera 
àtìperiore metteva , disse a mezza voce : • 
B^a ed espertissima donna Maria! 


Siete 


Voi ancora a letto 


. „ 9 o avete eia i 

piedi nelle pianelle ? Devo entrare adoc^ 

<^ni cliiìisi ? oppure^ . • 

La reticenza del cavalier Goffredo era 
occasionata dall’ aver visto la beila ed 
espertissima Spagnuola che, aWiluppata 
^ un’ ampia mantellina di seta verde 
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$uva seduta presso la fiuestra che avea 
di fronte scrivendo' alcune cartelle di mu- 
sica . Alle pi^iine paróle del Cavaliere el- 
la si alzò f e gli si fece incontro ccdla di.- 
siiivoltiira di una giovine eroina , le cui 
opinioni esaltale 1’ aveàno“ condotta ad oc- 
cupazioni che mal si addicevano al suo 
sesso ed alla sua eia , ma nel tempo stes- 
so oon tutta la modestia di una donna che 
avea vissuta nel ^cuimpo colla riservatezza* • 
di una Clorinda . . 

(( Buon giorno^ diss’ ella Sotto voce % 
buòn giorno , cavalier CrofFredo : mi' re- 
cate voi la notizia che T ora della mia 
liberazione sta per suonare « ? 

« Almeno , rispose Goffredo ricjiiii- 
dendo la botola , ed avvicinandosi àlla fi- 
nestra , se quest’ ora non suonetll presto , * 
. non sarò io da incolparne per aver gua- 
sto r orologio . Vengo appunto p6r dir- 
vi. . . Ma che state voi qui scrivendo ? 
Musica ? Siete incessantemente occupata 
di quest’ arte divina , che, come dice nou 
so qpal poeta : . 

(( ' £ sempre intesa a contemplar nei cori 
Dell’ira e del piacer gli opposti ardori »? 

<( 1 giorni scorrono cosi lenii nella so- 
Utudiue^.che se non avessi questa debole 
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distrazione. •. . Ma , che significa questa 
vostra visita mattutina* »? 

« Voi potete immaginarvelo: do , la,' 
si , do , jni : . . è egli rallegretto di quel 
grazioso adagio.clife avete cantato jeri mat- 
tina' » ? ' . , ' 

- « Appunto :‘voi venite dunque . . »? 
(c Per dirvi .di star pronta pel primo 
tocco dopo il mezzogiorno . c 

E1 coracou me han llevado . ^ 

• j 

Ma perchè vi applicate voi sempre queste 
vostre parole spagiiuole? Con quanto pili 
di vezzo non direke . voi 

Mi tolse il cor dal seno , 
oppure f 

Il cor dal sen mi è tolto , 
o anche 

Dal sen mi svelse il core , 
p meglio 

Il cor dal sen m’ han svelto » ? 

.» Farò come voi mi suggerite. Ma che. 
dite voi del primo tocco dopo il mezzo 
giorno » ■ 

« Ho detto dopo il me/zo giorno ?-Vo- 
lea dire ad un? ora dopo la mezza notte . 
Davvero che me ne duole, all’ anima ! . - . 
Ma capisco di'* è meglio cantar nei cam- 
pi /che strillare in gabbia. A chi desti- 
nate* voi/ tutte queste carte di musica e- 
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ijuesto liuto ^ E un Gorbarinf , sàpetè i 
ì Gorbarini sono' fratelli gemelli , i n\i«- 
gliori artefici di tutta Europa , e stanno 
in Milano ». 

(( Se quéste bagattelle hanno qualclie 
prezzo agli occhi vostri , voi- potete di-^ 
sporne » . , 

(( Accetto , accetto tutto , dacché sono 
convinto che non potete portarli con voi. 
Se mi permettete li farò trasportar nella 
mia camera fino da questa sera . . » 

« V oi uon riflettete che ciò sarebbe un 
dar sospetti ». ' . 

(( Oh diavolo ! Non pensava che voi 
fate san Michèle per la finestra e non per 
la porlà . Aspetterò, a dimani: ma taHi^ 
tardi assai , e quando vi sarete allontanati 
da questi luoghi un venti miglia » . 

« Scusate se v’ interrompo , signor Ca- 
valiere ; ma il tempo mi sembra così li- 
mitato che sarà bene impiegarlo 'in ciò che 
più preme . Per quanto mi ' sia cara la 
musica , e chi la coltiva per inclinazione, 
non vorrei che cagionasse la mia rovina.. 
^ Poiché quella che sorge dev’ essere P au»- 
rora della mia liberta , o quella della mia 
morie , è giusto che mi occupi* di questo 
serio avvenimento a preferenza di qualunr 
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qne altro. Al torco dunque dell’ ora dopo, 
la mezza none ...» 

« Scusate voi stessa , ed alla vostra vol- 
ta , se vi piglio di bocca il filo del di- 
scorso. In poche parole vi spiego *il piano 
deir affare-, e spero che ci rimarrà poi 
, anche un po’, di tempo per parlare della 
scienza gaja. 11 cavalier Gualtiero , ed il! 
cavalier Corrado abbandonano la Rocca 
mi poco prima del mezzodì ; e già si di- 
spongono a pigliar congedo dalla nobile 
Castellana , la quale jeri a ^era ha fatto 
loro promettere che non sarebbero parliti 
senza baciarle la mano! Come potete pre- 
sumerlo , essi non si allontaneranno gran 
che dalla riva del fiume , o almeno pri- 
ma della mezza notte li vedrete dirimpetto 
a questa torre - là , dietro a quella quer- 
cia che piega • un po’ il tronco verso la 
corrente delie acque. Dico li vedrete , ma 
dico male. Non li vedrete perchè sarà scuro 
come nell’ anticamera del limbo ; ma non 
imporla . Non li vedrete , ma vi saranno 
di sicuro. Voi' getterete il gomitolo di cor- 
da di cui credo avervi munita . . . » 

<( Credete! L’ ho di certo, ed eccolo ». 

« Brava : ' è tuttora inlailo : ne avete 
tenuto conto: nondimeno., se fossero state 
corde di liuto , di quelle che fabbrica in 
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Napoli- ij so se non yf ayreJb- 

2>e presa la tonlitzione di provarle sul vo» 
»lro stromento. Ora^ tìurique , per torn«are 
d’ ondo mi avete fatto partire, voi genó" 
rete nel fiume questo gomitolo , s’ 
dopo^a venie assicurato .un 
sbarra ' deir inferriatay Ua 
tere della mezza notte pasaerli up^ 

Barchetta non pili grande, di un 
noce , rasente il piede di questa' torre ai> 
ta; chera al vostro spago r.eslremita .di unà 
grossa corda, die voi avrete cura. 
rare senza fare strepito , e nel pi^^ilìo^ , 
tempo i Vostri aiHici si daranno briga 
fenderla olibliqiia indite in modo che racr 
comandata al- tronco di quella stessa Qtier* 
eia che- poc'anzi vi ho indicata, vi offrirà 
una specie di ponte si inile a quelli descritv 
timi da lin mio amico che ha' visitate ab 
Cline parli pili selvaggie del Nuovo- Mon- 
do. Voi avrete cura di allacciarvi il vo- 
stro corsaletto di camoscia' in modo che 
non vi stringa troppo sul petto : vedo, che 
questa sbarra non tiene più che ad un filo 
sottile quanto il cantino del vostro liuto , 
e se vi appoggio la mano lo storco^^ 
se fosse pane in corda. Un pq* 

**mezza notte io, sarò qui dà voi ai àjutar- 
vi , e ci d^L'à una mano anche, il nostro 
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Carabiiio, che poi dimani sara frustato a 
«angue, a meno che non si appigli al sug- 
gerimento eh’ io stesso avrò cura di dargli 
perchè soln le sue spalle dalle ruvide ca- 
rezze dell’ aguzzino » . 

« Quanto vi debbo, mio buon Cava- 
liere ! disse donna Maria giungendo le mani 
in allo di ringraziamento : ma mi duole 
che voi vi compromettiate a segno da aver 
per me dei disgusti » . 

« Dei disgusti? Io ? Eh, son bazzecole! 
Sono oramai quindici anni che non so piu 
che significato abbia questa brutta parola. 
Disgusti? Non n’ebbi che una volta sola, 
e per una donna , ma , come vi diceva , 
è un affare di tre lustri addietro . Vera- 
mente quando vi penso, mi sento ancora 
adesso un po’ di rancore. Figuratevi che 
non si trattava meno che di un’ arpa a 
quattr’ ottave , armonica quanta l’arpa di 
un Cherubino . Suonava , per cosi dire , 
da se. Quella benedetta donna ! . . , s i . . . 
ci conoscevamo dà vicino , ma non era 
questa una ragione per lasciarsi trasportare 
a quel segno ! In un momento di dispetto, 
per una freddura che non meritava di con- 
torcersi un capello , mi lanciò 1’ arpa fra 
i piedi, e me la ruppe inventi pezzi. Già, 
era una Siciliana , non ^o se di Catania 
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o eh' Messina , ma certo éelhf vicifianw 
deir Etna , ed avea il sangue caldo' come' 
la lava di quel mongibello, ‘Mille bombe f 
In quel momento 

« Zitto , zàfto per carità ! sciamò la- 
Spagnuola accostandogli una mano alle 
labbra , poiché" si era accorta chè- la ri- 
membranza di quel disastro gii rinnovava 
il cruccio , e che io esprimeva- con poca 
•cautela. Non fate strepitò per un affare di 
sì piccola importanza . ' 

« Di piccola importanza l ripigliò il 
Cavaliere in -tuono pili sommesso » . 

« Voglio dire di ' unVimportanza che 
deve aver perduta la sua intensità , giac- 
che quindici anni sonovi passati sopra colla 
punta delle loro ali » . 

« Bella idea ! sciamò Goffredo, ^grazio*' 
sissiina idea ! Gli anni che spazzane la ri- 
membranza di un avvenimento colla punta 
delle loro ali ! Conviene però dire che 
r affare dell’arpa mi sia stato scritto in 
cuore a caratteri di bronzo , giacche vi 
assicuro che sono tuttora* così chiari e ri- 
levati che appena si può dire che il tem- 
po vi abbia alitato sopra . Ma non ci svia- 
mo. Che risposta dunque devo fare ai vo- 
stri e miei buoni' «mici ? Come vi sentite 
il-.citore. all’ annunzio *che vi- ho recato ? 
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Perchfe , rèckte ^ Gualtiero mi dira : e 
<psi Goffredo, su qual tuono hai lu irò- • 
vaio mia sorella ? “ 

« Ditegli pure sql tuono dell’ allegro : 

6« quelle gradazioni che risvegliano iiel- 
ranima le più squisite doleezze.» . : 

V « Eh!,nnn c’è male: ho capito: vi 
esprimete con un’ energia , la quale mi fa 
sicuro che non vi trémerù ima fibra nep- 
pure quando vi troverete a mezzo del fi u- 
rne .. Se vi dicessi a meta cammino : in- 
tuonate. quest' allegretto. ' 

El ooracon me han Ilevado : 
son persuaso- che lo fareste con un metallo 
di voce limpida come lo squillo di un 
campanello di^ argento . Ora dunque , vi 
occorre altro da questo povero diavolo cim 
voi lasciate qui solitario e -gemente come 
tortore a cui vien rapita la dolce sua com- 
pagna »? 

* « Nuli’ alnro fuorché espiimervi tutta 
la mia riconoscenza . Io spero che un gior- 
no c’ incontremno , giacché se il Cielo 
seconda i.miei voti, è mia intenzione dì 
ritirarmi' in Francia ,, . 

“.Ottimo divisamento : recatevi a Pa- 
rigi Io spero che non tarderemo molto 
ad incontrarci cola . Ora vi lascio : non 
già -perchè non mi rimanessi volentieri con 
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voi : davvero che ci s|;ai^ 9 Ìno =al 4i del 
giudizio ! Ma Dpa vorrei che il nostro 
Brebo ci guastasse la musica ora che gV i- 
stromeuti sono d' accordo / Questa manina 
che mi avete sporta con tanto bef garbò, 
posso baciarmela un |>a)o di volte, sènza" 
pregiudizio di dii può avervi maggiori dw 
ritti? Beate quéste di la che sanno strappar 
da quelle qorde dei suoni più dolci di uà 
favo ! A rivederci dunque verso la mezza 
notte , se >pure non aveste qualche con- 
tr' ordine da trasmettermi,. In tal caso ab- 
biate la bontà, di darmene avviso caniani^ 
do le prime strofe di questa vostra bella 
canzonetta in elafa terza minoré . Sara 
questo U vostro segnale d’allarme: se nel 
rimanente della giornata non sento piti La 
vostra bella voce , ciò vorrò dire che le 
ruote camminano così liscio che nonbaa« 
no bisogno di essere unte . Dunque vado 
... A proposito : quanto darei perchè 
foste presente alla scena ohe avrò luo- 
go dimani , allorché la nobile. Marche-»* 
sa nipote del Cardinal Ximenes sarò av- 
vertita della vostra fuga ! Che susurro , 
che subuglio, che scompiglio ! - A rive* 
derci dunque. Torno nella mia 'camera 
a mettermi un po'* in sesto la persona , 
giacché fra tre ore mi troverò aU,* visita 
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«ìi congedo de’ miei bravi amici . Se ve-' 
deste che serietà , che contegno ! 11 pia- 
gli oloso Eraclito stenterebbe a frenare il 
riso , e vi sarebbe da stancarne mille De- 
mocriti *, ma io vi prometto di non mo- 
vere iin pelo delle mie folte basette. Quella 
vecchia più rancida di una fetta di pre- 
sciiitto di tre anni , non faceva ella Inoc- 
chio! ino al cavalier Corrado ! . . Che tutti 
i malanni di Giobbe ti piovano addosso ! 
Oh ! ma io mi perdo in chiacchiere , e 
il tempo vola. Addio dunque ancora una 
volta , bella ed amabile vedovella , t h' io 
vorrei essere chiamato a consolare . Addio i 

Vi sia propizio il Ciel , la terra, il marej 
E r aria e il fuoco ... ! 

in una parola , tutti gli clementi caldi e 
frigidi vi proteggano nella vostra fuga , e. 
vi stiano lontane le tossi ed i raffreddori, 
perchè non ne abbia danno quella vostra 
voce di paradiso ,, ! 

Così parlando , scendeva la scala fer- 
mandosi ad ogni gradino per mettere à 
termine questi cjjmpìiinenti , quintessenza 
della galanteria dei Cavalieri di quei giorni . 
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f V * 

CAPITOLO n. 

». -St * 

Tempo già fu quando più Tuòm vaneggia 
Nell’ età prima eh’ ebbi altro desto , 

£ disdegnai di pasturar la greggia» 

C fuggii dal paese a me natio . 

' Tasso. ' 

Chi avesse passato quella mattinata nel 
castello di Pizzighettoiie sarebbe stato te- 
stimonio di una di quelle scéne » delle 
quali gli autori di commedie vanno a cac- 
cia per somministrar materia di riso ai 
loro uditori . Era cosa sicura che, la no- 
bile Marchesa non avea saputo resistere a 
certo dolce sentimentale solletico » che la 
conversazione dtdl' amabile cavalier Corra- 
do l’era andato ricercando nelle più pro- 
fonde pieghe del eiiore , dove da molli 
anni giacca rilegato e sepolto come un 
vecchio mobile che si condanna al grana] e 
perchè si prevede di non averne più bi- 
sogno . La condiscendenza usata dal gio- 
vine Spagnuolo per allontanare ogni om- 
bra di sospetto, e pervenire a, quello sco- 
po che s’ avea prefisso nel metter piéde 
in quella Rocca, le avea risvegliato lo 
scrupolo che forse troppo presto ella si 
Pizz, II ^ 22 
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^ -fosse ritirata dall’ aringo amoroso . Questa 
■.idea , che prfma le si era presenUita insi- 
diosa , e come sè avesse voluto usurpare 
il: luogo di più nobili pensamenti , ed era 
perciò stata respinta- quasi con isdegno , 
venne a poco a poco accolta con maggior 
-tenerezza , massime allorché abbandonando 
la pretensione dell’ esclusivo , mostrò un 
sembiante che parca dire : ‘‘ Mi conten-t 
terò di dividere’ il regno' colla mia sorel- 
la ,r ambizione . Lieta di questa spe- 
cie di. conciliazione , la marchesa Isabella 
s’ intratteneva volentieri col cavalier Cor-* 
'rado , e spesse volte ‘Se’’lo fa^ea seder vi- 
cino e volea dalla/stia bocca udire tutte 
le vicende dèlia di lui -prima gioventù , e 
quei casi ch’èlio ayeario condotto a legarsi 
con ? tuttoché aprissero 1’ a- 

dilÉd ad utó Carriera brillante , giacché col 
tèmpo pòtea aspirare ad una commenda , 
e? fpW* ànche alia carica- di Gran-Maestro, 
nondimeno imponevano dèi sagri flcii , la 
,1^ tolleranza scrupolosa dovea riescirgli 
ài non piccolo fastidio . 

Quantunque Corrado rispondesse a mal- 
esi incuore a queste insinuazioni della Mar- 
chesa, avea però avuto quanta cautela era 
necessaria non solo per nasconderle T av- 
Jversione che doyeano destargli neU’ animo 
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cosi ridicole pretenàioni , ]per iiìostrftre 
aliies'i ch’egli era lusingato di quelU par- 
zialità che lo facea gradito ad*^ una per- 
sona di un 'grado e di una nascita -così di- 
stinte, che pochi gradi e pooiie nascite vi 
erano nella gerarchia dell’ orgoglio' che yi 
stessero sopra w * 

Air ombra, di queste condiscendenze, 
Gualtiero e Corrado aveano prolungata la 
loro dimora nella Rocca di Pizzighettone 
«ino a quel giorno in cui il loro disegno 
poleasi dir maturo . E questo giorno sursc 
per la Marchesa oltre ogni dire triste o 
^iebhioso , giacche se la .compagnia del 
Monarca Francese ne adescava l’amor 
proprio , quella di Corrado ne solleticava 
tin’ altra specie di vanitli da cui era sem- 
pre stala egualmente affetta. 

La partenza dei due nobili Cavalieri 
era determinata per l’ora prima del mezzo 
giorno , e fino dal di antecedente essi a^- 
veano preso commiato dal Re , da Launoy, 
dal marchese d’ Alarcon e da q^uanti altri 
più cospicui personaggi abitassero in al-, 
lora la Rocca , e coi quali si erano legati 
in amicizia . Restava da compiere gli ul- 
ficii di estremo congedo colla nobile Ca- 
stellana , e questi , come lant’ altre ceri- 
monie a newa più lugubri e dolenti, do« * 
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veano eseguirsi a tavola , cioè ad pn pic- 
colo banchetto che la Marchesa avea or- 
dinalo nelle proprie camere per non avere 
altri testirnonii del suo dolore fuorché quei 
pochi che avrebbero saputo compatirlo e 
dividerlo . 

. Il cavaliere Goffredo era con Gualtiero 
e Corrado il solo eletto' a questa tenera 
funzione *, ed i tre amici si avviarono verso 
Sesta all’appartamento della Castigliana , 
che allora più che mai sentiva tutte le' 
punte del disastro che stava per trafigger- 
la . Non che si aggirasse per le sale simile 
a cerva piagata , e che porta con se lo 
strale come facea la regina di Cartagine ; 
haa al momento di dividersene , sentiva il 
prezzo di un amico , come -si apprezza il 
valore della salute quando si è perduta . 

Compósta da una parte , ma senza af- 
fettazione , compariva la gravita dei Ca- 
valieri di Rodi , che sino all’ ultimo vo- 
léano sostenere il carattere che aveano preso 
a rappresentare ; ma comica , e quasi un 
po’ maligna era la fisonomia di Goffredo, 
fra le cui labbra spuntavano alcuni frizzi, 
ai quali egli avrebbe volentieri dischiuso 
il varco , se non lo avessero tenuto in 
freno le prevénlivè raccomandazioni degli 
«mici e r itnportanza dell’ argomento . 
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Erano coperti del loro 'abito da~viag«* 
gip , che , a dispetto della religione da esso 
loro professata y più che dell’ indole pri- 
mitiva deir Ordine , teneva assai del mon- 
_ dano . V eniva però grato all’ occhio per 
• quel misto di guerresco e di claustrale , e 
conciliava il rispètto nel tempo stesso che 
inspirava fiducia , massime a quell’ epoca 
nella quale gl’ indizii del valor personale 
erano presso a poco i soli vantaggi che 
meritassero considerazione . La tonaca ci- 
lestre avea ceduto il luogo ad un sajo di 
maglia d’acciajo , la cui tessitura era tanto 
fina e pieghevole che pareva ^ ed era forse 
operala al telajo . Guernito • della' croce, 
distintivo dell’ Ordine , gli stava sovrap- 
posto il mantello , non più di bigello , ma 
di finissimo panno bianco di Fiandra , che 
in ricchi panneggiamenti ondeggiava sulle 
spalle, ed il di cui lembo sinistro veniva so- 
stenuto dal braccio cojne i manti consolari. 

Farà forse a taluno meraviglia che 
quei Cavalieri gravassero le membra di 
una ferrea armatura , che di non piccolo 
incomodo dovea loro riescire , e che i più 
giudicheraniio inutile attese le pacifiche di- 
sposizioni dei paesi che dicevano dover at- 
traversare .per recarsi al loro destino. Ma 
tali erano ||li statuti deli’ Ordine che lor# 
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imponevano di non mai esporsi agli occhi 
del pubblico senza essere rivestiti di tutti 
i distintivi della loro religione . Questa re- 
gola era stata stabilita dal gran Maestro 
d’ Aubusson , quando Maometto secondo 
pretendeva di non ricevere in Costantino- 
poli r ambasciatore Rodiano se non depo- 
neva il mantello dell’ Ordine . Ma allora 
quei prodi Cavalieri non ' aveano ancora 
soggiaciuto a nessuna sconfitta , e Giovanni 
.di bastie non solo volle essere accolto con 
tutr i distintivi della Religione, ma ebbe 
alt resi il coraggio di rispondere a quel 
Principe musuìniano , che circondato de’ 
suoi Giannizzeri gl’ intimava di pagar tri- 
buto : « Noi non dobbiamo la sovranità 
di Rodi ché a Dio ed alle nostre spade , 
e giurammo di essere non già tuoi tribu- 
larii ,^ma tuoi eterni nemici ». 

L’ attillata toeletta di mattino della no- 
bile Dama indicava che anche quegli ul- 
timi momenti doveano essere impiegati a 
conserv'are uiki conquista tanto piu lusin- 
ghiera , quanto più deboli erano stati i 
mezzi coi quali era pervenuta a farla . Ol- 
treché , si dice die 1’ adornamento della 
persona è quella tal faccenda che una don- 
na non dimentica neppure nei più critici 
naomenti , e si narra che una sventurata 
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Francia ebbe cura di stirare* ed 
la più elegante delle sue cuffie 
un’ora prima' di portar la testa sotto la 
scure del carnefice . 

Sembra per verità jun po’ strano cliè 
la marchesa d’.Alarcon nudrisse tanta pre- 
mura per un giovine Cavaliere , che per 
tutta probabilità essa non avrebbe mai più 
riveduto: ma le stranezze ed .i fenomeni 
non sono tanto rari quando si parla della 
più capricciosa , della più bisbetica , della 
più inesplicabile fattura della Divinità, il 
cuore umano : oltre di che , giova altresì * 
rammentare ciò che da noi fu più sopra 
osservato , che la Marchesa , cioè, parlava 
volentieri delle corone che nelle giostre , e 
nei tornei T erano state deposte ai piedi ; 
.nè forse l’era discaro il poter aggiunge- 
re ; « all’ età di cinquantacinque anni ho 
.ispirato una passione ad un giovinetto, del 
quale. avrei potuto esser la nonna». Così 
in tempi più ai nostri vicini, ed in questi 
stessi termini , la celebre Ni non di Len- 
clos, r Aspasia della Francia , ricordava 
la più funesta delle galanti sue avventure. 

Il cavalier* Gualtiero e GoOfredo furono 
. quelli che ottennero dalla Marchesa una 
.più profonda riverenza , ma Corrado a- 
vrebbe avuto torto di dolersi di questa sp*"" 


Begina di 
inamidare 
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. eie di preferenza troppo comune nelle amo- 
rose faccende ^ giacché una occhiata delle 
pili espressive accompagnò la semplice in- 
clinazione di capo colla (juale egli venne 
accolto . 

Due ancelle* accostarono in silenzio al- 
cune ^edie , indi si ridussero all’estremità 
-opposta della sala mute come statue, ben- 
ché la distanza che le divideva dalla Si- 
gnora avrebbe lor potuto permettere d’in- 
tratteiiersi a voce sommessa . 

il cayalier Gualtiero fu il primo che 
rompesse quell’ imbarazzante silenzio . 

(( Noi Veniamo , disse , nobile Dama, 
a congedarci da voi , nè vi sono parole 
che valgano ad esprimere il nostro cordo- 
glio e la nostra riconoscenza » . 

' '« Mi sono care , rispose la Marchesa 
abbassando gli occhi coni’ era solita fare 
quarant’ anni addietro , mi sono care que- 
ste prove della nobiltà del vostro animo, 
ma veggo che voi accordate troppo mag- 
gior prezzo ai pochi servigi eh’ ebbi 1’ o- ' 
r»ore di prestarvi . La parola riconoscenza 
non è quella che abbiate a far suonare 
alle -mie orecchie » . 

« Se ve n’ ha alcun’ altra che me;gllo 
possa determinare il senso di quanto vor- 
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remmo <5irvi , soggiunse Corrado, noi sia- 
mo pronti a valercene » . 

« Non occorre , a > parer mio , disse 
Goffredo , non occorre, cercar le parole 
quando il tuono stesso dèlia voce esprime 
al giusto le gradazioni del pensiero . Se 
recitaste ad uno ad uno tutt’ i sonetti del 
Petrarca senza aggraziarli , con quella 
languidezza con cui. avete pronunciato quei 
pochi'detti , sarebbe fiato perduto. L'abito 
non fa il* monaco , no ; ma il tuono fa 
la musica ». 

« Ecco uno dei vostH ' proverbi! più 
calzanti, ripigliò la Marchesa . Voi dun- 
que , continuò parlando ai Cavalieri di 
Rodi , voi volete assolutamente abbando- 
narci »? , 

« Noi lo dobbiamo , disse Gualtiero', 
Le mie ferite sono pressoché rimarginate: 
io sento che le mie membra sostengono il 
peso di questa ferrea armatura come se 
fosse di seta. Abbastanza le nostre braccia 
giacquero inerti : noi forjse saremo presto 
chiamati a rivendicare l’onore delle no- 
stre armi . Se la Cristianità tutta non as- 
sonna , se ella non ci ha dimenticati , io 
spero che non tarderemo ad innalzar di 
nuovo il vessillo della croce su quelle tor- 
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ri , sulle quali brilla adesso la mezzaluna 
ottomana ». - 

^ « Che il Cielo secondi le vostre spe- 

ranze ! soggiunse donna Isabella , e 'pos- 
fiiate voi essere il primo a piantar T ori- 
ilamma delfvostr’ Ordine sui baluardi di 
■* qiiéir isola ormai -troppo famosa . Il ca- 
valier Corrado , continuò guardandolo con 
significante espressione , anela il momento 
di segnalarsi al vostro fianco , nè può a- 
vere un più prode maestro n : 

« Certo , rispose*’ questi , eh’ io desidero 
mostrarmi degno dell* abito che porto » . 

« Vi auguro che al primo impegno in 
cui vi troverete , disse Goffredo , possiate 
riportarne tredici ferite come il cavalier 
Gualtiero » . 

• « Poverino ! fu sollecita ad esclamare 
la Marchesa. Se almeno egli potesse farri 
curare in qu^ta Rocca ...» ! 

« Non troverei certo altrove , disse 
Corrado i, 1* affettuosa ospitalità di cui ci 
siete 'Stata cortese : e se Tuomo può qual* 
che volta desiderare i mali , egli è quando 
ha la certezza di così cari compensi 

“ ‘La proposizione di Goffredo , rispose 
Gualtiero , non è dunque così stravagante 
come sembrava a tutta, prima ,, . 

‘‘ Sempre però colla condizione an*' 
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«essavi dalla nobile marchesa • donna Tsai 
bella , soggiunse Goflfredo. Mille bombe f 
Non ho avuto la sorte di ottenere dai vo- 
stri Spagnuoli .neppure una graffiatura. Èf 
vero che ho fatto di tutto* per non per- 
mettere che le. loro unghie slrfngessero co^ 
noscenza colla mia pelle ; ma egli è per- 
chè io temeva gli empiastri dei Padri Cer- 
tosini. Ho veduto che quei molto Reve- 
rendi hanno V uso di medicare con olio c 
sale ... Se ci avessero aggiunto un po' 
di aceto , chi sa cosa avrei pensato , f 
‘‘ Se il cavalier Corrado dovesse fòr 
curare in questa Rocca le tredici ferite che 
gli avete augurato , disse la Marchesa, non 
sarebbe medicato con olio e sale 

intanto che Corrado la ringraziava cofi 
una inclinazione di capo, più per quello 
che avea taciuto che per quanto area det- 
to , un’ ancella entrò dalla sala vicina , e 
spalancando i due battitoi , fece una rive** 
renza , i quali alti vennero dai circostanti 
interpretati per queste parole : ‘‘ Se le 
signorie loro vogliono restór servite, la 
colezione è in pronto . 

La Marchesa si alzò per la prima , e 
gli altri ne seguirono T esempio . 

“ Ch’ io abbia , disse , una volta an- 
cora il piacere di spermi a tavola in com^ 
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pagnla di 'cosi prodi Cavalieri. Mi ricor-^ 
aerò di questo giorno come di' quello in 
cui ebbi r onore di essere servita dal ga- 
lante Filippo il Bello , quando venni ac- 
clamata, per la bontà di un Cavaliere che 
mi volle distinguere , regina della bellezza 
e degli amori , 

Cosi parlando, e rammentando lé an- 
tiche glorie da associare alle novelle, ser- 
vita di braccio da Corrado , che giudicò 
non dover perdere questa ultima occasione 
di mostrarle la sua sollecitudine'^ entraro- 
no nella saletta , dove trovarono, preparata 
una squisita colezione . . 

11 cavalier Goliredo fu il solo che ,vi 
fiicesse onore. La Marchesa, quantunque 
attendesse a far servire , e ad incoraggiare 
i suoi ospiti , assaggiò appena quanto Cor- 
rado le presentava , allegando T ora trop- 
po mattutina , in modo però da non yo? 
ler essere creduta . 

Durò piu a lungo di quello che con-? 
venientemente avrebbe dovuto durare quella 
refezione 5 ma siccome non poteva essere- 
eterna , cosi ebbe pur. fine un’ ora prima 
del mezzo giorno. Allora -, essendo ormai 
giunto il momento in cui non. erano più. 
permesse le dilazioni , il cavalier Gualtiero 
d^aadò-alla nobile Dama il. favore di 




■-‘.ongit 


i65 . , 

badarle la màìio , favore cK^ ella most^ 
accordarglr cèri c[tialche ritrosia , sebbene^ 

Con non so quale pretesto ella sì fosse già 
levato un guanto . Corrado segui T esem- 
pio di Gualtiero; e quantunque* Goffi*edo 
avesse ponilo approfittare di ' questa cir- 
costanza per ottenere anch^ egli di posar le 
sue labbra su quelle morbide carni giudicò 
più conveniente dispensarsene col dire: 

“ Quanto mi duole di non* essere di 
partenza per conseguire anch’io uu sì ^-r 
gnalato favore . ‘ • ‘ 

Noi iiou riferireraoMiè ciò elio disse ^ 
nè ciò che pensò la nipote dei Cardinal 
Xìmeiies dopo che i due Cavalieri diSaii- 
Giovanni di Gerusalemme ebbero veduto 
rialzarsi dietro ai garretti dei loro corsieri 
i ponti levatoi della Rocca. Chiudasi 'nelle 
sue camere , egli è probabile' eh’ ella de- 
plorasse in segreto T imUortuno décdrO che 
avea comandato a’ tntr i suoi atti , alU 
sua fisonomia ed a’ suoi sguardi . di noti 
macchiare -le leggi severe del suo stato , 
della sua nascita e del suo nome . Terre- 
mo bensV dietro ai due Cavalieri , i cui 
andamenti avranno pei nostri leggitori ; 
almeno lo -speriamo, tin interesse più de- 
termmato. - -'v • 

Li aGlitSCudieri che li sOgiHVaTiò, yettiv'an^ • 

Fitt. Il 
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lo stesso loro abito , se uon che differiva 
per la minor riechez-za, e per la mancanza 
della Croce oltagoiia. Egualmente bene in 
sella su oUimi cavalli , portavano con e»si 
sulle groppe il bagaglio dei loro padroni^ 
cd appese airarcione delle selle un t'asuio 
di cliiaverine , armi predilette dei Musul- 
mani , e delle ijuali si servivano assai bene 
anche i Crociati , che dai loro nemici ne 
avéano appreso V utilità e 1’ uso . » 

La cavalcala si avviò a lenti passi per 
l’’ angusta strada che veniva allora rasente 
il fiume per lo spazio di circa un quarto 
di miglio prima d’ iinl)occar quella di Cre- 
mona 5 P unica che a quei tempi fosse pra- 
ticabile pfìr raggiunger Eavia . La bella 
itrada che ai d'i nostri quasi in linea rei- 
tà , e tra una serie di ben coltivati pode- 
ri , unisce le due citta , non era neppur* 
ideata . Benché le strette carrozze eh’ era- 
no in uso vi aves<tero corso , offriva non- 
dimeno tali ostacoli anche a chi cavalca- 
va , ch’era necessario che i cavalieri te- 
nessero al passo i loro corsieri per poco 
che Ile fossero teneri . Oltre di che , nes- 
suna fretta incalzava i nostri viaggiatori, 
eh’ era anzi loro scopo 1’ allontanarsi il 
meno possibile da quei luoghi j cui si pro- 
pone Y«iao di rivedere tosto «he imbruiMsie 
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t* notte . Si arrestavano perciò tli tratto 
in tratto, ora in sembianza d’uomini stan- 
chi per liin^o cammino , e desiderosi di 
conceder lena ai cavalli , quando in realth. 
quelle buone bestie , annojate del lung’o- 
zro , non anelavano che a sbizzarrire sal- 
tando e correndo : ora si soffermavano per 
accomodar gli arnesi delle bardature, che , 
lucide ed in ottimo stato , poteano , sen- 
2’ altra cura, far bella mostra in un tor- 
neo; talvolta rivalevano i ferri j tal altra 
infine , e per pili lunga pausa , fareano 
pr orientare di buona biada i corsieri stessi, 
i quali non la ricusavano perchè non *1 
dicesse che non aggradivano le cure delle 
quali erano loro cortesi i Cavalieri . 

Impiegarono insòmnaa cosi bène il lo* 
ro tempo ^ o, per dir meglio, seppero 
perderlo cosi bene che il sole volgca 
precipitoso all’ occaso quando 'dì quattro 
p cinque miglia al piu si erano essi allon- 
tanati dal punto da cui prono partiti . 

A mano manca della strada maestra, 
^ lungo quelle selve , delle quali anche 
ai d'i nostri si véggouò ve^igia , ergeasi 
allora una cappèlla che un pio anacoreta 
avea cura di servire , ricevendo dalla ca-r 
rìlh dei fedeli i pochi e grossolani cibi 
coi quali imbandiva là frugale sua men- 



'sa . Era fama che quel mescliiiio cdih- 
zio , già fin d’ allora cadeiile in rovina , 
fosse slato eretto da uno dei numerosi ti- 
raniielli , dei quali , nei tempi della feu- 
dale barbarie , abbondava T Italia . Nar- 
ravasi per tradizione , che costui in una 
5ua particolare infermila votasse alla Re- 
gina dei Cieli un tempio , se per essa gli 
veniva restituita la salute : ma siccome 
spesso avviene che nella prosperità si di- 
menticano le promesse fatte nella disgra- 
zia , ed i soccorsi che nei perigli si rice- 
vono 5 cosi colui , ottenuto appena l' in- 
vocato favore , cercò di eludere il voto : 
ma troppo pubblica era stata la promes- 
sa , e troppo ancora era possente il clero 
per osare apertamente affrontarlo . Chia- 
mò quindi ad una specie di transazione 
ìa sua avarizia e la sua coscienza , ed im- 
piegò ima meschina somma per la costru- 
zione di quella miserabile cappella, ch’é- 
gli stimò sufficiente a sgravarlo d’ ogni 
iiupegrio 5 e per vie meglio persuaderne 
se stesso e gli altri fece apporre sul froc- 
ione delia imnlesima una pomposa iscri- 
zione che colle parole di Tcmplum hoc 
avea principio . Ma pare che lo raggiun- 
gesse ben presto la divina giustizia , la 
quale , assai diversa dalla giustizia uma- 
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lìà , noQ si ptiò a tango eà impnircmenf# 
illudere ; e narrasi che' nel di stesso del^ 
la consecraKione* dell' «nico altare di le- 
gno ifivernioiaio , che , adorno di sei ce^ 
ri , facea- vergognosa icstimoniimza della 
gretta spilot^ceria di chi lo avea fatto in* 
nalzafe*^ colai , coìpko -dal fulmine all» 
porla della chiesetta stessa , giacesse ter^ 
ribile esempio della celeste vendetta . X# 
superstizione si' era impadronita di quest* 
avvenimento^ e d* allora in poinonv’ert 
contadindla nei dintorni che non credesse 
aver udito il fioco gemere di qùdlo spi- 
rito mancatore ^ per poco che il vento 
fischiasse tra le Stalle e le quèrcie chfe 
circondavano r edificio . 

Appena parve ai nostri viaggiatori die 
sgombro fosse l’angusto sentiero che pèr 
tortuosi ravvolgimenti ccdk conduceva, vi 
si addentrarono di buon passo , e dopo 
un camminare di ciròa un quarto d* ora, 
raggiunsero la fronte della cappella quan- 
do la notte cominciava à tingerne in bru- 
uo le grigie mura . * * 

I lenii tocchi di una campanella di . 
terra die il buon romito , più per con- 
suetudine , e quasi per avvertir sè mede- 
simo , die per la edificazione dei fedeli , 
alida va misurando , fofk’ouo loro T orec- 
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elkio^ e poco dopo,4a preghiera dell' 
Maria , ripetuta. con accenliriiè sooimes- 
si. nè forti , tenne dietro a quei tocchi .. 
Terminata questa con quel* tuono di un- 
zione che la piti consumata ipocrisia non 
seppe nvìi assumere, e nell’ atto cIk^ i Ca- 
valieri mettevau piede a terra , T unico a- 
bitatore di quel remoto soggiorno com- 
parve sul' Ihnitare della chiesetta . 

La sorpresa , pili as.sai che il timore, 
gli si' dipmse iu volto. L’occupazione al- 
quale si- era' poco prhna abbaudouato, 
gli fayea tolto di «^re lo scalpita r dei ca^ 
oltre <Ìi clto}m<dle e .quasi fangoso 
4ira il- terreno ( Vi che si era perduto il 
rumore dei loro passi tra; il - mormorar 
^1 yyentici^o., che. le cime degli alberi 
^plceiiTente incurvava e le. loro 'tenere fo- 
>glie sommessamente scuoteva . _ . 

-Un ruvido sajo nero raccomandato sui 
reni ad una. corda copriva il pio Anaco- 
reta dal cpllo alle piante, e queste erano 
ravvolte. ih due laceri sandali , che cosi 
ancora poteansi chiamare più in conside- 
razione dell’ uffizio che aveaiio prestato , 
che per quello che esercitavano . Lunga 
.^ed ineelta la barba , macere le carni , 
spento iUfuoco degli occhi , parca non 
/tener ornai alla terra che. pei più fragili 
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legami, simile’ ad un vecchio - tronco . la 
cui radici sono presso che tutte dis«eòca>« 
(e, e che non si alimenta più che cogU. 
avanzi del. proprio midollo . 

a Cavalieri del -sacro Tempio- di Ge- 
rusalemme ! disse il buon vecchio . dopo 
averli guardati , e facendosi loro incontro 
coir aria d' uomo a cui-non .erano tanto, 
sirauiere le vesti che gli si offerivano a- 
gli ocelli . Qual mai cagione vi guida fra 
questi umili recessi , dove da ventisei ant^ 
u( stampò ben poche orme di piede la 
razza dei nobili animali che cavalcate ,,? 

Guullierp glissi avvicinò compreso dal 
rispetto per quegli stessi miseri indizi! di 
povcrth e di penitenza . 

,, Buon Padre , gli disse , non v'i sia 
discaro chs fra questi recessi noi prendia- 
mo .breve riposo di un lungo e faticoso 
cammino . Nò grave , nè insoddisfatto c^a- 
ra il disturbo che vi arrecheremo . 

Crollò la lesta il vecchio a quei det- 
ti , e : 

, ,, Figlio, rispose mettendo la scarna 

sua mano sulla spalla del Cavaliere , fi- 
glio non mentire ; non far che il tuo lab^ 
bro disonori questo sacro seguo di verith 
e di salute . Nè lungo , nè disastroso è il 
cammino che hai percorso : belisi lungo 
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•^pericoloso può eSser qilello 'die ti restu ^ 
a ‘ percorrere f ed è forse per ciò che cw- 
chi breve riposo . Nè* io te lo contraste- 
rò 5 ma bada : letto tl debb^ essere il ter- 
réno che premi , e tetto T azzurro velo 
del firmamento ^ ' 

Non sarebbe questa la prima vol- 
ta ^ ripigliò Gualtierq , db’ io poserei le 
mie mèmbra sulla nuda terra <ì che le 
darei per coperta la , volta del cielo : ma 
Boi non ci arresteremo con voi che' un*' 
Ora circa , è vi lasceremo poi libero di 
offrire ad altri ospiti , se tant’ è che ve 
ne capiti -qualctiho , i letti ed i tetti die 
graziosaitiente ei esibite ,, . 

Intendo, soggiunse T anacoreta con 
^ia 4’ u<l^o ‘ scontento : voi vi fermerete 
sino' a che la notte abbia steso un 
velò- abbastanza fitto per proteggere i vo- 
stri diségni . Figlio , le opere che si co»n- 
' piono tra il bujo delle tenebre non sono 
sempre quelle che si raccontano più vo- 
lentieri . 

,, Sempae no ^ disse Gualtiero , ma 
vi assicuro die noi ripeteremo' quella che 
siamo por mettere a fine con uiixi giojà 
purissima . se il cielo si degnerà prestar- 
ci la possente sua mano " 

Poiché chiami ìq. tuo ajuW) il Cie- 



i^S 

lo, rispose il buon vecchio,- tùm ho pii^ 
nulla ad opporre . Ch' egU' ii sia própizìo 
se giusti sono i tuoi divisamenti ^ e:>per 
tuo meglio ti opponga- delle sbarre di dia- 
mante se mai oltraggiassero le sue sante ■ 
leggi ‘ ••• I • 1 

,, Amen , amen » ) ripigliarono in 
coro Cavalieri e scudieri , tanto in quel 
secolo parea opera meritoria il Tompere i 
ferri di una bella e giovine donna , c-o-^ 
munque potesse averli meritati coni tui> 
bolenta condotta . 

Allora Gualtiero e Corrado vennero 
tra loro a sommesso favellare , dopo di 
che ordinarono agli scudieri di togliere le 
barde a due cavalli , lasciando insellati 
gli altri , e pronti ad essere da -un mo- 
mento alFaltro nuova mente, montati. Menr 
tr' essi COSI facevano , il vecchio si assi^ 
sul tronco informe di un albero che gros- 
solanamente foggiato a scranna stava-. à 
fianco della porta della chiesetta stessa 
Gualtiero e Corrado tolsero dall' arcione 
dei cavalli dei loro scudieri sei chiavéri- 
ne , e infìssane cón forza la pi. .ita in ter- 
ra , Ile incrociarono le aste in. modo clte 
in nn momento costrussero un "comodo 
sedile. - , • 

Adagiatisi gli uni, pi:esso,g\i aluù. Gua^^ 
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ifcro, HyoHo al buon vecdifi) che gir s»a-^ 
va di, fronte I,- incominciò :'’ • • , 

,, Voi dunque non credete die noi 
rkoniiamo. da loiitanei^terre ,^ ? * » * 

Non credo che ne torniate ^adefwo ,' 
Se il vostro abito non è ipentitoc^ («eito 
che combatteste un «giorno por quel palmo 
di terra che confuso tra le tiiimerosè iso- 
lette deir Arcipelago non era mai segnato 
dal feroce Ottomano die con- bTivido di- 
terrore » . . ‘ - ^ 

» E perchè , disse Corrado', gindicaté.. 
▼oi che non' veoiamo' adesso da quel lido » ? 

. » Le vostre guancie sono *■ tffjppo fio-* 

- lite , i muscoli dei vòstri cavalli troppo' 
genfii per avere percorso cosi lungo cam- 
mino^ »I vostri 'lineamenti non* portaiid 
r impronta . del sole che sferza il mare di 
Soarpanto »-« . ' • -■ 

D Voi sapete di molte cose ,* buon' Pa- 
dre , ripigliò fìualtiero , e direi quasi che 
avete .veduto quei luoghi die noi abbiamo 
bagnati col nostro ' sangue per la difesa 
della ' croce ' ' ' 

tt Non gli ‘ho veduti ^ ma troppo spes- 
so ed a lungo ne ho udito parlare » . 

. - «a Se inoU‘ vi è grave rammehlarè av- 
venimenti , la cui rimembranza accompa-i 
guato eoa un sospirò, piaceiàvi , ripigliò 
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Colmilo J nàì^r^d questa <Ìet vèsfsl 
casi 99 • I. "••<;'■ ' 

( L'ho ì o accompagnato eon un sosjnro? 
xlomandò il buon eremita i se om è , pre>^ 
go Dio che lo ^rdoui aHa mia- fragilità. 

Queir avvenimento che giisiical ai* 
lera come il {mo. luttuoso della mia witn , 
divenne U precursore della mia tolu te. ]^ac* 
qui in Otranto ^ e cola, sino all' eia di 
ventisei ■ anni « vissi scapestrata vita , per- 
corsi tutt' i sentieri del. vizio dai> qtmìi io 
stava per ruzzolare in quello dei delftti \ 
quando Achmet- Fascia invase oon miglia* 
|a e migliaja di Musulmani vP Italia Me- 
ridionale , e la natia mia te'ra ridusse a 
schiavitù . Questo successo mettea fra le 
mani degl' infedeli la chiave dell' flalia , e 
generale era la costernazione. Giù il pon- 
tefice Sisto Quarto dispotievasi a vidicaV 
le Alpi, nè poca era vi ragion dì temere, 
perchè il più ambizioso fra quanti Airone 
sultani , Maometto il Grande ,* radunava 
sulle coste della Bitinia trecetitomila uo- 
mini , e se la fortuna lo avesse assecon* 
dato , egli avrebbe- forse unite atte spo- 
glie di Santa-Sofia quelle del Campioo- 
gHo , ed alle spoglie di Roma moderna 
qu^le'di Roma antica . La morte di que^ 

S|o fivitiidabile conquistatore «he- dwgw* 
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io Ciua e dodeci aggiunse alT im- 

pero della Luna Ottomana , pose terìniim 
ai giganteschi suoi disegni . [ harharr fu- 
rono ricacciati da quell’estrema punta del- 
l’Italia, ma ne venne condotta schiava as* 
sai parte dei terrazzani: io fui tra essi . 
per tre anni i ferri di quei feroci gravai- 
roiio queste mie mani 5 per tre anni i colpi 
dei loro aguzzini lacerarono le mie carni. 
Per quel lungo e doloroso spazio di tempo 
le mie orecchie furono ogni mattina allo 
«puntar dell’alba offese dalle inguriose voci 
a frabajo cornuto^^ can (V infedele a tm-^ 
bajo » Le bestemmie , le maledizioni , le 
percosse, contrassegnarono i momenti della 
penosa mia esistenza ; invano io mordeva 
quelle catene \ io le scoteva invano per- 
chè il loro suono ridestasse a coraggio gli 
avviliti miei compagni . Fra le angoscie 
e la disperazione mi risovvenne di quel 
Dio che per lunga stagione io avea di- 
menticato e vilipeso: m’inginocchiai ne]<* 
la buca profonda che mi serviva di car- 
cere, ed inalzando il mio sguardo verso la 
grata di ferro che ne chiudea la bocca , 
e da cui solo mi era permesso vagheggia- 
re la bella luce del giorno , votai la mia 
vita al servizio del Signore se avesse p''r- 
piesso eh’ io rompessi i miei ferri ; e giu- 


r«i di pà$isare il de' mici gìni^^* 

ni tra le màceraaùdBÌ « le ‘penitenze . FI 
Cielo esaudì i miei vc^ : ^da quel punto 
non conobbi me in ste^o : quèlle fer- 
ree catene , segno^ fra noi di colpe e di^o^ 
nore , e che avviliscono r anirastv di chi 
le trascina ^ come ne soìcano le membra ^ 
non mi parvero pih infrangibili • ■ Lnn^ 
sarebbe u' dirvi come di fauo le • ruppi ^ 
come aifidato/a fragile barchetta attraver- 
sai , solo , r immensità dei mari . Il dito 
di Dio mi condusse . Giunto a salvamento '^ 
non dinieuticai le promesse fatte al Cielo. 
Bividi la mia terra natale: le traccie del- 
la desolazione erano ancora così recenti' che 
ne rabbrividii di terrore . Le diedi un • e- 
terno addio 5 e' dopo una lunga sequela di 
penitenze qui venni al fine , dove la fa- 
ma' della celeste vendetta che un voto i- 
nadempiuto avea un giorno severamente 
punito nel suo trasgressore mi chiamò e 
mi trattenne . Sono oramai quaranC anni 
eh' io vivo in quest’ umile ritiro , ed ogni 
giorno ringrazio Dio di avermi condotto 
in questo porto di penitenza e di salute 
; Dopo questo rapido cenno , che i Cà»- 
yalieri di Rodi ascoltarono col più vivo 
interesse , il buon vecchio, fissò le placide 
Il V .a4 ‘ ^ : 
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sue pupille in quelle di Gualtiero e di 
•• Corrado , indi soggiunse : 

“ E voi , prodi quanto infelici baluardi 
della Cristianità , v'oi errale tuttora in 
cerca di soccorsi die ridonino alle vostre 
mani quelle spade che tante volte bagna* 
sie nel sangue degl’ Infedeli , e che la for- 
tuna pur vi ha tolte ,, ? 

‘‘ Pur troppo ! disse Gualtiero. Mala 
.fortuna ci ha vinti , non avviliti ,, . 

La notte era allora ornai fìtta, e Cor*- 
rado , in cui P impazienza era grande 
qjianto la prudeii7.a in Gualtiero , accen- 
nava che conveniva partire . 

“ Nè volete prima , disse il buon ere- 
mita , raccomandarvi a colei che tiene nelle 
^ue mani V esito di tutte le imprese ,, ? 

“ Si, rispese Gualtiero ; benché l’o- 
pera nostra sia tutta mondana , non ar- 
rossisco implorare per essa il favore della 
Vergine . Buon padre , conduceteci a’ suoi 
piedi ,, . 

Il vecchio si alzò con gioja : apri la 
porta dell’umile sua chiesetta. Una lam- 
pada di vetro spandeva una dubbia luce 
dinanzi all’ immagine celeste . 1 Cavalieri 
•i prostrarono sullo scaglione , ed orarono 
"fervorosamente : quindi lasciarono cadere 
nella eats^Ua delle limosino la - pia lejre 
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•Bblawòne •, e vedremo ben tosto se il CiéW' 
ne gradisse T offerta . • ’ 

Congedatisi in modo affettuoso dal buon 
vecchio , lo pregarono di permettere che- 
i loro scudieri si trattenessero ancora in- 
quel sito per lo spazio di due o tre ore \ 
alla qual dimanda egli accondiscese di buon 
cuore 5 e risaliti dappoi sui loro corsieri- 
ripigliarono la via che gli avea colb con- 
dotti , non senza prima dare ai loro se-' 
guaci quegli ordini che giudicarono più 
convenienti alPesito della loro impresa. 

CAPITOLO xn. 

Fuori sbucò d’ improvviso , e l’aspetto sua 
ammaliò su* due piedi il re Artusò , acni 
t pie^aronsi tosto le ginocchia, e giù pen- 
zoloni si allungarono le braccia . 

Da antica novella inglese , 

t , 

- La sera stessa che tai cose succedevano* 
nel castello di Pizzighettone e ne’ suoi din- 
torni , alcuni picchi reiterati e di^un te- 
nore particolare si fecero udire versò lé 
due ore di notte nell’ abitazione dei Foii- 
duli, ed aperta per cura di Ubaldo' la por- 
ta , un uomo pallido ed ansante entrò irf 
fretta nella sala , e rimesso a Marsilio im 


Digitized by Googl 



assl^ralo .c5Qn un . filo di seta , sfi- 
nito per lunga rapidissima corsa gli cadde 
ai piedi: Non tai?dq nondiméno a ripigliare 
a poco a poco i suoi sensi mercè i pronti 
soccorsi che gli furono somministrati . 

Era comune a quei tempi certa razza 
d’ uomini che mediante un lungo esercizio , 
e l’uso di alcuni alimenti destinati a rin- 
vigorire i muscoli riducendoli nel tempo 
stesso alia gracilità che distingue i corsieri 
d’ Arabia , perveniva ad acquistar tanta 
scioltezza che^ al, corso poteva contrastar 
la palma coi», più rapidi cavalli. Questa 
facoltà divemva poi^.,ip essa ^ una vera e 
decisa superiorità quajhdo il palio avesse 
dovuto contrastarsi^ in istrade eh’ erano rben 
lungi* ^ . essere- còni piane come la 

maggior parte di quelle che ai nostri giorni 
ammettono ccmaunicazione tra città cit- 
ta ^^ed^anche tra città e -ville situate in 
ecceolrmùc posizioni . La vita di quest’ in- 
fialici. , che i fattizii bisogni dell’ uoiAo ac- 
comunava colle bestie % era quasi sempre 
di breve durata , è spesso all’ età di iren- 
t’anni , colui che giungeva a quell’epoca 
principio della virilità vedeva e sentiva 
diventar paralitiche quelle gainl>e .sottili 
come gli stinchi del cervo, ed un di rapide 
com'essi, Non sono molti anni che questa 



•barbara usatiza Ìuttorfi '' i9i modÉ. fra 
noi , e v’ è chi ricorda di aver veduto 
nelle nostre citta capitali i lacchè dei gran - 
«ignori contendere coi cavalli nel corso , 
e dividere con due enormi mastini P onore 
di spazzar la via alla carròzza* di suà ec- 
cellenza , o .dì sua signoria illustrissima . 

La coltissima Inghilterra , d’ altronde sede 
di belle virtù , presenta ancora di queste 
ributtanti scene , veri solecismi del codice 
ideila civiltà . 


Il foglio che quest'uomo avea rimesso 
a Marsilio non conteneva lunghe 'frasi / 
t' erso le tre dopo la mezza notte ^ 
presso SaH’- Colombano y quattro uomini 
armati. — Cavallo balzano dalla stajfa : 
corriere m àbito rosso con mappa color 
di fiamma ,, . 

Quante miglia corrono di qui a San- 
Coloinbano ,, ? domandò Marsilio . 

Dodici , disse Astorre , se attraver- 
siamo la foresta pel sentiero dell’ Abbadia \ 
e quindici ed anche più se costeggiamo il 
fiume sino a Gabella per gettarci poi sulla 
strada maestra . 

“ Converrà prendere quest’ultima stra- 
da j e ritornare per quella dell' Abbadia ». 

“ Siam pronti, disse Stefano, all’operti»; 
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. « AH’ opera » ! ripetè con entusiasmo 
Astorre. , : 

Non tardarono a bardare i cavalli. Gli 
arcioni delle selle vennero guerniti di grosse 
pistole e di carabine , che a quest’uopo 
stavano gik in pianto . Stefano ed Astorre 
vestirono in un batter d’ occhio un ca- 
jnice di tela cilestre , e se lo strinsero ai 
fianchi col ministero di un cinturino di 
cuojo nel quale affissero i loro pugnali^ ^ 
11 capo fu ricoperto di un berrettone di 
pelo nero che loro cadeva sino sulle so- 
pracciglia , e si confondeva con esse : poi 
tutta la persona avvilupparono nei - loro 
ampi mantelli , e seguiti da due uomini 
fidi travisati nella stessa guisa ballarono 
in sella e si avviarono . 

Alcuni storici ^da noi consultati , ndi 
riferire questa temeraria impresa non tra- 
lasciano di darle taccia non solo di stra- 
vagante e d’imprudente , ma altresì di 
stolta ed indegna dei prodi che la tentar 
reno . Il Doleio fra gli altri la distingue, 
col bel nome di trama da assassini , e se 
tale realmente fosse , noi avremmo torto 
di averla presa a soggetto di questa nostra 
st ria . Ma a chi richiama alla memoria 
i tempi ai quali si riferisce , quell' epoche 
di violenza bhe legittimavano quasi le azioni 
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anche le più crudoli purché le coronasse 
ir successo ^ a chi rifletta al Ilue puro e 
disinteressato che movea i nostri attori a 
dar compimento ad un' opera i cui effetti 
doveano essere incalcolabili per la causa 
che difendevano \ a chi esamini i pericoli 
iiievitabffi ai quali sì esponevano due gio- 
vani valorosi per ridonare la liberta^ ad 
un Principe sventurato quanto valente , 
potranno forse sembrar più meritevoli di 
scusa quei mcMÌ che svegliarono T indi- 
gnazione degli storici da noi accennati . 
Checche ne sia , non h dover nostro , c 
neppure nostra intenzione di far loro be- 
nevoli i lettori . Narratori sinceri , , non 
passiamo che riferire le cose quali avven- 
nero 5 nè ci corre ^ T obbligo di rendere* 
lifallevaclori della loro nobiltà e rettitudine. 

3’acili e raccolti i quattro Cavalieri 
seguivano lentamente il loro cammino . 
Ciascuno meditava in silenzio Topera alla 
quale si accingeva , e nessuno pensava ai 
danni personali che poteangli tornare quan- 
do fosse andata fallita . Buja era la notte, 
disastrosi i sentieri , molti e pericolosi gli 
andirivieni della selva : ma uno dei quat- 
tro Cavalièri conosceva palmo a palmo il 
terreno , e prima della mezza notte tocca- 
vano gii* la strada maestra, nè più rima- 
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neva loro da percorrere che uno spazio di 
sei miglia , le cui angustie , a paragone 
delle già còrse , erano di metà scemate . 

Arrivati aliamela della loro corsa verso 
le -due , al Ir’ uomo armato com’ essi di 
tutto punto , ma alla leggiera , esci che- 
tamente dalle rovine di una casella , mi- 
serabile -a viiu^^o dei furori della 'guerra , è 
si fe’ loro incontro sommessamente ripe- 
tendo fedeltà e corai>gio . 

Fedeltà e coraggio , replicarono Ste- 
fano ed Astorre , e solFerniai ouo le loro 
cavalcature . . t 

Queste due parole erano il contrasse- 
gno convenuto . Riconosciutisi a vicenda ^ 
quei misteriosi avventurieri posero piede 
a terra : allora r altro prese al guinzaglio 
i cavalli di Astorre e di Stefano, e per 
un ponticello di legno che stava a cava- 
lière di un fosso , li guidò dietro quelle 
macerie , fra- le quali egli stesso stava pri- 
ma appiattato. 

Se il cuore batteva forte in petto a 
quésti animosi nell'atto di dar compimento 
ad una impresa olla' quale si erano consa- 
crati con tanto fervore , non balzava cori 
minor impeto nel seno di coloro che ab- 
hiaino lasciato nella selva dei Fonduli 
Jdarstlio^ colui sul -quale pesava tutta la 
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mponsabìIiCk di ^elF eveata. ^ ‘ tràseorreve 
à lunghi passi la sala , e calcolava ogni 
sinistra probabilità della fortuna . Benché 
la liberazione di Francesco fosse T arden- 
tissimo scopò', de’ suoi voti , egli non po- 
teva dissimularsi i rischi ai quali espo<* 
ii^va per esso Stefano ed Astorre , e forse 
le due giovanette figlie , per nulla calco- 
lando i propri! , comunque fossero i più 
CTavi . Cornelio Agrippa , eh’ egli si ve- 
deva .dinanzi seduto presso il focolare come 
rislromento passivo di quella congiura , 
serbava un contegno cupo ed inq«neto , 
benché cercasse, di nasconderlo sotto un’af- 
fettata indifferenza . Ubaldo andava e ve^’ 
wiva poco turbalo da quanto avea soti’oc- 
chio ; clic ben noti non gli erano i mì>- 
nuti ragguagli di quell’ affare y quantunque 
comprendesse che toccava ad uria crisi . 
X’. uffizial borgognone , posto di fronte 'a 
Cornelio sdrajaio su di un seggiolone, .si 
conciliava il sonno lentamente dimenando 
la testa , qua.si imitando le regolari ondu- 
lazioni del cullare . Brusquet era sortito , 
.e stava accarezzando un fiaschetto in com- 
pagnia del giovine corriere latore del fo-, 
glio ohe avea motivata la precipitosa par- 
tenza di Stefano e di Astorre Le due gio- 
vani. sorelle si erano sedute silenziose sul 


KinìtSire, riè éSirebbe sUrto* difficile T indò- 
vinare i loro pensieri , se il darsene briga 
noli" fosse far torto' alla sagacitli dei lettori. 

Marsilio indirizzava tronche brevi 'e 
concise' dima iide or all’uno ed or aU’aitro‘. 

(c Ubaldo , hai tu avuto cura del mes- 
saggiero » ? ' - ^ 

Finché Dio W usi misericordia , non 
mi scorderò mai delle persone raccoman- 
-date""dar mio signore . 

Sta bene , • Ubaldo , sla bene ^ ma 
queste drcostanze non ti farèi rimpro- 
véri se tu 'dimenticassi questi doveri . 

Sono dunque critiche le nostre cir- 
costanze ,, ? - J, ; ' 

“ Critiche s\ , o alméno decisive . Che 

ne dici , Cornelio ,, ? ' 

- Se starla me regolare, non pas- 
seri il giomó di dimani che cesseremo tutti 
di palpitaW » , rispose Cornelio con vo- 
ce risolutó . 

' ^ Maria^, la cui attenzione era sempre 
svegliata quando Agrippa apriva la boc- 
ca , lasciò sfuggire un breve commento a 
quella proposizione , il cui senso non e- 
ra ben chiaro . 

“ Cesseremo di palpitare ! disse Ma- 
ria , e nel tempo stesso rivolse la persona 
-vèrso Cornelio ' pigliandolo per punto di 



vitóalo . Camilla le' si strinse vicina susup^ 
faridole non so che all’ orecchio . Corne- 
lio approfittò di questa circostanza per ri- 
tirarsi inosservato . Marsilio ora indirizzan- 
dosi ad Ubaldo , ora parlando a aè stes*. 
so ) continuava a passeggiare . 

~ E Brrusqiiet che fa egli ? Mi aspet- 
to che quel pazzo farh ciarlar tanto quel 
povero messaggiero che non gli permette- 
rà di dormire se non quando il sonno 
chiuderà a lui stesso la bocca e gli occhi,,. 

‘‘ Lo ha accompagnato nella càmera 
rossa , ed egli stesso dorme gik come un 
ghiro , . disse Ubaldo : tult’i cannoni della 
Rocca di Pizzigheltone non varrebbero 
a svegliarlo , Dormire in queste circo- 
stanze ! Che flemma ! Che Dio gli usi mi- 
sericordia I . r • 

“ Noi veglieremo per esso , Ubaldo : 
non gl’ invidiamo questa quiete unicamente^, 
perchè non ne possiamo gustar noi ,, 

“ Ch’ egli dorma fin eh’ io lo sve-* 
gli replicò Ubaldo ^ ma almeno non rus- 
si peggio del majale di sant’ Antonio ,, / 
Rimasto poi solo con Ubaldo ; che le 
due faiu iulle si erano ritirate nelle lor(^ 
camere , Marsilio continuò a passeggiare.’ 
11 rumore de’ suoi passi rimbombava per 
volte siìenzfesd e. quielte.* le* 
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4ae ore dopo la mezza noih? , P uomo' stes- 
so che gli avea recalo l’avviso tanto de- 
siderato, già ristorato delle solferte fatiche, 
si presentò a Marsilio disposto a ripartire • 
colla velociti di prima se le oircostanae 
lo esigevano . . 

“ Non'òccorre che tu rischi una se- 
conda volta la tua vita , disse B’onduk*^ 
mettendogli nelle mani alcune monete d’o- 
l’O . Avviati a tuo bell’ agio sino' al con- 
fine della selva dalla parte dell’ Abbadia: 
quivi appiattati in una macchia y e to- 
sto che «dirai lo scalpitar di «ha caval-< 
Celta, mettiti l’ali ai piedi, e torna ad 
avvenirmi ,,, . ‘ ' 

' Il messaggierp parti eon .quanta cele- - 
cita può avere «® «mitnale che non abbia 
che due piedi , e sia sprovistò di ali . 

■ Sul far dell’alba egli tornò. “ Ven- 
gouo disse a Marsilio : tutto è andato a 
dovere:, un mezzo miglio appena li di- 
vide da noi ,, . 

Venivano di fatto , Stefano , Aslorre 
«d i loro compagni aveano condotto a ter* . 
mine quella loro impresa con altrettanto 
di audacia che di fortuna. Nascosti lrad«. 
rovine della casetta che fiancheggiava la 
sU'ada presso San-Colombano , non ebbe*' 
ro aspettato di la pih dà un’ ora, «he It» 


Digitized by Google 


' — 

6caJpitai\(]i due cavalli , rapido quando 
lo permetteva il cattivo stalo delle strade, 
ed il tintinnio di un bel numero di sensi- 
gl ini che circondavano fi collo, dei corsie- 
ri , per allontanare come dioevasi , 
pi e gli altri animali che iff allora visi- 
tavano qualche volta alighe le strade mae- 
stre , li fece avvertiti che l’aspettato cor- 
riere si avvicinava : nè mal- si apposero , . 
L’ uomo che ai nascosti Cavalieri serviva 
di spia , lo ebbe appena riconos ii.to , che 
ne diede il segnale a Stefano e ad A stor- 
re ; e questi seguiti dai due compagni 
balzarono sulla strada , ed afi’errale le gui- 
de di chi veniva ( erano due ) , intima- 
rono loro di non far un atto che accen- 
nasse resistenza . - , 

La sorpresa , T idea di un’ inutile op- 
posizione , fors’ anco la mancanza di co- . 
raggio, fecero si che gli arresta (i non 
mossero un dito per respingere quella vio- 
lenza. Uno dei due, quello che propria- 
mente era insignito del carattere di cor- 
riere , poteva aver quaràm’ anni , e ve- 
stiva esattamente com’ era stato descritto . 
dal laconico foglio che 1’ arrivo di lui a-; 
vea annunziato. L’altro ,'che gli er^ stato 
concesso a scorta , più giovane di dieci 
anni , avea ferro per lutto dove ferro po- 
Pizz. IL a5 
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tpa Stare , cioè dal vertice del capo siho 

alla punta dei piedi. Stringeva colla ma- 
no sinistra una fiaccola destinata a rischia- 
rargli la st/adà , e che illuminava in quel 
momento una di quelle scene che appunto 
avca avuto incarico d’ impedire. Stefano 
gli tolse di mano quella fiaccola , T avvi- 
cinò al viso del corriere , ' e consideronne 
i lineamenti con qualche attenzione : rac- 
costò quindi , e nella stessa guisa al di lui 
compagno , e lo sottomise -- al medesimo 
esame . Si fece dappoi rimettere armi e 
dispacci , e stringendo le guide di uno dei 
cavalli che tuttora gli erano rimaste fra le 
mani , accennando -ad Astorrc di far lo 
stesso coir .altro che in eg-ual modo vite-' 
neva , piegarono a destra , e cavalli e ca- 
valieri condussero per disastrosi scorciatoi 
tra folte piatite che dalla strada maestra 
un buon trar d' arco disiavano . Quivi 
assicurati i prigionieri che nessun danno 
sarebbe loro avvenuto se avessero deposlo 
il pensiero di un’ inutile resistenza , o di 
una fuga impossibile , bendarono loro gli 
occhi ed allacciarono le mani ^ gli assicu- 
rarono in sella dietro ai due compagni 
che seco aveario condotto j spensero la fiac- 
cola , e preceduti dall’ uomo che sino a 
quel punto gli avea guithiti e direttij che-' 
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tamenfé si avviarono per difficili sentieri, 

e non frequentali cammini . 

Fino dai primi «lomenti nei quali Io 
spavento avea fatto un po’ di luogo alla 
riflessione , il corriere avea tentato di far 
intendere a’ suoi assalitori certe sue ragio- 
ni , e quelle soprattutto di’ egli credeva 
dover essere più acconcie a persuaderli 
del 'rischiò di quella loro impresa altret- 
tanto pericolosa quanto poco profittevole : 
ma gli era stato imposto silenzio dapprima 
con cieca un po’brusca non tanto per man- 
tenerlo in una necessaria suggezione, quan- 
to perchè erano ancor troppo vicini alla 
strada per non aver più bisogno di cau- 
tele . Ma allorquando ebbero oltrepassata 
1’ Abbadia di San-Colombano, e raggiunte 
le selve di dominio dei Fondnli , non solo 
gli permisero di parlare , ma lo eccitarono 
altresì a farlo . 

« Che dicevate voi di rischi e di pe- 
ricoli »? gli ^domandò Stefano facendosegli 
al fianco , giacche allora la strada dava, 
adito' a due cavalli . 

<i Oh , lode a Dìos che mi permeitele 
di levar il suggello dalla bocca ! sciamò il 
Corriere con -un lungo sespiro. Mi sentiva 
proprio a soffocare ! Vi diceva , miei ga- 
lantuomini j eh’ io sono corriere di Sua 


Digllized by Google 



Maestà r imperatore Carlo Rey de Tcts 
E>pana^ , il più gran Monarca che abhfa 
mai regnalo al inondo% quello che non 
,ha guari ha fracassale le corna- a Fraii- 
cesco Primo di Francia, eh’ era pure un 
Cavallero de ^ranfama^ ed. a luti’ i suoi 
Condeli ^ MarquesesS, Dunques \ y /l/urr- 
tcales )) . ' > 

K E per- questo w?. dimandò Stefano*. 

E per questo , ed anche' per altre 
ragioni che adesso potrò dirvi , non v’ c 
nessun dubbio che questa 'vostra malia ri- 
soluzione di arrestare sulla pubblica strada 
un uomo della mia sorte , noiì vi costi , 
e presto , ans as , {iesvelos , la^rimus , y 
suspiros » . , 

t( E nient’ altro )>? chiese Astone . 

<( Ah e peggio ancora 1 Chi ne du- 
bita ? E' il dissi fuiilarvelo che vale? lo vi 
voglio parlar chiaro. Quand’anche micon- 
duceste nel déntro della terra , e credo che 
non ne conosciate la strada più' di me , 

' quantunque mi abbiate messo sugli ocelli 
questa benda maledetta , pensate voi elle 
el Rcy nuestro Sennor non vi troverà , 
egli che ha braccia lauto lunghe che ar- 
riva a distribuir scappellotti sino in Ame- 
rica ? E trovandovi , pensale voi che non 
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vi farli appiccare dopo avervi fallo tana- 
gliare^, torturare e scorticaVe n ? 

« E tanto possente dunque questo vo- 
stro Rey » ? disse Stefano in tuono d’ironhi. 

« (^hi ? Su Ma^estad el Rey de E- 
sp.nta ? Mi avvedo da questa vostra di- 
manda che siete proprio un idiota , o che 
venite dagli antipodi . S’ è possente il Re 
di Spagna ! Carlo Quinto ! Un Monarca * 
di cui ripetono il nome /os fuchos de lo- 
do el orbe de la tierra » ! ' 

« Meschini noi ! sciamò Astovre deri- 
dendolo. Chi ci salverei dalla vendetta di 
tanto Signore » ? 

« Là , la , ripigliò con maggior con- 
fidenza il prigioniero ; vediamo se si pos- • 
sono accomodar queste faccende , riparar 
questi sconci . Fate far alto alla vostra 
truppa 5 rendetemi i miei importantissimi 
dispacci : che , se sapeste ! sono diq)ncci 
che risguardano la reai persqna del Rey 
C avallerò ! Bagattella ! Figuratevi ! Mano- 
mettere dispacci di questa fatta ! Che boc- 
coli di delitto ! A scamparla ci vorrebbe 
uoa dozzina di graems sobrenafurales , di 
quelle che solo può accordare la liermosa 
Reyna dei Cieli . Ordinate ad alcuni dei 
vostri di ricondurci sulla strada maestra , 
e toglietemi questa benda' che mi lèva U 
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respiro. Via , vi prometto di non dh* nul- 
la : se mi vorranno far carico di un* po’ 
di rilardo . . . Non son di quelli che pro- 
mettono una cosa , e poi ne tengono un’ala 
tra : Se mi vorranno far càrico di -un po’ 
di ritardo , dirò che mi si è sferrata il 
cavallo 5 che le strade sono disastrosissi- 
me ^ e in questo credo di non dir bugia, 
giacché mi pare che s’ inciampi ad ogni 
passo ». 

Siete molto officioso , ripigliò Stefa- 
no . E peccato non secondarvi », . * 

« Presto dunque , incalzava il Corriere • 
desideroso di mettere a' profitto queste buo- 
ne disposizioni eh’ egli » credeva sincere.' 
Presto , che i miei momenti sono coniati. 
Pensate un po’ ! Un corriere de Camera 
un titulado , wi Don fìodnguez y Lé- 
bnja , y Acehes , y Zognja, Sentite ( e 
s’ inchinò da' quella parte da cui gli ve- 
nina il rumore del cavallo di Stefano ) , 
se mai dubitaste della segretez:5a di questo’ 
mio compagno . . . Hem , hem., hem ! 
Con una dozzina de dohlon de E'^pana^ 
che darete a me , ne comprate il silenzio.'. 
. Se gli turo la bocca con un coeelnume 
di questa sorta , potete dire Jl proverbio 
spaglinolo : Gornhre ntwjrlo no hatla : 

«h’ egli non. ri» più di sicuro , e* meno 

n 

• \ 

» r 
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ancora che se ne fosse Tera mente morto . 
Badate bene- che non dico per me . Dio 
me ne liberi l Dodici o quindici dohloti 
de Eapana , nuovi o vecchi non raoti-^ 
ta.. <ii^ a voi altri non ne mancano. Li 
prendete da una tasca , e li mettete in 
uVahra »! 

ft Davvero ! disse Aslorre. E quelli che 
avete nella vostra borsa , perchè non han- 
no essi ancora cambiato di .scarsella » ? 

« Crealo che voi scherziate. Noi corj ieri 
non poniamo mai con noi una somma 
maggiore di un cenlinajo di reali. In viag* 
gio , come saprete , nè mangiamo . nè be- 
viamo , nè dormiamo. A che ci servirebbe 
il denaro? A. pagar la civada dei nostri 
cavalli^ ed a dar qualche ad un 
povero muchachìlo nell’ alto che tracan- 
niamo il bicchier della stalTa , perchè pre- 
ghi por Lis almas del Purgmono , e pel 
nostro buon viaggio. E^;poi , nelle nostre 
proviiicie futao. todo . E bensì vero che 
anche in queste^ non si canzona . . . Non 
dico per voi , che siete stali li lì per . . 
Se mi fate il cipiglio , già non vi veggo, 
come non veggo neppure da qual parte ci 
avviamo. E pur incomodo questo. modo di 
viaggiare per un gentiluomo , per un Hi-- 
dulgo della mia sorta ! . Ehi Ficaro , non 
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mi ^tatecos'i à ridesse : mi appoggiate con 
tanta forza il rastrello della schiena sulla- 
pancia, che. ho paura che non mi fori le 
budella., o almeno sara un miracolo se del. 
mio Relojo non ne fate una focaccia 

SU'fano ordinò al Cavaliere che .teneva 
r liidaì^o in arcione , e eh’ era veramente 
un po'' magro , ma non a segno da forar- 
gli r epa colle vertebre , di lasciarlo un 
poco piu a ‘SUO comodo, perchè potesse 
proseguire uria conversazione che comin- 
ciava a divertirlo . Astorre dal canto suo 
lo aizzava a dire *, e quella notlurna spe- 
dizione cominciata con una specie di bat- 
ticuore perchèidioù eseate'da pericoli , e 
più di tuttotpefche d’esito dubbio , si cam- 
biò quasi ^iu div^timento atteso il carat- 
tere am po\c5©i^icò del Corriere, il quale 
- ben luògl dall’^ opporre resistenza , pareva 
anzi determinato a piegarsi alle intenzioni 
idi persone che , a quanto credea , potreb- 
.bero disporre in di lui favore di qualche 
dozzina de dohlon de Empatia . i- 

Nei diradamenti della selva , quando 
cioè la strada era abbastanza ampia per 
dar aditola tre cavalli di fronte-, Stefano 
ed -Astorre si prendevano in mezzo il gen- 
-tiluomo sempre inclinato a rompere il si- 
'lenzio o per paura o per curiosila , 
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« ’È egli assai- tempo che eseccUate il 
nobile mestiere del corriere ? gh dornau- 

dò Slél'a«o . . ' V. • 

« Sonò quindici anni ^ ma che io ho 

r onore di essere propriamente corriere 
de camera , o di' gabinetto , Come dite m 
Italia , non sono che quattro anni a . ^ 

E avéle fallo di lunghi viaggi ? 

- ” Io ? Vorrei pelò non aver fallo 

quello che mi ha messo fr» "“j 

ni-. Non ve T avete a male, e veio t* 
H'e h'e , he ! <lico per ridere . Se ho 
iiittò di lunghi viaggi ? Ho passato cento 
volte quella!: maUilas Sterras che chia- 
mate i Pirenei ; sono stalo due anni cor- 
riere dell’ Ambasciatore a a ri gì , e 

due del Principe di Medma Codi , clic 
ini fece fare venti volle il viaggio di Na- 
poli quando s’ incapricciò della se^enissi- 
nta infanta , la pm hermq^a d. tutte le 
nrincioesse. Io dovea altresì pai lire per 
Fc isolF Canarie , ma quando seppi che 
non era possibile andarvi a cavallo , imo 

favoritissimo modo di f’'. 

misi il pensiero ; perche , vedete , a ca- 
vallo , comunque possa 
vostro ginnetto -, basta calcar bene le 

..nocchia, menar a tempo “j -jj j.qjg 
,,i , e rallentare o, slringeie le minile 
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<Iuando conviene stringerle o rallentarle 
noi! può andar male; e poi, alla peggio 
dico , non correte altro pericolo cJ.e , 1 ^ ' 

a.mmaccarWleos.a;maTnm^ef ' 

Se scherzi col mare , dice un nosu-o p^I 

fmi j zna non tornar più 

rie' af soIo °pensam- , 7 “ 

® lunghi 

li i;ii5.‘rr,;r% 

penzoloni SUI fianchi di un cavallo h^ 
guadagnalo tanto da tentar unpo/vo'sen - 
za stender le dita nella tabacchiera aÙ 
- 1 • '* mestiere del corriere non 

VSL r * ‘"«’i ! Sen" 

sono a.rii'arVp!.rSa^‘'’*“V'*"“‘ P“' 

■a-oTerr ^ "l,“- 

lo voZT ^ ?!'* "“esso nel- . 

scarse 011^0"' ® mercedi sono cos'i 

’ 1 ^^^“tenersi con cruci lusso 

e 1 ’ nnn^^■'''''’•'’’^''^‘' ■‘'**‘'* *® esige’ 

• da avanzare proprio nulla „. 
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A’^fete però di inolti iaceftì », sog- 
giunse Sleiano. 

,, Si, questo, per esempio ... Ma 
insomma , mi potrete voi dire dove mi 
conduciate ? Non mi pare di essere anco- 
ra' su di una strada da galantuomini: mi 
sento sempre strisciar sul viso e sulla le- 
sta le punte dj certi rami che se non mi 
guastano la pelle , grazie a questa , vostra 
benda, mi rovineranno ben las plnmas 
bluncas y encarnndas del mio cappello,,. 

,, Gran danno ,, !' sciamò Astorre . - 

(c (jian danno seguros , Voi non sa- 
pete . Ma che mai potete saper voi al- 
tri di piume e decloro valore ? Le piu- 
jme bianche di questo cappello mi costa- 
no quanto tutt’ i berrettoni della vostra 
squadra., fost’ anche cento. Ma, tornando 
a noi , siamo mollo lontani dalla strada 
maestra mi* 

(c Non pensate a strade maestre ,' ri- 
- pigliò Stefano; per tutt’ oggi non s’ha a 
parlar di questo •, nondimeno confortate- 
vi ,, che se sarete docile e pieghevole, 
quest’ avventura , che lia apparenza di 
essere il peggiore dei vostri incerti , vi 
polreMie fruttar tanto da consolarvi dei 
danni che ne soffriranno le piume bian- 
che y encurnadas dei vostro cappello » , 
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p& 2 a e alalia for< 
ca le anime del PurgaioVio , cóme vi’ sa- 
rei obbligato ^ e se mi manteiieie parola 
§e la mia pelle ne sorte senza grafllalure’ 
mi troverete pih pieghevole di .ima cani 

iia. Siamo noi lontani assai dalla Vostra 
Quinta »? ' ^ 

• ” '■'spose Astone. Vecgo 

già .1 comignolo delle torri , ed i fumai uo- 
li dei palazzi ». . . 

« Comignolo. di torri e fumaiuoli di 
palazzi? pensò meravigliato il prigionie- 
ro. 11 comignolo dèlie torri ed i fumaiuo- 
li dei palazzi ? ripete eolio , stesso tuono 
che av'ea ^ato al pensjero. Siamo duna ue 
vicini ad una citta » . ^ 

; (( Ed a che bella citta ! soggiunse Ste- 
fano » . 

(( Forse Pavia » ? domandò lo Soa! 
gniiolo . ' ^ 

« No » . .. 

« Cremona »? 

« Neppure ». 

, « Pizzighettone »? 

\ « Non vi affannate , amico disse 
Mefano. Or ora sarete tolto di dùbbio». 

' 4^a cavalcata arrivava appunto in quel 
momento alla meta della sua corsa . Il 
rumore dei passi di Marsilio , di Ubaldo 
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e di altri servi clie venivàno loro , a rin- 
contro , aumentarono per un nvomento il 
terrore del prigioniero ^ ir quale , tolta da 
cavallo col suo compagno , venne intro<p 
dotto nella sala comune , e cola liberato . 
daliia bendai e scicdto da' suoi lacci . 

CAPITOLO XIII. 

JTe I Te , o tre volte dolce e graziata Dea! 
Te , o Libertà ! invocano tutti con solen- 
ni c con domestiche supplicazioni ; Te , 
thè hai sapore gradito , e I’ avrai finché 
Natura non rinneghi se stessa'. 

Stsbnb . 

Gl' istanti del maggior rischio sono tal- 
volta, e per certe anime, di tempra par- 
ticolare , gl! istanti che si veggiono arri- 
vare con minor tiepidazioiie . Alla giovi- 
ne vedova Padilla pareva lungo quel tem- 
po che la divideva forse dalla morte 
giacché qualunque illusione di liberta ^ 
di domestiche affezioni , ed anche di più 
tenere cure , non bastava ad ingannarla ' 
sull’ immenso pericolo a cui stava per ab- 
bandonarsi . Ma se spesso richiamava ,al 
pensiero gli ostacoli che potevano oppor- 
si alla sua fuga , considerava più parti- 
colarmente quelli che sarebbero riesciU 
Pizi, II 
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fatali ' aHe' Jjersone che s’ interessassero- pw 
'favorirla. ,, Se qualche più desjia senti- 
nella scorgesse i miei- amici , diceva ella 
a sè stessa '^ se dalUalto delle intira li 
cesse scopo dei colpi del .suo fucile , tuia 
intera vita di prigionia ^ di rammarico « 
di pentimento non varrebbe a calmare il 
dolore che ne proverei Allontanata 
poi questa idea colla rillessione ^ che le 
ihura non erano da quella parte guarda- 
tè , e che la notte era oscurissima , ve- 
niva in campo la vigilanza del Èrebo . 

» Se egli volesse respingere colla forza la 
forza, se disprezzando le minacce di Got- 
fredo cliiamasso allearmi , al soccorso ^ la 
trama sarebbe beri pi^esto scoperta , ed il 
mio bùOri* Cavaliere gravemente comyvo^ 
messo a. Mille altri accidenti impossibili 
a- prevedersi poteano insorgere e roves< ia- 
fe in un punto un edilizio di tante e • sì 
lusinghiere speranze. ‘ -r 

^^"Questi ■ pensieri V angustiavano , tnà 
non la scoraggiavano punto 5 e ciò che 
pili fa onore alla di lei fer ratizza era il 
■mirabile sangue freddo con cui esaminava 
i rischi, che minacciavano la sola sua per- _ 
sona V Più d’ una volta ella si accostò a 
queUa finestra che dovea servirle di porta 5 
•piu d'ttna volta misurò col guardo T al^ 
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teaza ^Ha torre , e la ra|»yQtK ilelle a€ì« 
(|«e.clie mormoravano al basso, e-la.lc^^ 
ro profondila , e la' distane ohe la sepa»-i 
ravA dalla riva *, nè mai le avvenne di» 
rilirarne lo sguardo impaurito . .. . . 

Comunque le oreipossano sembrar lun.-^ 
ghe o brevi alla immaginazione di noi, 
miserabile e presuntuosa sth'pe d’. Adamo;* 
comunque talvolta, se ci • fosse permessoli 
farlo , afferrassimo le guide dei cavalli del' 
Sf>le per rallentarne il corso ^ od affret- 
tarlo a seconda dei nostri ine.schini inte4 
ressi , che pur> ci sembrano degni di que-» 
sta operazione; vero è che il teinpo pro-^ 
g fedisce sempre con quel passo lentq e mi-* 
.siirato (phe la mano di . Dio gl’ impose 
quando nella sua onnipotenza creò que.sta 
inconcepibile jìarlicella ed essenza della 
t eternità. Cosi tuli’ i voli della impaziente 
I Spagnuola , che considerava dalle sue fi- 
nestre il disco solare lentamente prccipi^ 

' tarsi su quel punto in cui T Appennino, si 
lega colle Alpi , e la notte sorgere > dalla 
parte- opposta, con graduale progressione , 

I non affrettarono di'unà linea nè il dipar- 
' tirsi della luce , uè il venir delle tenebre. 
Chè , se quel Dio che queste invariabili* 
leggi della natura decretò e mantiene , reso 
pieghevole per un momento solo- alle pre- 
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f iere di noi folli mortali , si determinasse 
ascoltarle è di esaudirle. . . il caos pri-' 
iniero che regnava nello spazio anzi eh" Égli 
pronunciasse il sublime Fiat^ inviluppe-t 
rebbe di nuovo la materia: tanti e si op- 
posti e vari! sarebbero i voti degli uomini, 
che , animati dagli stessi bisogni , scossi 
dalle stesse passioni , condotti dagli. stessi 
agenti , dovrebbero pure ' non avere die 
«na sola ed uniforme volontà . 

Ma la mania del secolo , quella di fi- 
loso&re, non è perdonabile a noi narra- 
tori di fatti , metà tragici e metà coinici:^ 
saltiamo, quindi a piè pari sovra una ca- 
tena di rifiessioni . che naturalmente po- 
trebbero succedersi su di un argomento 
tanto pieghevole, c bricco . 

(v, Benc^ aspettata con quell" ansia afian- 
i)osa' che avremo tutti dal canto nostro pro- 
vato ,*é die tanto contribuisce a ritardar- 
la , r ora della mezza notte sqoccò pure 
. air orologio del castello , e benché un ven- 
ticello di ponente soffiasse con impeto , e 
verso levante spingesse le sonore particelle 
strappate dal convesso metallo, nondime- 
no quei tocchi risuonarono airorecchio di. 
'/lonna Maria Padilla con uno squillo chiaro 
ea argentino , simile alla voce dell’ og- 
-getto che più interessa il cuore all’ età di 
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fént’anni Ella allora si alzò : fece ri|>«n3 
al' lume perchè non riverberasse l’ombra 
del suo corpo sulla opposta riva , pigliò 
il 'gomitolo di cordicella che tenea prepa- 
rato sul letto , ne annodò un cappio ad 
una 'sbarra della inferriata , e lo lanciò 
nel' buine: richiamando (piindi tutta l’a- 
nima sugli occhi e nelle orecchie , stette 
aspettando gli avvenimenti che rapidaihen- ■ 
te doveario succedersi . 

Scura e quasi tempestosa diveniva la 
notte . Soffiavano con qualche impeto quei 
venti che sul finir di marzo sono tanto 
famigliari nelle nostre contrade , e rom- 
pendo nelle massiccie mura del castello , 
e tra gl’ intercolonnii dei merli bschian- 
do , aumentavano 1’ orrore delle tenebre . 
Noi conosciamo più d’uno ^ anche di quelli 
che hanno per vezzo di sprezzare i peri- 
coli , che nei panni della nostra eroina 
avrebbero avute gelate le membra alla sola 
idea del terribile volo a cui ella si avven-* 
turava seuz’ ali . L’ ardimenlosò Mongolfìer 
quando confidò la prima volta la sua vita 
ad una fragile barchetta' che i venti do- 
yeano a loro capriccio governare no/i 
diede maggiore prova di coraggio e di fer- 
mezza ^ e chi volesse esaminare gli acci- 
denti che potevano favorire é quelloequo- 
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sta , troverebbe che V animosa Spagnuola 
era in peggior condizione dell’ Aeronauta, 
fcncese . Eppure in quel' frangente ella 
non tremava , palpitava che d’ impa- 
zienza e di speranza. , 

' Non passarono dieci minuti che-un lu- 
micino nascosto nel concavo di quella quer- 
cia che dall’ altra parte del fiume stava 
di fronte alla finestra , brillò un istante 
a’ suoi occhi . Era il segnale convenuto. 
La stella pblare che improvvisamente si. 
mostri tra ’l bujo di terribile procella agli' 
occhi dello smarrito nocchiere, non è sa- 
lutata con maggior gioja . La giovine Spa- 
gnuola avvicinò per parte sua , per un mo- 
mento , il suo lume alla finestra , òpera- , 
zione ' che diceva : sono pronta . Poco dopo 
il sommesso romóre di un remo che ac- 
carezzava la superficie delle acque più di 
quello che la flagellasse , le pervenne al- 
r orecchio . Una barche Ita, leggiera e ra- 
.pida quanto il vento che la spingeva , 
venne rasente il piede della torre . Quivi, 
perchè urtavano contro un angolo saliente 
del muro stesso , gorgogliavano le acque 
con Hiaggior fracasso , ma correvano più 
a rilento : ed il fremito delle onde , e la 
domata loro corsia doveano favorire i due 
taciti navigatori che il fragile legno gui» 
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darono in quel vortice , e destramente ve- 
lo mantennero'. Uno dei due appuntò il 
remo contro T angolo sporgente , e nel 
tempo stesso appoggiando i piedi nel fondo 
della barchetta a poppa, estuila contro 
il- pomo deiremo inclinando la persona a 
prora, pervenne, ad equilibrare la resi- 
stenza colla potenza che volea distruggerla^ 
sì che • il legnelto rimase immobile come 
la torre che gli sovrastava . Allóra il com- 
pagno di lui s’ impa'dronì della cordicella* 
che presso T angolo medesimo strisciava 
appesa , vi annodò con forza e con pre- 
stezza r estremitk di un’ altra fune grossa 
e lunga che aggomitolata in cerchio po- 
sava nella barchetta ; indi afferrando un 
remo che stavagli a piedi in riserbo, fat- 
tone cenno all’ altro navicella] o , spicca- 
rono di conserva lo schifo , e dritto quanto 
più poterono volsero lentamente alla riva 
svolgendo in via la corda della quale ri- 
portarono l’altro capo alla sponda . 

Benché la prigioniera nulla scorgesse 
di queste faccende perchè troppo fitta era 
la' notte , non tardò ad avvedersi come 
la grossa corda pendesse alla funicella. da 
esso lei gettata in fiume , e si dispose a 
ricondurne il capo. Cominciò quindi a 
raggomitolare il canape eh’ ella credeva 
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doverle tener dietro alle dita’ comé nnà 
matassa di filo dipannàta dall’ arcolaio': 

, ma non n’ ebbe ravvolto’ due giri che si 
accorse come il gomitòletlo correa pericolò 
di sfuggirle di mano strascinalo dalla corda 
stessa che andava acquistaaido maggior peso 
a misura che si scostava dall’ acqua : ac» 
cidentc che sarebbe stato irreparabile. Pensò 
' allora • di fare scorrere la cordicina sovra 
una delle sbarre della stessa inferriata ) 
giacche in tal modo potea servirsi d’ambe 
le mani , e far forza appuntellando i piedi 
contro il m«iro , fe curvando indietro la 
persona . Riesci difaiti a riavere alcune 
braccia di funicella ma il ricuperarla per 
intero era opera che due mani di donna 
non valevano a mettere a fine ; oltre a 
che non tardò ad accòrgersi coinè le so- 
vrastasse altro rischio non minore' del pH- 
mo , e che da un momento all’altro di- 
ventava più grave . La corda cosi slron 
, finata- sulla sbarra si assottigliava , e quanto 
maggiore diveniva la resisienza , tanto più 
'minacciava di' rompersi ; ella si trovò 
quindi costretta ad abbandonar l’ impresa, 
ed a contentarsi di -assicurar la fune a- 
queir altezza , a cui era pervenuta a ri- 
chiamarla . ■ • 

- Allora «i- avvide come nessuno ave^ 
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• pensalo a queste difTicolta che pur si sa- 
■ rebbero facilmente superale ove fosse stata 
provveduta di una piccola carrucola di ot- 
tone . Ma è di fallo che non si riflette 
mai a tutto -, e talvolta i maneggi meglio 
concertali vanno a male per una dimen- 
ticanza di un’ importanze quasi nulla . 

Ogni speranza della giovine donna slava 
ormai nel cavalier Goffredo , ed egli non 
veniva ancora. L’ orologio del castello bai- 
tea in quel momento la mezz’ ora , nè il 
più lieve rumore dava indizio ch’egli mo- 
vesse a quella volta . La quiete più pro- 
fonda regnava d’intorno alia impetuosa 
Spagnuola , mentre le procelle ne agita- 
vano il cuore . 

. Senza essere avvilita da questi impen- 
sati contrasti , mille pensieri le si affolla- 
vano alla mente . a II Carabino che le 
stava a guardia , avrebbe egli mai sco- 
perta la trama? Avrebb’ egli chiuso nella 
sua prigione il Cavaliei:e per dar l’aliar-- 
•me al castello » ? 

Per risolvere questi dubbii , ella si av- 
vicinò alla botola , e simile alP arabo la- 
I drone che nel -deserto appoggia l’orecchio 
alla sabbia per raccogliere il remore dei 
I passi della carovana eh’ egli vuol sorpren- 
dere , spiava tra le commissure del ('hiu- 

I . . 

I 
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4^0 ) SG , qg11<i . soltoj>osta ‘ ca iiVGrfl* fjualcun&r. 
si movesse a suo , (danno od a salvezza -.v. Ma . 
sotto a’ suoi piedi lutto era calina : solo il 
vento fischiava ua le feritoje, e roiuorej»-*- 
giava nello «slrello , covridvjjo che. 1?' una’ 
torre, <lalP, alita divideva . . t .• -.501 
La palpilaiite doufta allora ^ si riiilzò si 
j'àggiuuse il verone, e lauciò mi mesto 
sguardo tra (|uelle tenebre che pareaao» 
vieppiù condensarsi :: tornò, alla botola 
iridi al veruiie e poi alla botola . l-‘crda-i 
ta .quasi Qinaìv.1a speratizii si affacciò per* 
ultimo allaiiìiieslra , afferrò la sbarra , die 
corrosa polente lùpiore non dov- a pe- 
rò* ceder© che. air urto di una mano. vigo-. 
rosa : lp:;^^se con quanta . forza poieaiio 
da|p]i©|j%juil^ e le deluse speranze , -e 
la^^i^ràtiml^ta le rimase fra le maui ., 
^pora coti minor ansia % n Mi 
fUna via allo scampo, dissoci* 
_|^:’Con feroce risoluzione^ e se iioi| 
potrò mettere il piede j^ulla sponda di que- ' 
sto fiume , troverò almeno liberta tra le 
acque che gli gorgogliano nel seno . ói 
* Incoraggiata da si terribile riflessione, 
che sola può far la storia di tpiesla don- 
na singolare , ripigliò con maggior lena 
la cordicella, e già si disponeva agli estre- 
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mi' di" sua possa , iqiKiudo il oopercliio del* 
la botola lentamente' si séllevò . 

3Non era la testa piccola 'e proporV.io- 
naia del cavalier e Goffredo* quèllà eh’ ellà 
vide sorgere dall' impalcalo e d’ impi w- 
viso presentarsi a’ suoi occhi . Come si lìti* 
ge-che dalle viscere' della terra escisseri/ 
gii spiriti d’inferno evocati* da possenie 
mago ^ cosi 'veniva un tale che all’ aspet- 
to ed al color del volto poteva facilmeJHe 
scambiarsi con uno dei -niinistri vdi Asrno»- 
deo e di Belzebutte , o colla jìcrsoiia stessa 
dì quel monello di Farfaletto. 

Se la donna lo avesse esaminato con 
un po’ di sangue freddo , si sarebbe av- 
veduta però eh’ egli non veniva cori ^quel- 
la sfrontata baldanza con^ <nà<J^per solitè 
«i presentava* codesta razza ^dl maledél^^ 
ma alla iisonomia’ contralFatta^5;^'^?agli a^t 
timidi e* paurosi poteva accorgersi •ccÀn'* 
obbedisse a** contraggenio ad" un ’mago che 
per emendare la ritrosia ' di Ini gli teiiea 
dietro armato di un rugginoso stocco , è 
lo andava con esso punzecchiando. 

Prima di permettere che il cavai ier 
Goffredo si presenti alla bella Spagnuola ^ 
è necessario che nói' lo giustifichiamo del 
di lui ritardo . Ritiratosi dalla conversa- 
zione del Re due ore circa prima 


3 1 a 

«hfìzia notte , egli si era chiuso nella , stia 
camera , determiunio ad aspettar il "tocco 
delle dodici onde avviarsi a dar compi- 
mento alla caritatevole sua impresa » Egli 
avea impiegato la prima ora in meditare 
.da esperto capitano tutte le possibili con- 
tingenze che il caso , talvolta nemico ca- 
^pitale della prudenza , potea far nascere 
per render nulle le ottime sue disposizio- 
ni . Cora’ egli ebbe preso, su questo a (Tare 
il suo partito^ lo mise, per cosi dire ^ 
"da una parte , e per ricrearsi delle serie 
•'meditazioni a cui avea dovuto> applicarsi ^ 
si diede a scorrere alcune cartelle di mu- 
jsica che il colonnello Garzia si avea pro- 
curato da un vecchio portachiavi del ca- 
stello , entusiasta dell’ armonia di cent’ an- 
ni addietro, per convalidare’ una sua 
serzione , che gli Antichi 5 cioè , sono sem- 
pre i rispettabili maestri . U buon Goffrè» 
do , quantunque solesse dire iche in fatto 
di musica , di cavalli e di dònne preferi- 
va il moderno all’antico , non ìavea me- 
no amrnirato quel grandioso che 1’ armo- 
nia distingueva dei primi maestri della mu- 
sica italiana 5 ' e segnando qua e la colla 
matita alcuni brani eh’ egli si proponeva 
di rivedere , avvenne che 1’ ora trascorse 
senza eh’ egli se ne avvedesse *. circostan- 
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tà eh’ e forza perdonargli tanto piu fa- 
cilmente , quanto che il vento parca es- 
sersi messo di partita perchè quei tocchi 
passassero inuditì alle orecchie del Cava- 

- liere . * 

Si aggiravano forse ancora in quei coà- 
torni le aure pregne di ' quei suoni , come 
threbbe un poeta , quando il Cavaliere co- 
'hiinciò a dividere la sua attenzione in due 
parti . TJrfa meth pose a guardia di quel- 
le dodici ore che annunciate appena dal- 
i’ urto di due corpi sonori correvano a bri- 

- glia sciolta a perdersi nel mare iinmensd 
deir eternità : era proprio un far sentinel- 
la in Italia per vegliare sopra un prigio- 
niero che sta cacciando l’orso bianco sul- 
le coste della Groenlandia . L’ altra met^ 
continuò a spenderla su quelle carte , sem- 
.pre però coir orecchio é col cuore agli 
aspettati dodici tocchi. Ma che? invece 
di dodici , quel benedetto martello non ne 
scoccò che uno solo . E furono preste ad 
afferrarlo le sentinelle : ma un nero tur- 
bamento assali allora il Cavaliere , che ben 
si avvide come gli fosse fuggito il grosso 
dell’ esercito . Allontanò , t? per la prima 
volta in sua vita , con atti di dispetto quel- 
le rancide carte \ afllrrò da una mano la 
«uà lucernelta , dall’ alua il rugginoso 

Pìzz, a 37 
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stocco.) e con piu di frella quasi che di 
cautela , discese la scaletta , cd andò drit-r 
to pel corridojo alla camera del Èrebo , 
che , sospeso nella' sua diletta amaca , so- 
gnava le patrie montagne, ed il rezzo dd- 
le fronzute e rigogliose loro piante . 

Il povero Carabine dormiva il sonno 
non della schiavitù , che deve essere tor- 
bido ed inquieto , ma quello deDa libertà ^ 
eh’ è più placido e dolce . Becche il suo 
collo si vedesse cinto da un collare di ra- 
me inargentato , su cui stava scH^to il suo 
jP orile e quello del suo padrone , egli p^ 
re va non accorgersi di quell’ arnese : lau- 
to 1’ abitudine si fa natura ! 

Goffredo gli soHevò incontro la lanter- 
nelta , e colla mano gli fece riverberar 
sul volto lutto quel più di luce : nel tem- 
po stesso lo scosse un po’ ruvidamente , e 
fo chiamò col nome generico di Èrebo. 

Più assai che dalla .voce risvegliato 
dall’ urto , il Carahiuo aprì gli occhi,, e 
la sorpresa od il timore , o l’una e l’altro 
gli agghiacciarono il sangue nelle vene , 
sì che guardò il Cavaliere con quell’aria 
di terrore con cui Arlecchino fissò la sta- 
tua del Commendatore nel Convitato di 
Pietra,, quando questi comparve a pren- 
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écie la sua parte di cena alla tavolaceli 
don Giovanni . - 

« Ol'a ! gli disse il Cavaliere con un 
tuono di voce che procurò di render cupo 
€ profondo . Sorgi da codeste tue morbi- 
dissime piume , e vieni à regolare co'n me 
i tuoi conti . La penna P ho^ meco , ve- 
dila ( e gli mostrava lo stocoo ) : P in- 
chiostro lo troverò io, e' se ‘saia rosso, 
non rileva » . 

Ricordevole della visita notturna ch’e- 
gli stesso aveà fatto al Cavaliere , il Ca- 
rabìno non trovò in quei detti' un cor- 
diale abbastanza potente per ricuperare lo 
smarrito coraggio. Si- assise sulla sua cuc- 
cia , e ripiegando le braccia sul petto -, e 
curvando il capo , pareva implorare la 
‘misericordia del Cavaliere . 

Tania mansuetudine distolse Goffredo 
sin dal progetto d’incutergli timore ^ ed ab- 
bassando lo stocco , e stendendo la mano 
sulla .lanuta testa di quel meschina , sog- 
giunse con maggior dolcezza : 

« Via , via , non temere : alzati al più 
presto , e vieni con me : non ti sarà, fatto 
altro male che quello ciré potresti meri- 
tare in avvenire ». ^ ' 

■ ' Ignaro della sorte che gli era riserva- 
la , ma incoraggialo da (juelle poche pa- 
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rple , il Bilobo balzò dall\imaGa, infilzò, 
un pajo di lunghi e larghi pàntaloui di 
tela bianca , un farsettiiio di bigclló gial- 
lo, ed in due minuti, fu pronto . Goffredo 
allora gli ordinò >Ìdi applicare la scaletta 
alla botola che. metteva nella camera della 
Spagnuolà j e di avviarsi per essa. Si av- 
viò. di fatti 9 e stordito ancora da cosi strana 
avventura , colla fisonomia , stravolta , e 
rassicurato appena per meth , ^comparve 
iiinahzi T av venente prigioniera' . 

« Scusate , signora, disse Goffredo, se 
rai fo 'precedere da Jarba j nè vogliate 
giudicare del merito dell’ opera dalla sin- 
fonia d’introduzione. Qualche volla anche 
i maestri più riputati sogliono per biz- 
zarria ...» 

La Spagnuola non era disposta ad ascol- 
tar queste giustifìcazioni : gli si fe’ incontrò 
premurosamente , e con aria a metù di 
rimprovero , a metù di supplicazione : gli 
narrò le diihcoltù alle quali nessuno avea 
pensato , e che le parevano insuperabili . 

« Niente , niente , ripigliò Goffredo . 
Jarba ed io ci rimedieremo in un momen- 
to , Qua , qua , amico : da una mano a 
questa corda , e fa in modo che non si 
.stroffini di troppo . Adagio , ti dico . . . 
già se si rompe , ti iprco il collo . . . 
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pii , COSI va bene. Ora vedete, mia bèlla 
signora, se siamo giunti a metterci .d’ ac- 
cordo. Questo Carabino è pieno d’intellir 
genza e di buona volontà ». • ^ 

« Mentre parlava a mezza voce , la 
corda , che avea ricusato di seguire le due 
belle mani di una donna , cedeva , senza 
gran resistenza alle quattro robuste del 

Cavaliere e dell’ Africano . Annodarne un 
». * 

capo ad una delle piu salde sbarre deU’in- 
ferriata , fu per GoflVedo 1’ affare di un 
momento *, ed appena ebbe terminalo, che 
datone prestamente il segno agli amici , 
vide con somma^ di donna Maria la 
corda stendersi abbastanza per permetterle 
di tentare con qualche sicurezza il gran 
passaggio . 

Allora la giovine Spaglinola si adattò 
il corsaletto di camos(Ma , ed animata da 
un coraggio di cui in lutto il régno fem- 
jminiiio essa sola per avventura era capa- 
ce , disse a Goffredo : 

» Un momento ancora, e son da voi » . 
Così parlando, corse in un angolo della 
camera, si gettò ginocchioni sul pavimen- 
to , e si copri il volto con ambe le mani. 
Corta , ina fervorosa, fu la preghiera ch’ella 
volse a Colui , nelle cui mani stanno gli 
avvenimenti di questa terra ; ella si alzò ^ 
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stese la destra al Cavaliere , che gliela ba- 
ciò , e si avvicinò alla fìneslra . 

Ma una scena di un tenore affatto nuo- 
vo ed inaspettato la.tratlenue al momento 
eh’ ella ponea il piede sul verone. Il Ca- 
rab.ino , che fino a quel momento era ri- 
masto muto testimonio di tulli quei rapidi 
preparativi senza ben intendere a qual uso 
dovessero Servire , giacche il supporre che 
una donna potesse aver T ardire di avven- 
turarsi in quel modo e per quella via , 
era cosa al di sopra della sua intelligen- 
za ^ il Carabino , diciamo noi , non appe- 
na fu certo di quanto dovea avvenire, che 
diede tutt’ i segni della più affannosa di- 
spèrazione. Egli si strappò i ricciuti suoi 
capelli , si graffiò il volto , e poi risolu- 
tamente avvicinandosi alla donna , disse 
di voler morire prima di permettere ch’ella 
fuggisse da quel carcere eh’ egli avea a 
guardia » . 

« Sei diventato pazzo? gli domandò 
Goffredo afferrandolo con forza per un 
braccio , e minacciandolo collo stocco. Se 
alzi un dito , se ti scappa una voce fuor 
di tuono , t’ infilzo come un ranocchio » . 

<( Sia , disse colui , infilatemi , am- 
mazzatemi , scorticatemi *, ma ella non par- 
tira. Io griderò con tanta voce , che . lutto 
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il castello sar^ sossopra in meno di un 
uiiiiuto ». 

(( So' pur che scherzi , ripigliò Goffre- 
do : avverti. bene, che appena ti vedo a- 
pi’ir tanta bocca da mostrarmi • un mezzo 
dente di più , ti ammazzo sen^a miseri- 
cordia » . 

« Ammazzatemi, vi replico: amo me- 
glio morir per le vostre mani, e d’ un sol 
colpo , che perir dimani sotto le verghe ». 

« Non è che questo che ti angustia ? 
riprese Goffredo : lascia opcrai'e a me , 
che t’intercederò grazia per la meta dei 
colpi , e ti compenserò 1’ altra \:on altret- 
tanti ducati d’ argento » . 

(( Puh.? sciamò colui con un accento 
che- parea non dover mai sortire dalle sue 
labbra . Non voglio denari . • Non so che 
farne , voglio morire ». 

(( Siamo d’ accordo come il lupo e 
1’ ag.tcllo », disse Goffredo scoteiido il ca- 
po. Di fatto , r imbarazzo diveniva grave 
e molesto . Ucciderlo , era presto fallo ^ 
ma oltre che avreblje gridato , e chiamato 
all’ armi tutta la gucrnigione , non era 
quello un mezzo che garbasse a Goffredo, 
disposto bensì a spaventarlo , non mai a 
bagnarsi le mani nel sangue di un uomo. 
Mentre stavano in queste perplessità’, ij 
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Caratino slésso disse die avea a propor 
loro una via di temperamento. 

« Sentiamo dunque il tuo temperamen- ‘ 
to : 'ma spiedati non abbiamo tempo dì 
ascoltare. lunghi propositi « . ' "f 

« Perméttetemi di seguire questa bella 
Signora , e non apro più bocca ». 

' (c 'Diavolo ! sciamò Goffredo ripassando 
la mano sulla 'suà barba , e guardando don- 
na Maria con ‘ un’ espressione interrogato- 
ria’. Seguire questa Signpra l E come .)> . 

■ ■ « Per la stessa via della corda » . 

c Ma tu non hai nè farsetti no di ca- 
moscia nè anello da appenderti » . 

« Ho due mani e due piedi che mi 
terrannb luogo di anello e di farsetto. Vi 
scongiuro , signor Cavaliere , vi supplico, 
bella Dama : salvatemi dalle verghe : vi 
giuro fedeltà eterna, inviolabile»: E qui 
si strinse le palme sul. petto con tanta e- 
spressione di verità , che a ricusargli fede 
era peccato . 

« Ebbene? domandò Goffredo : che nè, 
dite j donna Maria » ? 

<( Ebbene , rispose la donna , eh’ egli 
venga ». 

11 Carabine saltò di gioja : ‘si prostrò 
ai piedi della Spagnuola, ne baciò con 
trasporto P orme j e si alzò . 
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« Andate dunque, con Dio ,• disse il 
Cavaliere . Domani voglio compórre una 
romanza ’su di una cosi strana avventura. 
£lla e quasi simile a quella .clic avvenne 
ad Osma biella Casliglia vecchia ; . . » L 

Qui venne interrotto da donna Maria, 
che gli segnò col dito il luinicmo che ri- 
comparve sulla sponda , nel cavo della 
quei eia stessa, ma in altra direzione ! laon- 
de Goflredo , che ben sapeva come quel 
lume fosse segnale di fretta , dovette con- 
tentarsi di rimandare 'a miglior occasione 
il racconto dell' avventura di Osma . 

« Andate dunque in nome di Dio, vi- 
replico , e ricordatevi qualche, volta del 
cavalier Goffredo )> . ' 

Donna Maria gli strinse affettuosamente 
ambe le mani , tuia delle quali si portò 
sul cuore . Dopo quell’ atto , eloquente 
quanto il più lungo discorso, Goffredo la 
sospese coll’anello di sicui’ezza ella affer- 
rò la - corda con am])e le mani vestite dei 
guanti , e si spiccò. Ih pendio era rapidis- 
simo 5 r anello, scorreva veloce , le mani 
ne frenavano d’ impeto , ma ella avrebbe 
senza fallo urlata la sponda con uno stra-r 
balzo pericoloso , se -il Carabino , spicca- 
tosi com’ ella^ quasi nel punto stesso , non 
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si’ fbssé 'impaci W)nito dell’ anello per mòde- 
rarné il corso . 

Appena due Cavalieri ^ che dalla 
sponda 1’ aspettavano , si accorsero ch’ella 
avea abbandonalo ri verone , scoprirono 
il lumicino ond’ ella avesse un punto di 
visuale capace di guidarla in quelle leiie^ 
bre ed al vederla giungere, entrambi le 
si fecero incontro per diminuire 1’ impeto 
della di lei caduta . Così di fatti avvenne 
in parie , ma nondimeno 1’ urto fu tale ^ 
eh’ ella cadde tramortita e fuor di sensi 
nelle loro braccia . Quasi nel momento* 
Stesso il Brebo balzò nell’ acqua per non 
cadérle ' addosso e raggiunse tosto la spon- 
da con somma meraviglia dei due Cava^ 
lieri , che lo raccolsero . 

Goffredo allora diede opera a canceU 
lare ogni indizio che valesse a palesare in 
qual modo., e -con quai mezzi ella fosse 
riescila a sottrarsi alla vigilanza de’ suoi 
custodi . Sciolse il canape , e lo lasciò 
precipitar nel fiume : rimise’ a suo luogo 
ed alla meglio, la 'sbarra dell’ inferriata 
che II’ era stata smossa : assicurò per di 
dentro la porla perchè si avesse a per- 
dere in atterrarla un tempo che diveniva 
prezioscr ai fuggitivi. Rimise tutto in or- 
dine 5 il liuto , le cartelle di musica , i 
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libri e gli abiti . Ripigliò quindi il cam- 
mino della botola*^, e questa non .clliuse 
a djteiiaccio perchè intendeva che il solo 
Brebo fosse .sospettato colpevole. di conni-* 
venzj^ , e ciò fece tanto più volèniieri , 
guanto vedea che un bello spazio di stra- 
da sep^irava le spalle del povero Africano 
dalle verghe del Generale . ' La camera 
del Carabino non fu toccata : tutto era a 
suo luogo . Ripigliò allora la via dell’al- 
ira botola , dove giunse' tendendo ad ogni 
passo r orecchio , meditando sul più lieve 
soffiar di vento , e consolandosi a misura 
che si persuadeva che neppure i pesci dèi 
fiume, nonché i gufi del castello, non si 
erano avveduti della fuga dell’ avvenente 
Spagnuola . 

In queste lusinghiere speranze egli giun- 
se alla sua camera , si gettò sul Ietto , e 
si addormentò colla compiacenza di un 
antico Paladino errante che avesse libera- 
to dalle mani di un gigante una donzella 
di sedici anni . 

A » 
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CAPITOLO XIV. 

' ' ' > ■ 

* Dov’è la lingua che fulmini le.'meriuite 'un-' 

- . precazioni ^contro lo schiavo, la cui tra- 
digione qual morrifei*o velano infetta i coii- 
, sigli dei prodi? Abbominazionc della sua 
patria , onta della sua iigtiuolanza , possa 
X egli , con aduste fauci , implorare invano 
una stilla d’ acqua fra gli orrori di arido 
- ' deserto ! . • • 

ToftiMàso Mooas. 

» Beso làs manos a Usledes , disse don 
Bodriguez y Lehrija , y Àcebes ^ y Zu^ 
gwa , corriere de camera di Sua Mae- 
stà r imperatore e Re , tosto che 1 rliero 
dalla sua benda , potè girare gli occ hi 
sulle persone che nella casa dei Fonduli 
lo circondavano . Beno a Ustedes /«.< ma- 
nos , ripetè una seconda Volta con un po 
più d' anima , seorgendo nel sembiante di 
.'tulli una espressione più da galantuomini * 
che da a'ssassini .* a È cosi , signori miei, 
posso io sapere cosa mi è dato di fare ia 
vostro servizio « ? 

« Abbiate la bontà , gli rispose Mar- 
silio , -di passar per adesso col vostrq 
compagno, in certe camere che da ciual- 
ebe giorno vi sono destinate , nè tardere- 
te a saperlo « . 
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Clic già da qualche gionio mi so- 
no destinale r* Davvero clic sempre piu 
. in"’ imbroglio nelle mie congetture . 

,, Che serve , ripigliò S telano , clic 
vi* dicervelliate a far congetture quando 
siete SI presso a saper la verità dalle no-" 
sire bocche ? ‘ Avviatevi , signor don Iio- 
driguez , avviatevi in quelle cajuere, e se 
vi abbisogna qualclie ristoro , parlatene 
col vostro guardiano. Ubaldo , guida que- 
sti signori ,, . 

Ubaldo , col suo berrettone di pelo 
bruno € folto, co' suoi mustacchi semi- 
circolari , e con ceri’ aria accigliala , di 
che soleva sempre aggraziare il suo volto- 
tuttora che volesse darsi tuono cd aria di 
persona imporlaiile armalo di una lìac'- 
cola che gli spandeva intorno una luce 
rossiccia , a.cceufiò di essere pronto . 

jj Ma ( ripigliò il Corriere dopo di 
aver gettato uno sguardo sul suo condut- 
tore , la cui fisonomia parea non andar- 
gli a sangue ) avete voi riflettuto , o si- 
gnori , a tulle le possibili conseguenze di 
questa violenza ? E voi ( continuò indi- 
rizzandosi a Marsilio ) lo sapete voi eh’ io 
sono corriere {/e camera di Sua Maestà 
tl Rey cles Espanasl Sapete voi. . ,, ? 

Io so quanto basta , disse Marsilio ; 
Pizz_. U 


\ 


Digitized by Googlc 


3 * 6 ' 

e quello che ignoro lo sapr?) or ora dalla 
bocca" di questi miei amici . Ma noi non 
abbiamo tempo da perdere. Avviatevi pél 
vostro meglio *, nè alzate la voce , perchè 
potete gridare sino alla raucedine chequi 
nessuno vi ascolterebbe . 

Nel tempo stesso egli fe’ cenno a due 
robusti servi che si misero' in dovere di 
agguantarlo con quanto di buona grazia 
si può usare verso un uomo che vorreb- 
be far il contrario di quello che gli vie- 
ne comandato . 

Ma don Rodriguez , a cui quei modi 
cominciavano a dispiacere assai piu di 
quello che lo avesse dapprima speralo , e 
che non volea lasciarsi chiudere in carco-' 
re , come sembrava averne T incarico U- 
baldo, dalla cui' cintura pendeva un maz- 
zo di grosse chiavi , senza prima aver e- 
sauri ta tutta 1* eloquenza che gli veniva 
dalla inviolabilità della sua carica , fu 
^ presto a soggiungere : " 

,5 Un momento, signori ; un momen- 
to . E mio dovere il comprovarvi anfe 
toclos^ che la mia persona finche è rive- 
stita dall’onorevole carattere di ambascia- 
tore , 'è intangibile quanto quella di un 
' sacerdote in abito pontificale. Fralecar- 
che questi lad , ., voglio dire questi 
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galantuomini mi hanno preso , Aon si trcf* 
va il mio passaporto . Eccolo , vèdcteloy 
esaminatelo signori : se sapete leggere 
guardate cosa dice : 

In nome di Sua Magestad el Rey 
de las E$pann$ , ecq. , ecc. , eco. , or- 
diniamo a lutti ÉL Corregi dores ^ Alguet-^ 
xilas , ecc. , ecc. , ecc^ di prestare assi- 
stenza , man forte , soccorsi , ecc.' , ecc., 
ecc. , a don Rodriguez y Lehrija , y 
cebes , y Zagaj a , corriere de camera , 
ed al suo compagnero. . 

,, Vi preghiamo ancora una volta , e 
per r ultima , cosi lo interruppe Marsilio 
togliendogli di mano il passaporto , di la- 
sciarci soli per una mezz'ora. -Noiit ci co- 
stringete ad usare la forza quando voglia- 
mo piuttosto trattarvi con tutti quei ' ri- 
guardi che meritate. Per ora siete nostro 
prigioniero . 

,, Prigioniero ? sciamò interrogando il 
Corriere , e resistendo alla meglio ai due 
che lo spingevano per un andito lungo ed 
oscuro, che Ubaldo avea cura di rischia- 
rare colla sua fiaccola . Prigioniero ! Un 
iitulado , un corriere de camera , prigio- 
niero ! Trattato come un uomo del vol- 
go , come un calessero ? Quanti qui sie- 
te , mi renderete conto dì tanta ingiuria. 
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F.'irò appiccaVè fiao i cani y testimoni dt 
wiia violazione così manifesta dei diritti 

« 4 

di un amb.asciaiore . \^i farà squartar vi- 
vi , segare in due, niellf’re sn\ qiiemude ~ 
Po.'. . (ì) Farò. . dirò. . ,, 

Con -queste minacciose querele, il '.po- 
vero Corriere , venne col suo pili luile 
compagno rinchiuso in una camera lunga 
e ristretta , che a quell’ uopo era da quaf- 
clie tempo stata disposta^ •, e per pimi i lo 
della usata resistenza , fii cola lascialo al- 
r oscuro . 

La prima cura dei Fotiduli e di- Ste- 
fano fu di esaminare r dispàcci tolti al 
corriere. Essi erano diretti a LauiKjy , e 
contenevano- gli ordini i più severi perchè 
Francesco fosse rigorosamente guaidalo a 
vista, ed in modo da rendergli più che 
mai dura e penosa la schiavitù . Veniva 
nondimeno autorizzato quel Viceré a propor 
condizioni che ad un altissimo prezzo met- 
, tevano la liberta di quel Monarca , coii- 
dizioni le quali , ove fossero state accet- 
tate , , avrebbero smemliralo il territorio 

CO Quemadero , Paìc(/ permanente in Sivi- 
glia , su cui stavano quattro statue cave di 
gesso , nelle quali si chiudevano le vittime di 
tin tribunale di sangue , perchè vi pcrisseio 
Jentaincute per mezzo di uu'orribiié combustione. 
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francese, ed aperte le porte di fpiel regno 
air ambizione dei possenti suoi viciùi . • 

Quest’importante scoperta delle inten» 
zioni deir Imperatore accrebbe • di molto 
il desiderio dei congiurati di sottrarre il 
loro Principe dalle mani di un neinico 
poco generoso, che adescato da una vi t* 
toria alla quale attaccava un’ importanza 
così, grande che non poteva essere mag- 
giore ove l’avesse ottenuta sotto le mura 
di Parigi , proponeva patti duri non solo 
ma obbrobriosi ed insultanti . 

È qui il luogo .di finalmente rivelare 
il progetto che nella mente bolliva di que- 
sti fidi , ma imprudenti, amici del Mo-' 
iiarca francese. Tosto che, mercè la let- 
tera del cavalier Goffredo , pervenne a co- 
gnizione di Marsilio che si aspettavano di 
^Spagna ì dispacci che della sorte di Fran- 
cesco doveano decidere , gli venne in pen- 
siero di arrestare il Corriere , d’ impadro- 
nirsi delle carter che porterebbe , e sosti- 
tuirne altre di sua invenzione che la pron- 
ta liberta del. Re di Francia ordinassero a 
Launoy. Questa falsificazione doveà ese- 
guirsi col soccorso di un abile perito che 
a tal uopo la sagacia del Maliodoro dovea 
trovare , e che , per una ben trista fata* 
lith , venne affidata ad A grippa . JE cer* 
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tàment^ Cornelio .era da. tanto da viuscife 
nell’ ittipegno con una precisione a • cui 
pochi dei moderni nostri calligrafi' potreb- 
bero arrivale •, tanto piu che Marsilio si 
eia altresì procprato i reali sigilli , i yìie 
simile delle firme, leccarle opportune, 
gV* inchiostri di varii colori , dei quali iq 
allora faceasi uso nelle segreterie, di Slato^ 
e lutto quanto in somma potea occorrere 
per render P illusione piu compiuta . 

' Ma r aver ottenuti questi dispacci , e 
la certezza di contraffare gli altri in modo 
da > ingannare anche i piu esperti , non era 
.che la parte piu facile dell’ impresa , Ri- 
maneva da porgere, «juelle carte al Viceré, 
e da- porgerle con quell’ apparenza di ve- 
rità, che. allontanasse ogni Sospetto fino 
'xieUl^o^bra . Stefano ed Astorre si erano 
pure^caricati di questo difficile assunto, 
ed le^^ome meditavano di venirne a capo. 
4^ Sì, avea a --tentare il Corriere con ogni 
aorta di più larghe promesse per indurlo 
a secondare le loro mire : caso che avesse 
accettate le loro offerte , Stefano od Astorre 
avrebbero preso il luogo del guerrieroche 
avea l’ incarico di scortarlo, e vestiti colla 
stessa armatura , avrebbero accompagnato 
il Corriere alla Rocca di Pizzighettone , 
dove , sedo eh’ egli avesse fatto un gesto 


33i 

capace di - svegliar - sospetti veniva • minaO' 
ciato di pugnale da quei disperati Tautori 
di una causa, della quale poteanb argo- 
mentar lo staio dai mezzi che voleano ado- 
perare per. sostenerla 

Se. questo progetto acquistava qualche 
prr>babilita di riuscita , essa gli veniva 
dall’ indole del Corriere . Don Rodriguez 
y Zagnja parea l’ uomo abbastanza tenero 
dei. dohlon di Spagna per aderire a que- 
sto intrigo , ed era nel-leinpo stesso ab- 
bastanza timido per non ardir pronunciare 
una parola diretta a disvelarlo . Fu quindi 
determinato di scandagliarne le disposizioni 
nel tempo che Agrippa .avrebbe impiegato 
a preparare i dispacci che dovcano ingiun- 
gere a Launoy di rimettere in liberta il 
Re di Francia nel momento* stesso che gli 
sarebbero stati rimessi . , 

Albeggiava appena quando Astorre en- 
trò nelle camere di Agrippa onde avver- 
tirlo che il momento di mettersi aU’opera 
.era giunto, nè fu molto meravigliato di 
ritrovarlo alzato , attribueiwlo quella dili- 
genza al di lui desiderio di non ritardare 
‘ r esecuzione della progettata' trama . Lo 
scritto, le firme , ì. sigilli, .lutto sembrò 
a Cornelio di facilissima imitazione , e 
V sotto gli occhi dei Fondali e • di Stefano 
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si prqparò a dàr cempimebto a quell’ im- 
portante affare. ■ 

Intanto che seduti iu cerchio intornò 
alla tavola sulla quale lavorava Cornelio , 
Stefano , Marsilio ed Àstorre seguivano i 
tratti della maestra sua penna e ne am- 
miravano 1’ arrendevolezza eia precisione^ 
Brusquet , che sino dalla sera ritirato nel- 
la sua camera , siccome si presumea , non 
-avea più dato di se contezza , apparve im- 
provvisamente in quella sala col volto di- 
pinto dalla còsternazione . 

I mùscoli della sua faccia , che , come 
altre volte accennammo , aveanò o per 
-abito , o per natura acquistato - una mo- 
bilila simile à quella che caratterizza la 
numerosa famiglia delle sci m ie , erano in 
quel momento in tale irritazione , che si 
contraevano , e si rilasciavano con una 
sorprendente prestezza . Jfessuno badò a 
lui sin tanto che , avvicinatosi alla tavo- 
la Sulla quale scrivea Cornelio , vi depo- 
se nel- bel mezzo un inviluppo di seta; e 
.mentre Stefano , A storre e Cornelio lo 
guardavano con aria di curiosità, Marsi- 
lio sciolse l’ involto , e tutti si trassero 
addietro per orrore . 

Conteneva una mano scarna e sécca , 
ma conservata con cura , e mediante quei 
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m&tzi cfrti.cui agli Egiziani riuscì"^ a man- 
tenere un’apparenza di vita nei. corpij^lci 
loro estinti . ^ere macchie di sangue p^eifr 
«o ancora grondare dal tronco ^pu^ao 
heuclic una pelle pallida e vjzza c(>pr|^ 
jfu ferita . te vene e le arterie gonfie 
torà' di un liquor nerastro la solcavano iii.,- 
lult’ i Sensi, e parevano battere tuttora 
con alterno molo. , 

Come la. sorpresa^ ebbe ceduto il luogo 
al dispetto ed alla curiosila , Stefano sì 
fe’ pel primo incontro a Brusqiiet : ^ 

(c E pazzia od insolenza questa .tua , 
disse, o Brus(jiict? E T una e l’altra 
sono oggi fiior di proposito : or che sigiii- 
llca questo lurido avanzo di cimitero »?. 

« Sovven '^ati di questa màno , rispo- 
se il Pazzo volgendosi a Marsilio : 'sovi^eiù- 
gali di questa mano : la mia missione è 
terminata , e spero che le mie coste sa- 
ranno in sicuro 

Queste parole non erano tali da sod- 
disfare la curiosila dei circostanti . Marsi- 
lio però , a cui piu parlieolarmenle era<^- 
no dmite , stelle un momento in sileu*» • 


zio meditandovi 


sopra 


indi 


impose a 


Brnsqiiet di sciogliere quell’ euimma , di 
cui pareva dover anch’egli posseder la 
eJuave . -* • - . . • • 
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Brusqiiet non si le’ a lungo pregare :^ 

<i Vi sovviene , diss’ egli , che giorni sono' 
jn' incaricai di ammanir la cena per quel 
vecchio ribaldo che recò la lettera del ca- 
valier Goffredo ; per mostrare anch’ io in 
qualche modo la mia riconoscenza verso 
tutte quelle persone che danno una mano 
alle nostre faccende , gli tagliai mezza doz- 
zina di belle fette di prosciutto che gli 
schierai dinanzi su di un tovagliolo can- 
dido còpre là mia coscienza quando non 
èra ancóra^nato , e vi posi vicino un fia- 
sco di quel tal vino che tanto piace ad 
Ubaldo. Nè la mia compiacenza si limitò 
a preparare : sapendo quanto T esempio 
sia valevole ad inspirar coraggio , mi as- 
sisi a desco con colui , e cominciai dal 
colmargli la sua tazza sino all’ orlo. Nel- 
r atto eh’ io stava per proporgli un brin- 
disi , fissai i miei occhi grigi e piccini ne- 
gli occhi non meno piccini e grigi di co- 
lui , e vi rinvenni una espressione di fero- 
cia che mi rincalcò il brindisi nella gola,. 
IVIi parve di aver dinanzi lo sciacallo che 
l’anno scorso mi morsicò la mano perchè 
non fui presto a gettargli nella gabbia la 
sua colezione . Assistetti alla refezione di 
colui con quel malincuore con cui avea 
porta la colezione al lupo dorato , nè vidi 
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Senia terrore Aslorre partire in compagnia 
di lui . Non ci pensai però più che tanto 
quando alP indomani rividi sano e salvo il 
nostro amico . Meiz’ ora fa , e credo eh' io 
russassi saporitamente , mi sentii ad un • 
tratto appoggiar sulla fronte una mano 
fredda come il marmo : apersi gli ocelli 
spaventato , e mi vidi dinanzi qud ribaldo 
con una lucernetta che ^ appesa ad un oo ’ ! 

chiello dèi suo camice , spandeva appena | 

tanto lume da rendere più orrìbile ed ^ 

odiosa la sua fìsonomia . Égli si portò un i 

dito cosi tra il naso e le labbra , e con 
una voce che parca sortir dai sepolcri ; 

« Brusquet , mi disse , io non dovrei ' 
sdebitarmi con te che con una pugna* 
lata ». — Ti assolvo da ogni debito ^ dis- 
si tra me. — Ti perdono, prosegui egli ^ 
gl’ ingiuriosi tuoi discorsi a patto eh’ esci ‘ ^ 

§ uirai fedelmente quanto t’impongo. Pren- | 
i questo invoglio , e Va da Marsilio : ab- ^ 
bi cura che siano con lui Stefano , Astor- 
re , e , se è fattibile , anche le sue figb'e ^ 
è gettalo fra essi . Se tu scegliessi l’ ora 
del pranzo mangerebbero con miglior ap«* ( 

petito. a Diavolo portalo » ! Nel momen- j 

to in cui lo scopriranno ; sovvengali di 
yue$ta mano , dirai a Marsilio, e la tua 
missióne sarò adempiuta, bada ; se iui ! 
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non eseguisci a punlino i miei comandi , 
fa conto di aver gi;i fra le coste quanto è 
lungo questo pugnale Y e se ne trasse dal 
seno uno triangolare , ed affilato da tutte 
le parti come un rasojo ). Ciò detto mi 
lasciò sul letto questo involto ; spalancò 
la finestra che guarda verso la cappella , 
spense il lume e scomparve. Dirvi se met- 
tesse le ali , o inforcasse il manico di una 
scopa, o scivolasse lungo il pergolato , ó 
facesse uso • di una scoila , egli c quanto 
non so. So ch’egli sparve dalla finestra^ 
e eh’ io mi rimasi all’ oscuro con un bat- 
ticuore ed nn affanno i quali , nel vestir- 
mi , mi fecero commettere mille sbagli. 
Infilzai dapprima le braccia ne’ mici cal- 
zoni scambiandoli colle maniche del mio 
farsetto , e poi le gambe nelle maniche did 
farsetto seamhiandole coi calzoni 5 c ad 
ógni oggetto che io cercava a tentone , 
mi veniva sempre fra le mani quest’ arne- 
se ; e più lo allontanava, più mi cadeva 
sotto le dita , e quanto maggior fretta io 
avea di scappar da quella camera , tanto, 
più io incontrava intoppi che me lo vie- 
tavano . Giunsi finalmente a vestirmi , a 
rinvenir 1’ uscio eh’ io credo fosse spalan- 
cato , benché io sia certo di averlo chiu- 
so , scesi le scale a precipizio j e qui. ar- 
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libato mi trovai sotto il braccio ^uesiò' in- 
voglio .eh' io non ho cercato , e che ere* 
deva aver lasciato sai letto i, tanto io era 
2>óco curioso di saper che contenesse ■*» . 

Questo discorso , spogliato anche da , 
quella esagerazione che il timore avea siig-- 
gerito a Brusquet , non lasciò di far no» 
scere gravi riflessioni nell’ animo degli ù-, 
(hloii , e principalmente in quello di 
silio. Chi fosse colui, perché'" ..^ehisse, 
perchè minacciasse in quel modo , e per-; 
die sortisse dalla finestra quando , atteso 
la sua qualità di servo del Maliodoro , 
avrebbe potuto passar per la porta , se 
qualche affare cola lo richiamava , erano . 
segreti che avrebbero voluto conoscere lutti 
cpielli che non lo piHevano , e che nascon- 
deva' sotto sembianza di tranquillitk e d’in- 
nocenza colui che sapea solo da qual lato 
si dovea sollevare il velo che avviluppava 
quei tenebrosi raggiri . Forse Marsilio , 
ove avesse voluto rammentare antichi fatti, 
sarebbe riescito a chiarire in parte quei 
misteri*, ma troppo importanti erano gli 
affari che lo incalzavano, laonde, dopo 
avervi pensato sopra alcun poco, rimosse' 
dulia tavola quella schifosa mano , riman- 
dando il pensiero di cercare a chi appar- 
tenesse ad un’ ora piu opportuna , * 

/‘/zz, II 39 


Digitized by Google 



338 

Durante questa narrativa , Cornelio 
Agrippa , malgrado che ralleutasse di tratto 
in tratto il suo lavóro per ascoltare , e 
che mostrasse nei lineamenti una specie, 
di' curiosila e di sorpresa » non avea però 
mai dimessa la penna i può dirsi clV egli 
avea- serbato il contegno di un pittore che 
fino aduli certo punto s^interessa a quan- 
to gli avviene d" intorno , ma non a segno 
di abbandonare il suo pennello per occu- 
parsene esclusivamente . 

. Sorgea frattanto l’ alba che tanti e si 
varii avvenimenti dovea illuminare . Ste- 
fano ed Astorre , ..condotti da Brusquet , 
. esaminarono la camera nella quale questo 
Pazzo avea passata la notte: nulla avvi- 

sava' che un essere soprannaturale 1’ a- 
vesse visitala . Il letto in certo raccolto 
disordine diceva che fra lesile coltri avea 
dormito placido solino colui che vi si era 
coricato: il fiasco di vino che solitamente 
Brusquet metteva sulla sua tavola da notte, 
slava ritto, ed a, meta ripieno, e mostrava 
aver ricevuto qualche carezza , ma colla 
moderazione della temperanza : la porla 
spalancata , e le toppe intatte , indicavano 
che chi le avea aperte non avea nè desi- 
derio nè facoltà di passare per le finestre.. 
Tutte queste oircosianze avrebbero potute 
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dare al racconto di Brusqiiet 1’ apparenza 
di un sogno se non fosse' rimasta, qu^la 
mano , terribile -testimonio della, verità 
suoi detti , ed oggetto di meditazioni per 
polóro ai quali era stata presentata . 

In questo mezzo , Maria e Camilla ^ 
che nel corso di quella jnemorauda notte 
non aveauo dormito che pochi ed interroUi 
sonili^ ora spiando dalla finestra T arrivo 
dei Cavalieri , ora comunicandosi i vicen* 
devoli loro* timori’, e le speranze poche 
nel r una , e afTalto spente nell' altra , ed 
ora internando lo sguardo nell’ avvenire , 
dove Maria non leggeva che torbidi avve* 
nimenti , si disposero anchlesse a raggiuu<* 
gefe i loro compagni e protettori . Ma 
quelle due amabili fanciulle non èrano più 
le stesse : sembrava in certo modo che lo 
spirito deir una fosse passato ad animare 
il corpo deir altra. La pronta e vivace 
Camilla , quella donzella per la quale la 
stella della vita brillava sempre con eguale 
splendore , divenuta cupa e meditabonda 
pareva paventar con angoscia V esito degli 
avvenimenti che il giorno prima affreitftva- 
coi voti . Maria all’ opposto mostrava in 
volto una calma che non 1’ era ordina- 
ria , sebbene a chi l’avesse ben osservata 
tion era calma di confidenza, ma di ras- 
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3f*gnazioné: Era forse come (|uel selvaggio 
che mentre dormiva nella sua barchetta 
'presso la .terribile cateratta di Niagara, un 
suo nemico sciolse. iLcanape che rassicu- 
rava al lido : il misero si svegliò : ville 
r imminente pericolo , nè ravvisando om- 
bra di .scampo , richiuse gli occhi , si co- 
pri il volto coi capelli , è precipitò. Ella 
era pali ida ancor più dell’ usato : avea 
smorte le labbra , e spento affatto il fuoco 
degli occhi. Si sarebbe detto che la morte 
^ià r aflerrasse ^ ed ella forse il sapeva , 
e n’ esultava , o almeno^ la vedea venire 
come il termine di una vita angosciosa ed 
infelice . Ed angosciosa ecb infelice dovea 
essere la tua vita j povera fanciulla , scegli 
è vero che nutiùvi nel seno una funesta' 
passione che non ardivi palesare a te stes- 
sa , di cui nessuno dovea parlarli , perchè 
ninna via di consolarti' ti si potea senza, 
delitto additare. 

Ma intanto Cornelio Agrippa progre- 
diva nel suo lavoro-. Quanto più Marsi- 
lio esaminava quegli scritti , tanto più di 
speranza sentiva crescere in cuore. Tutto 
Tiesciva a dovere . 

Se quelle carte fossero state presentate 
al Conte di Fuentès allora Ministro Pre- 
sidente del Consiglio dell’ Imperatore , ed 
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i‘n cui homft erano scritte , prm’e le altre 
formalità d’ uso e la firma dello stésso 
Callo ^ avrebbe egli penato a "persuadersi 
di non esserne autore . I sigilli poi clic 
doveano autenticare le firme , erano imi-» 
tati con una perfezione al di sopra di 
gai credere. 'Vero è bensì che a quei tem- 
pi i dispacci ministeriali non andavano 
cautelali da quelle intralciate forme che' 
a1 dì nostri rendono vana tutta la perizia 
dei falsarli^ ma quali • stavano , offrivano 
ancora abbastanza di difTicoltà, perchè si 
citasse come prodigio di destrezza colui 
che avea ,r abilita di superarle. 

A taluno dei nostri leggitori che per 
urr momento perdesse di vista lo stato della 
superstizione e deli’ ignoranza che a quel- 
r epoca si dividevano il reggimento della 
Spagna , potrebbe forse sembrare quasi 
improbabile una impresa della natura di 
quella che stiamo raccontando. Per dimi- 
nuire quanto essa presenta distrano, gio- 
va qui riferire in pochi delti la storia del 
famoso impostore Giuvanni Perès di Saa- 
vedra , pili conosciuto sotto il nome del 
F*aho Nunzio del Portogallo . .Essa ac- 
cadde circa vent’ anni dopo, solto il regno 
dello stesso Carlo Quinto , ed agli occhi 
di una iiiiera .uazione . 
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' (i) Giovanni Perès di Saav^rà , si- 

mile a Cornelio. A grippa , avea il taleoto 
d'imitar gli scritti, i sigilli e le firme, e 
si era esercitato più particolarmente a fal- 
sificar bolle apostoliche , decreti reali, let- 
tere di cambio e simili 5 e tanta era la 
perfezione di questi alti», eh’ egli se ne 
servì assai tempo senza che nessuno sospet- 
tasse della Iqro autenticità . Con questi 
mezzi acquistò una' somma di trecenioses- 
«antamila ducali , e forse il segreto di tan- 
tà fortuna sarebbe ri ma sto ^eterna mente na- 
scosto s’egli non avesse avuto la fantasia 
di passare per cai*dinale , e non avesse 
voluto esercitar yle funzioni di Legalo del 
Papa . 

Non giova qui rammentare quale fosse 

10 scopo di quella impostura : bensì basta 

11 dire che presentate in Aimonte le sue 
bolle di Cardinale a Intere al Provinciale 
■'dei Francescani d’ Andalusia allora allora 
giunto da Roma , si vide accolto con ogni 
sorta di considerazione . Incoraggiato da 
questo successo , eh’ egli avea azzardato 
per tentare la credulità di coloro che po- 
teano riconoscerlo , prese egli allora un 
segretario , un maggiordomo e molli do- 

r t 

CO Llorenle , Storia della Inquisitone ^ 
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'mestici. Comperò muli .lettighe , argen- 
terie: si fece precedere da quésta ctìmjtiva 
-di servi à Cordova ^ a Granata^ a Bada- 
joz. Da per tutto aununciavauo- es». l’ar- 
rivo del novello Cardinale / i che di iaUo 
^teneva lor dietro con luito il corredo ed 

• il fasto di un Principe della Chiesa . 
Dada[oz raggiunse Siviglia ^ dove venne 
accollo nel Palazzo arcivescovile del Car > 
dinal Loaisa , che .in quali tk di Commis- 
sario generale apostolico della santa Cro- 
ciata risiedeva allora a Madrid. Quivi .da 
ognuno gli furono prodigati tiut’ i conirasr 
segni di rispetto e di divozione. 

Saavedra si fermò diciotto giorni in 
<^uella citta , nè gettò il tempo : che mise 
- in commercio varie false cambiali , le qmili 
si fece pagare a vista con qualche sconto. 
Mandò frattanto il suo segretario a Lisbona 
colle bolle e le altre sue carte afìlnchc la 

• Corte , avvisata in tempo dell’ arrivo di 
lui , ordinasse i riecessarii preparativi per 
degnamente riceverlo ^ ed il Re spedi ad 
incontrarlo alla frontiera uno dei più gran- 
di Signori della sua Corte. Saavedra entrò 
in Lisbona con solenne pompa , • vi ,pas- 
sò tre mesi circondato dalla pubblica con- 
siderazione . Intraprese dappoi un viaggio 
nelle diverse provincie del regno , visitò 


le diocesi sempre raccogliendo somme , c 
sarebbe stalo difficile precisare il termine 
deir apostolica sua sollecitudine senza l’on- 
niveggenza della Inquisizione di Spagna , 
che scorgendo cOme codesto porporato vuo- 
tasse le' borse delle cure e dei monasteri 
senza rammentarsi del Santo Offizio, non 
avesse sospettato di qualche furberia , e 
non lo avesse fatto arrestare . 

Le faccende di Cornelio erano ornai al 
loro termine , quando Astorre e Stefano si 
fecero condurre il Corriere spagnuolo per. 
isoandagliarne le disposizioni . Le doppie 
di Spagna aveano per don Rodriguez una 
irresistibile attrattiva : laonde non fu diffi- 
cile ai due Giovani italiani persuadere que* 
sto Gentiluomo a piegarsi a quanto essi ' 
esigevano mediante una buona somma clic 
gli dovea essere pagata tosto eh’ egli aves- 
se eseguita a dovere la commissione che 
gli veniva affidato , 

Quasi sicuri dell’ importante Coopera- 
zione di questo personaggio , nacque tra i 
due amici una nobile gara. Volevano en- 
trambi assumere il pericoloso incarico di 
accompagnare al Castello il Corriere , e 
quello di trucidarlo anche in mezzo a mille > 
armati , caso mai avesse tradito il' loro se- 
greto , di cui però non gli confidarono che 
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la -parte pih insignificante. Ma: Stefano, irj- 
sistette col calore" della pslinaiione , e vej- 
sti tosi alia presto delle armi «tesse che co- 
privano il guerriero Compagno di' don' Ro- 
ariguez, si dispose all’ ultim’- atto di quel- 
li importante dramma . 

Tutto era inteso, tutto era in pronto. 
Volgeva il sole verso l’ occaso , che sino 
a queir ora avea Cornelio dovuto occuparsi 
per preparare le carte : già si alternavano 
raccomandazioni e congedi. Marsilio tem- 
perava l’ ardore del giovine entusiasta , e 
gli rammentava come l’ esito dell’ impresa 
dipendesse dalla prudenza: il corriere ve- 
niva ora accarezzato , ora minacciato . 

« Giuro a Dios , alla Hennosa Ver- 
gine del Cielo , a tutt’ i Santi del Para- 
diso 5 diceva don Rodriguez , che amo me- 
glio i vostri doblon de odio che la punta 
dei vostri pugnali, e purché io possa ve* 
jiir con voi in Francia , cosa m’ importa? 
Todo el mundo' e paese , e basta aver de- 
nari per istar bene da per tutto . 

Le due giovanette vennero pure a con? 
gedarsi da Stefano. Camilla frenava a stento 
le lagrime : Camilla che fidando nel va- 
lore del coraggioso suo amico gli sorrideva’ 
nel di delle battaglie . Ma lo stalo della 
infelice Maria era compassionevole. Tutti 
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«e ne àv^dévano : ' nessuno ardiv^a &rne 
parola. L’ esito .diquèlla impresa , óve fosse 
stato- propizio , avrebbe forse rianimata la 
misera faiiciuila , che oppressa dal seiiti- 
tnento di una irreparabile sv'>ntura , non 
era più sostenuta neppure dalla speranza. 

Giù spiccatosi dàlie braccia degli amici 
Stefano poneva il piedo nella staffa, e don 
Rodriguez giù slava in sella , quando uno 
dei servi di Marsilio annunciò come un 
corpo di circa cinquanta Cavalieri sbucasse 
dalla selva lunghesso il lìunrp , e come gli 
avesse ferito P orecchia lo scalpiccio di al- 
tri cavalli che gli parea venire dal l|ito 
opposto . Intanto ohe sospesi stavano me- 
ditando su questo improvviso contrattem- 
po , un boscaiuolo entrò affannoso confer- 
mando queste notizie , e soggiungendo che 
la selva era circondata da armati, e dive- 
nire ornai impossibile ogni qualunque idea 
di fuga ò di resistenza : nel tempo stesso 
un giovine Cavaliere montato sopra un su- 
peri)*) cavallo , si arrestò alla porta dei 
Fonduli , e messo piede a terra , cHiiese di 
essere presentato . 
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CAPITOLO XV. 

• t 

possano i lupi crudeli non mandar airli se>« 
pra la lua tomba ! Possa il gufo non agi» 
tar le sue ale sul luogo dove ' tu riposi ! 
La tempesta , i tuoni » i venti non con» 

' turbino la terra che copre le tue care' re- 
liqtiic . 

Heaim . ' ' 

Noli ayea Jirnai nè ofifensivc) nè di di- 
fesa , nulla elle indicasse disposizione a 
nuocere, o ad esercitar violenze, il Ca- 
valiere che po^e piede nella sala dei Fon^ 
duli in un raoinento- in Cui era difhcile ri- 
cevervi il ben venuto. Alto di statura, no-» 
bile la fi Bonomia , disinvolta la persona , 
e ricco di vesti, tal era T uomo che.en- 
tiava : tutti questi vanliiggi però non val- 
sero a frenare, un seutimeuto d’ indigua- 
ajione che si manifestò sul volto di Stefano 
e dei Fonduli quando allargando le falde 
dU silo mantello venne T esser suo rico- 
nosciuto. Le mani dei due giovani corsero 
involontariamente ai loro pugnali^ ma que- 
st' atto di minaccia non fu' che passeggierò 
eil'eKo di sorpresa , giacché < un istante di 
riile^ione bastò a far loro conoscere come 
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fosse vlìta inalzare i ferri sul petto di un 
uomo che veniva inerme . 

Non isfuggirono allo straniero queste 
ostili rlisposizioni , ma o sia che confhjas- 
se, neir indole generosa dei giovani guer- 
rieri , o sia che gli venisse sicurezza dai 
pumcTosi soldati che in poca distanza lo - 
•spettavano , o finalmente die alla pro- 
pria intrepidezza si cóinmeUi^se ; egli mo- 
strò non avvedersi di quell’ alto . 

' ,, Signori, diss’ egli avvicinandosi con 
franchezza , permettete ad nn antico vo- 
stro compagno d’ armi di chiedervi un’ o- 
spitidiia di mezz’ora . 

Lo stupore e l’ indecisione , un misto 
di rispetto e di sdegno si manifestarono 
sul volto di tutti a queste parole ; ma lo 
straniero non ne fece caso , e prosegui : 

,, Questo selve o Marsilio , sono an- 
tica proprietà della tua famiglia. Era gran 
tempo che tu non le avevi visitale . Ben 
fesli di venirvi a passar qualche giorno 
di primavera per ricondurle alla primiti- 
va loro vaghezza . Questi siti devono es* 
sere acconci ad una caccia , oltre di che, 
credo die tu abbi qui passato i primi an- 
ni dcdla tua vita 5 ed è pur dolce il rive- 
deré quei luoghi testiraonii delle fanciul- 
lesche nostre rimembranze ,, ! 
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TJn 9 espiro ♦tenne dietròrat' • qiiesta rP' 
flessione i' Marsilio sorrise? amaramente , 
e superata "la titubanza die lo tenea per*- 
plesso: ■ 

. ‘ Contestabile di Borbone !"gli rispo- 
se , io noni so quale sia la vostfa' in ten- 
done nel comparire- in .tal modo fra cor 
loro che vi sono "Acèrrimi, nemici. Vi- 
prego a parlar chiaro ; quale oggetto ha' 
il venir vostro , e che signifìca lo stuolo 
di armali ’che 'vi accompagna? Noi siamo 
disposti a vender- cara la nostra liberta é 
la nostra vita : e voi dovete la vostra sai- 
v'ezza più assai' che all’ armi uei vostri, 
soldati , alla nuditù del vostro petto ,, . 

,, Marsilio , disse il Principe , la mia 
venuta non ha altro oggetto fuorché^ nel- 
lo dir riposarmi breve ora tra voi . "Ab- 
biamo scorsa, cacciando*, tutta -la val- 
le d’ Adda , .ed il mio cavallo ed i miei 
compagni, hanno bisogno -di riposo . Non* 
vogliate , vi prego , respingermi ,• e ve ne 
sarò tenuto » .* 

« Principe, ripigliò Stefano , noi non 
possiamo prestar lède ai vostri delti : qual- 
che mistero si nasconde, sotto le melliUue 
vostre parole » . 

,, Non ho altro a dirvi se non che 
desidero riposarmi uu momento tra voi , 
Piiz. 11 ' 3 e 
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rispose Borbone : la vostra cortesìa iion 
deve negarmi un si piccolo favore, ed ini 
compenso io vi narrerò cose che voi forse 
non sapete ancora . 

I Fonduli e Stefano si guardavano 
r un r altro con un visibile imbarazzo . 
Le due giovanette respiravano appena : 
r uibzìal borgognone caricava la sua pip- 
pa , Brus<|uet ripassava a riprese la ma- 
no sul pelo di un cane da caccia eh’ era 
entralo gol Duca di Borbone, e Corneli0‘ 
affettava sempre la solita non curanza • 
Il Principe ripigliò : 

Un corriere giunto questa mattina al- 
la Bocca di Pizzighettone accorda la li-* 
liertà a tuli’ i Cavalieri che alla batta- 
glia di Pavia furono presi prigionieri ; 
Ogmino d’ essi poir^ , volendo , ripassar 
le Alpi , e riveder la patria ; quell’ og- 
getto tanto caro ad ogni uomo che noli* 
^bbia rinnegato , i più dolci sentimenti 
del cuore ! ! ,, 

,, Strana dicliiarazioue nella vostra 
bocca , disse Stefano . , Parlar di patria 
quando l’avete tradita , quando per sod* 
disfare private passioni l’ avete condotto 
sull' orlo del precipizio , quando vostra 
mercè il lutto e la desolazione regnano 
H^Ue fauiiglie , quando. . . « 

4 • • 
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,, TTaci , Guasco, taci ; ripigliò Bor- 
bone con impeto. Tu non sai quali ter- 
«bili motivi mi abbiano condotto al fu- 
fiesto passo che tu riprovi . 

,, Nessun motivo , entrò di mezzo A- 
storre , varrb a lavar la macchia di cui 
Avete orfFuscata la. vostra fama ,, . 

,, Nessuno: il so, disse Borbone; ma 
!TÌflettete che la mia pazienza fu spinta oU 
tre i confini della sofferenza umana; elisio 
ilo tollerato T ingiustizia , la persecuzione, 
-e fino il disonore. . . 

,, Ciò non può essere, ripigliò Stefa» 
*0 : nessuno di noi ha mai inteso fer pa* 

I - !róla 4i *orti cosi ^ravi ; e la ÉHua sui 
òbnto vostro suonò diversa da quanto bar* 
■ rate' ^ 

' ^ , Giovane ! ■ r ìooadnciò ii Principe fran^ 
cese , tu sei soldato : la tua spada è fid» 
mille tifi guerra , e gl’ intrighi di corte 
sono ignoti alia tua franchezza , conaé 
racconto delle mie vicende non contami^ 
nò mai le tue vergini orecchie . Ascolta- 
te , amici , e quando ritornerete a quella 
Francia eh' io ad ogni ora rarhniento con 
angoscia , ripetete questi miei cèsi a ' oex 
loro che, come voi, mi condannano per-* 
ehè non mi conoscono ; 

Nato cosi vieino. al trono efie 
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1^0 avrebbe potuto contrastarne il posses- 
/so se non fosse stato Francesco, lasciale 
a parte e la nobile nascita, e le mie va- 
ste fortune , riposi nella spada ogni mia • 
pretensione, ed in ricompenza de’ miei ser- 
vigi fui nominato alla elevala carica di 
Gran Contestabile del Regno , per cui 
venni ad essere il primo ed il piìi polen- 
te fra i sudditi in Francia . Appassionato 
per la guerra , ambizioso di distingiiermi 
negli esercizi i cavallereschi , mi prevalsi 
dcir affinila del sangue, e dell’ eguaglian- 
za dell’ età per correre alla gloria su quel 
sentiero stesso che calcava Francesco. Ma , ., 
comunque io mi riconoscessi inferiore al 
mio Principe eh’ io amava come fratello -, 
ed onorava come sovrano ; sua madre 
Luigia gli avea insegnato a vedere le mie 
azioni con una bassa e sconveniente gelo- 
sia . Una forte avversione che questa don- 
na nudriva per la mia casa perchè la ve- 
dova di Luigi duodecimo , Anna di Bret- 
tagna , palesava particolare affezione alla 
mia famiglia , mi alienarono l’ amicizia ‘ 
del Re . Voi foste testiinonii di quanto 
ho operato alla battaglia di Marignano : 
il mio valore fu negletto • L’ Italia può 
dire come io abbia governata Milano nel- 
la più pericolosa circostanza : in premio 
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fui richiamato ed accolto con una fred- 
dezza oltraggiosa. Il pagamento delle mie 
pensioni mi venne senza plausibile 
vo sospeso, domandai ciustizia come ful- 
iimo dei sudditi . Nella campagna poi 
del i5ii ilJRe mise il colmo al mio dis- 
onore col dare in faccia a tutto T eser- 
cito il comando della vanguardia al Du- 
ca d’ Alencon . Soffersi dapprincipio que- 
■ sii affronti con una moderazione che mol- ' 
' ti de’ miei amici chiamarono viltà : 

‘ la pazienza umana ha pur dei limiti : 
io lasciai la Corte , e mi ritirai alle mie 
teiTe ,, . 

,, In questo mezzo venne a morte An- 
ita , e Luigia decise allora di mettere il 
'termine alla mia rovina contrastandomi 
la proprietìi dei poderi tutti della mia fa- 
miglia . Corrotti i giudici, sedotto il can- 
celliere Du Prat , con. ogni sorta di bas- 
si raggiri , con ogni modo di legali ca- 
villi , Luigia ottenne che sotto sequestro 
Venissero posti tutt* i miei beni , una por- 
' zìoite dei quali reclamava in nome del Re 
siccome retrocessa alla corona , e porzio- 
ne in nóme proprio perchè parente la pih 
stretta della defunta Duchessa . Quanto 
ingiuste e prive di fondamento fossero 
queste pretensioni , P opinione pubblica lo 
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4ri5ava ad- alta /voce : io fui' spinto 
disperazione 5 e questa terribile furia con- 
sigliò il rovinoso partito a, cui mi sono 
appigliato „ . . • . r 

i Questo, racconto era esattamente vero. . 
£sso non iscusava Borbone ^ima diminui- 
,va in parte 1’, orrore del tradimento. Non 
.era più l^ambizione smodata di ùtìr Prin- 
:cipe , non il desiderio di soverchiare un 
.più possènte rivale , non quello di , bal- 
.^*lo dal .trono , come n’ era ^corsa 1 a vc- 
r;e ; non erano Jnsomoisi obbrobriosi, quei 
motivi che aveano condotto Carlo, a di- 
venir colpevole verso la patria. Una.dqU’^ 
.na fiera ^ superstiziosa , vendicativa lo a- 
vea strascinato sulP orlo del precipizio : 
cortigiani destri e prostituiti si.erano.pre- 
. stala la mano per dargli l! ultima spinta. 
.Dopo uii mòmenio di pausa. Borbone pro- 
segui'.: ■ . . ■ * . ' 

,, Non vi dirò, amici , come . Bonni- 
,vet, uomo. COSI fatale all’ amor mio, a’ 
.miei interessi , alla Francia , sorgesse ad - 
un tratto sulle .mie rovine, e cpngiuran- 
jdo a mio danno , poiché ambiva la mia 
carica di Contestabile , adoperasse insidie 
c calunnie per ottenerla . Vidi per esso 
minacciala la mia liberta , la mia vita: 
per. esso i^cii fuggiasco dalla Francia, dal- 
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la mia dolce patria; valicai fiumi a mio* 
to dormii le notti sulla nuda terra ed 
esule , proscritto , persegui tato , giunsi a 
stento in Italia e... Voi sa pete il resto 
Un silenzio di qualche istante succe- 
dette a questa dichiarazione . Soggiogali 
dair irresistibile forza della verità , T an- 
tipatica prevenzione che contro Borbone 
li avea sempre aizzati , andava poco a 
poco perdendo, d’ intensità . 

re Ma ora il dado è gettato, ripigliò 
r il Principe ripassando una mano sulla sua 
fronte. Quand le uin est liré il faut U 
hoire^ dicono i fitta] noli del mio Delfina- 
•ito . si beva dunque sino alla feccia. Fin 
adesso , »o Signori , ho parlato di me \ 
permettetemi dii aggiungere», poche “parole 
sul conto vostro* Il sito che avete scelto 
:per villeggiare non è ^ proposito. Benché 
nessuno abbia intenzione di venirvi a di- 
sturbare , nondimeno mi permetterete di 
consigliarvi ad allontanarvi, e di ritorna- 
re in F rancia , alla vostra patria adottiva. 
Presùmendo che accetterete di buon ani- 
mo, il consiglio di un amico, ho creduto 
opportuno procurarvi dei salvacondotti. Co- 
si potessi accompagnarvi ! . . Così potessi 
riy^re ! . . Ma j è inutile.. Un destino 
incalza , e. pur troppo io sento che non 
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u^irò mai più il mormorio della Senna , 
più grato ad orecchie francesi del dolce su» 
•urrare dei niscelli della bellissima Italia )>.! ' 
Cosi parlando egli porgeva a ciaxuoo i 
passaporti che s'àvea tratti dal seno. Ste- 
fano ed i Fonduli nè li accettavano , nè 
li ricusavano : T incertezza della loro situa*- 
zione , il dubbio di essere stati scoperti li 
maiìleneva in unVatfannosa ansietà. Bor- 
bone , che se ne avvide , ripigliò : 

« Se mai , o Signori y vi ritenesse il 
desiderio di rimaner vicini al vostro Re y 
devo dirvi eh' egli parte dimani per Ma- 
di’id - 

« Per Madrid » l sciamarono ad una 
voce Stefano ^ Mai'silio ed Astorre . 

' «f Rèr Madrid »1 ripeterono le d«e' 
Hmciulle ooir accento della oosteraazione 
tf 11 Conte di Roeux , riprese a dire il 
Duca f gìmMe jeri a sera per la via di Ge- 
nova' incaricato di far visita all' aagnsta 

S idgtomero , in nonte dell' Imperatore . 

enchè partito di Spaglia alcuni giorni do^ 
po un Corriere spedito per la via di ter» 
ra, un prospero vento lo spinse ai lidi 
liguri con una prontezza eguale a' suoi de- 
sideri! , e quattro cavalli lo portarono m 
ventiquattr' ore ai piedi del Re francése « 
Lo poposizioxsi eh' egli arreca itterica»» 
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di essere ventilate tra i due Sovrani ; e 
Francesco è bramoso di abboccarsi col- 
r Imperatore per trattare dei patti che de- 
vono restituire alla Francia il suo mo- 
narca )) . • 

(( E Francesco acconsente di essere 
trasportato in Ispagua 'siccome spettacolo a 
quella altera nazione » ? domandò Steluno 
con accento -di sdegno 
* Non solo vi accensente , rispose Bor# 
bone, ma egli stesso fornirà le galee oc- 
correnti pel viaggio . Anzi , se mai 'prima 
di ritirarvi in Francia desideraste rivedere 
-il vostro Sovrano , io potrò procurarvi di- 
mani questo favore .'■Basterà che vi rechia- 
:te alla Certosa di Pavia, dove Francesco 
si arresterà a pranzo , e. sarà -mia cura 
r ordinare che siate presentati . Pensateci 
un momento , e siatemi cortesi di una ri- 
sposta »'. • ' . , ' 

Così dicendo egli si allontanò di alcu- 
ni passi onde lasciar loro campo a consul- 
tarsi 5 e frattanto si avvicinò' al Corriere 
spagnuolo, che stordito dalP apparizione 
del Principe , e dai dimorai che - gli avea 
udito pronunciare , "se ne slava incerto del 
partito a cui dovea pel suo meglio appi- 
'’gliarst . ' : ^ ■ 

<( Be^o las mano$ a Usied, 2 , dis», ' 
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fe eoi- contegfio di uo fanciullo eorpretO 
. in flagranti ^ scavezzare allegraixienle una 
pianta di pera . 

« Voi siete* corriere di gabinetto » i 
gli domandò Borbone . 

« Usled r ha indovinato alla prima . 
Corriere de Camera de Su Hdageslad el 
Rey , « . I) . 

« Avete dispacci pel Viceré di Napo«* 
li u , continuò il Principe in tuono afiér- 
mativo . 

.. « Cioè , io li avea , e credo averli anr 
cora y ma non so bene ...» 

« Capisco : nella vostra fretta avete fore 
se sbagliati i fdichi «ome avete sbagliata 
le strada. Abbiate la bontà di rimettermi 
quelli che avete adesso , e sara mia cura 
riparare questi sconci » . 

Il corriere obbedì con mano tremante. 
Borbone pigliò le carte senza guardarle , a 
le rimise a Marsilio dicendogli ; 

« Vi prego, Marsilio , di ajutare que* 
sto ubbriaco a riordinare le carte eh’ egli 
deve recare al Viceré di Napoli . Usate- 
gli questa carila per salvare il di lui col- 
lo dal capestro . Io frattanto ordino ai 
Cavalieri che qui stanno aspettandomi di 
precedermi lentamente y giacché là notte 
« twicina ». ' > 
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costò al suo scudiere PomperaiMf* '(fe 
Biccoiac distanza stava ^ 

parlò alcuni miittrfi . ' ^ 

Frattanto i FondtJi ^tefenc avaaiìft 
fra. loro avuto un breve colloquio. Nessnif " 
dubbio piò non ' rimaneva che Ja tarara^ 
non fosse scoperta , e ciò essendo non ri* 
znaneva loro pih Opportuno partito di quei- • 
lo eie' dallo stesso Borbone veniva lora^ 
proposto . Quindi Marsilio ritirò le fal^ 
carte , capo d’opera della perizia di Agrip- ’ 
pa , e riconsegno al Corriere i veri dispac- ' 
ci che erano stati tolti . Tosto che' il 
Principe si avvide di questo fatto , rìtor-; 
nò lentamente verso il Gorrière , e diman-^ 
datogli se era all’ ordine , lo consigliò a 
partir di galoppo : aCcostatosegH quindi 
all* orecchio , gli susurrò alcune parole ilt 
di cui senso s’ intese dalla risposta deli 
cotriere stesso . ' • - ^ 

e No hablo , disse , no hahlo'^ neppure' 
se 'mi volessero squartare. Da corrière ono- 
ratilo , vi giurò , signor Principe , che* 
non parlo più che se fossi un hombre\ 
ntueria « . Cosi dicendo , e ripetendo besò' 
a, uste dei las manof risalì |ji cavallo, e' 
diede di sprone. ' r ' 






Digitized by Google 



36o 

^ barbone allóra si avviciiiQ ai Fondali 
ad. a Stefano. ' . . y 

(( Ebbene , Signori , disse loro , avete 
voi preso il vostro partilo »? 

(( Poiché non ci rimane^ altra strada , 
rispose Marsilio , è -pur forala avviarsi per 
quella che ci aprile » . ; , 

« Si, disse, Stefano ma a ctmdizione^ 
che ci scoprirete colui che ci ha traditi». 
« Colui che vi ha traditi ? ripigliò il 
• Principe sorridendo. Traditi ? Voi qui siete 
sui vostri poderi ; le alternative della guerra 
sono varie \ ma queste selve appartengono 
a Marsilio, ed in esse egli poteva occupare 
il tempo come più gli piaceva Nessuno 
vi ha traditi ..Orsù , amici, separiamoci. 
Se vi recate dimani alla Certosa di Pavia, 
avrò il piacere di rivedervi . Ricordatevi 
però della storia di un infelice Principe 
che gP intrighi di una donna ed i raggiri 
dei cortigiani costrinsero ' a divenir ribelle.^ 
Guasco, Marsilip, Astone , addio » ., 
Disse, rimontò a cavallo,* e s’internò, 
nella selva , dove venne raggiunto da Pom-, 
perant e da’ siipi Cavalieri , e, con essi s^^ 
avviò sulla strada che alla Rocca di Pia- 
zigliettone conduceva . 

Egli è ^difficile descrivere come si ri- 
mauesserQ i partigiani del Re francese dppo 
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quella improvv'isa apparizione. L’edifizio . 
di tante lusinghiere speranze rovesciato in 
un batter d’ occhio \ la generosità di un 
Principe ribelle , che guidato da sentimenti 
opposti stringeva d’ una mano i ferri del 
suo Monarca , mentre coll' altra proteggeva 
i parlitanti dello stesso Re , erano avveni- 
menti che ben poteauo per un momento 
stordirli • Ma passate appena le prime an- 
gustie della sorpresa , Stefano ed i Fon- 
duli , guardandosi intorno , domandarono 
ad una voce quale poteva ess'ere il vile 
che gli avea traditi . 

- Allora si avvidero come nella sala non 
restassero che le due fanciulle , entrambe} 
abbattute e costèrnate dairàvvicendarsi di 
sV sitane avventure . Ma la povera Maria 
si reggeva appena : un soffio di vita l’ani- 
ntava ancora ^ un soffio solo , e questo 
parea vicino ad estinguersi . Marsilio le 
si appressò , la pigliò fra le sue braccia ^ 
e (( Maria » ! le disse colla più affettuosa 
sollecitudine , - 

Maria sollevò gli occhi , e sorrise ma 
in modo tanto melanconico che cosi sor-? 
riderebbero i morti , se l' espressione po- 
tesse essere permessa . Astorre si accostò 
pure alla misera giovinetta , e le prendeva 
una mano oramai fredda quanto il marmo^ 
rìzz. Il ' 3i , 
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tDcntre Camilla piangeva a lagrime àiròUe. 
'i « E"' Cornelio? domandò Strfano , e 
Brusquet , ed Ubaldo dove son essi » ? * . 

' A queste interrogaziani dobbiamo ri-T 
«pòndére noi stessi , ed istruire i nostri 
leggitori di quello ch’era avvenuto di que- 
sti personaggi , 

; Per » non essere obbligati a ripigliar pia * 
tardi la narrazione dei fatti che motiva- 
rono la strana e inisteri<»a condotta di 
Lampiiguano , gioverà rammentare alcune 
circostanze da noi già accenuale nel corso 
di questa storia , perchè si connettono à 
quelle che ancora ci rimangono a rac- 
contare . . 

; Dacché Luigia diSavoja avea ricusato 
di riporre tutta la sua confidenza in Cor- 
nelio Agrippa , quest’ uomo pericoloso avea 
giurata la perdita di una donna' che da 
principio lo avea preso in tanto favore da 
permettergli di aspirare alle più cospicue 
personali distinzioni . Le speranze dell’am- 
bizione deluse sono difficili da tollerare ; 
e comunque Cornelio affettasse indifferenza 
e dispi'CZzo per coloro che sedevano pih 
presso al trono , non sentiva perciò meno 
neir anima tutti stimoli di una gelosia 
ohe maggiore intensità acquistava dall’idea 
delle cognizioni eh’ egli possedeva , e di 
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qhcUe più hurrterose clke credéa possecleri?^ 
Quindi le persone che godevano maggior 
aura in corte gli divennero odiose; e 
contrapposto amava quelle die da Luigia 
o da Francesco erano perseguitate . 

Carlo di Borbone era per queste dispo^ 
sizioni T oggetto su cui più particolarmente' 
si erano concentrate le speranze di Cor* 
nello . S’ egli fosse riescito a balzar daj 
trono Francesco per riporvi in sua vece 
Borbone ( e già vedemmo come esprimesse 
questo desiderio ) , non vi era nel regno 
carica a cui egli non giudicasse poter a- 
spirare ; e questo avvenimento non era 
più un semplice voto , dacché il Re di 
Francia si trovava rinchiuso nella Rocca 
di Pizzighettone , d’ onde , diceva Come- 
Ilo , égli non dovea più escire se non ri^ 
nunziando la corona al suo piu felice ri- 
vale. Borbone però non ispingeva tant’ol- 
li-e le suè speranze ; ma per realizzarle 
Cornelio impiegava le sue cure , i suoi 
mi eri ti , e moltiplicava tradimenti e de- 
litti . Il disastro della battaglia di Pavia 
era in gran parte dovuto alla presunzione 
di Francesco e di Bonnivet , alla inazione 
del Duca d’ Alengon , alla debolezza della 
retroguardia' svizzera , e ad altre cagioni 
giù da noi accennate ; ma v' è chi dubita 
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che r segreti intrighi di Agrippa vi ab*» 
biano non poco contribuito, quantunque 
quest’ assertiva venga contrastata da altri, 
che poca o nessuna influenza accordano 
su queir avvenimento a Cornelio , il quale^ 
dicono , non poteva neppure far 1’ officio 
di spia , stante 1’ odio ed il sospètto con 
cui veniva generalmente riguardato . 

Comunque però fossero le cose ,.i fatti 
successivi comprovarono che se Agrippa 
non avea facilitato agli alleati la vittoria, 
uvea però impedito che il Re di Francia 
riacquistasse la libertà mettendosi fra co-r 
loro che la meditavano , e fingendo di 
cooperarvi con ogni possa, onde essere 
in grado di sorvegliarne più da vicino gli 
andamenti . 

Avea egli un terribile confederalo nel 
vecchio servo che i nostri leggitori si ram- 
menteranno avere noi descritto quando Bon- 
nivet si presentò nella tenda elei supposto 
mago per comperarne i vaticinii . Tulli , 
crediamo noi , avranno a quest’ ora rico- 
nosciuto quel ribaldo nella persona del 
finto Lampugiiano , la cui misteriosa ed 
infame condotfa avea origine più lontana 
di quella dello stesso suo padrone Cornelio. 

Ulrico , ossia il Lampugnano , che sarà, 
meglio coniirmare a chiamarlo conquesto 


nàme , «m 'stato 

Fbnduio prima eh'* egli aÈBaoéoìtoe Cre^ 
tuona pet recarsi in Francià' . -Q^Ì *Maiiay 
mosso da cupidità « da mal animo , at^ 
tenuto di togliere la vita a Marsilio 
pÀéronendosi - iid tempo stesso, di mqlt'o» 
ro , col quale sperava mettersi isi s^li^ 
in uno degli Stati dei vicini Principia 
tale essendo a quei tempi la misera co»- 
dizione de^’ Italiani , che vedevano ad o* 
gni passo inciampato il corso della giu- 
stizia quando perseguitava coloro che tur- 
l>arano la sicurezza dei eittadini , o mi- 
nacciavano le loro sostanze , o le loro viw 
te . Ma il Lampugnano non avea potuto'' 
mettere a termine il barbaro suo dise^iio^* 
Arrestato quasi in flagrànti^lprcirccisutnza 
deU’ aver ^li insidiato alla'^ta del pa- 
dron suo , non potè però «sere abbasiatisui»,. 
comprovata perchè venisse condannato al-i* 
r estremo’Stq^izio j ma il 'dèli ito di ladro 
domestico attrasse il castigo del bollo 
sulla spalla sinistra , del taglio' della ma- 
no destra , e del bando perpetuo ; pene 
eh’ erano in uso a quei tempi | e 
scontò giurando di perseguitate sino ali’^ 
timo respiro colui , per cui gli vénivaim 
inflitte. Abbandonò quindi Cremoiia , se- 
co portando quella lurida mauo che il 
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«eÉffaéftce àrea staccata* 'dal braccio.; e db* 
|H)^ varie vicende raggiunse *le rive ‘della. 
Senna dove Marsilio vivea , meditando ad 
ogni ora i pin lerribilf progetti di ven* 
detta , senza che gli venisse mai fatto di 
.eseguirli con sicurezza . Cofò egli conobbe 
Cornelio , e ‘sospettando che’ ì tenebrosi 
raggiri di quel creduto mago avessero hi* 
sogno deir opera di pet^bna- poco delicata 
nel condurli ad esecuzione , offerse se me* 
desimo , e venne accettato . Cornelio 
avea dappoi procurata, una mano artifi* 
diale , che se*Mn-'aup|^va: agli uihzii dì 
anel|k -cteB gli em ^tata' tagliata , valeva^ 
MITICO a^ na^ndere qn^^ 
refra gabile testimonio ai commesso delitto 
e di meritata infamia . 

. Col crescere degli anni non era di mi*' 
nulla iu Lampugnano. P idea della ven- 
detta ; bend cresceva una certa timidezza . 
che ai delitti stessi presta una tinta mag- 
giore di viltà perchè H avviluppa sempre 
-nelle ombre del tradimento , tanto più ot- 
dioso , quanto meno è accompagnato dal 
pericolo personale di chi lo- commette . 
-£gb credette aver raggiunto lo scopo del>- 
r aspettar suo lungo ; quando istrutto delle 
trame dei Fonduli , e dell’ idea di 'Coiv 
helio di renderle vane ^ gli si preseniayano 



i mez7.i di consegnarli liitti nelle mani di 
Borbone , il quale , rimelleudoU ad un 
Consiglio di guerra , avrebbe probabil- 
mente compiute colle proprie ^ le vendette 
eli’ egli stesso avea da lungo tempo giu- 
rate . Nè gli mancò 1’ audacia di farsi 
portatore della lettera del cavalier Goffre- 
do , pretesto die chiudeva il lupo fra gli 
agnelli che dovèatio esserne le vittime. Il 
rimanente' di' quell’ avv’’enlura ^ cioc 1 im- 
provvisa apparizione di Lan^uguano nella 
.camera di Brusquet , il rallinamento con 
cui .volle accrescere la propria vendetta 
mandando a Marsilio quella mano stessa 
eh’ egli avea già alz.ata sul di lui petto , 
e la facilita colla quale ayea potuto de- 
ludere la previdenza del Pazzo che 
chiuso a chiave, erano conseguenze della 
connivenza che con Ag‘*ipP^ esisteva , , 

Al comparir di Borbone nella casa dm 
Fonduli , fu grande il terrore di Cornelio 
che avrebbe voluto mettere dapprima la 
propria vita in sicurezza ; ma non ebbe, 
più limite quando si avvide che usando 
quel Principe di una generosità che non 
entrava ne’ suoi piani , Stefano ed. i Fon- 
dali non. avrebbevp tardato a cercar la 
.mano che tutte le loro file avea scomposte 
c ^istrutte . Alierai si fu che approlitiando 


I 


568 

5eI1a sorpresa che T improvvisa appari» 
. zione di Borbone , ed il tenore delle di 
lui parole aveano negli astanti cagionato ^ 
esci chetamente , e " Si cacciò nelle piti 
folle prunaje del bosco dalla parte del 
fiume , dove sa di una barchetta lo aspet- 
tava il di lui complice Lampugnano . Ma 
questa fuga non avea potuto rimaner na- 
scosta a bru^uet e ad Ubaldo , che inena 
inquieti per le conseguenze che la visita 
di Borbone potea produrre , teneano d’oc- 
chio il traditore ^ ond’ è che appena lo 
videro volgere le calcagna , che gli furono 
dietro , e lo raggiunsero nel più denso 
della selva . Invano però aveano tentato 
di trattenerlo , che Cornelio cacciato un 
pugnale dal seno , fu loro sopra , ed in- 
timò con tanta audacia la ritirata , che 
disarmati e sorpresi ^ non ebbero il co- 
raggio di fargli fronte . Agrippa quindi 
progrediva verso il fiume , e raggiungeva 
quasi lo schifo , quando Stefano domandò 
di lui , di Brusquet e di Ubaldo . 

Nessuno «apea rispondergli fuori del- 
1' ufEzial borgognone , che tranquillo sul- 
3’ esito degli avvenimenti , gli accennò co- 
ni’ erano esciti l’ un dietro T altro in sem- 
biante , quello di fuggitivo , è questi di- 
sposti 5 a quanto parca ; ad arrestarlo. 
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> ' Allora Stefano , i curi' sospetti diveni- 

' ^ ' •• 111 - 
vano certezza . usci precipitosamente dalla 

«ala., e si avviò con*endo nel centro della 

selva dove . s’ imbattè in Briisquet ed in 

Ubaldo che gli narrajono quanto era loro 

avvenuto . Convinto allora più che mai 

della reith .di Cornelio , e determinato a 

non permettergli di sottrarsi al castigo che 

tanta perfidia ben meritava , volò come 

dardo verso il fiume , e scorse da lontano 

la. piccola barchélla che a forza di remi f 

ma lentamente si allontanava . 

« Ti arresta ,, gridò, traditore : obbro- 
brio della Francia, serpente d'inferno, ti 

j arresta ». 

I L’ infame Cornelio ed il vile suo com-* 

plice resi arditi 'da quella . sicurezza’ che 
loro veniva dal trovarsi divisi da Stefano 
per un bel tratto di fiume , e dal vedere 

* che quel giovine non andava armato' che 
di uno stocco, appoggiarono di fatti i remi 
a ritrorso della corrente , e ritardarono il 

. corso della loro barchetta. Cornelio allora , 
componendo i lineamenti del viso, id una 

* feroce con ten lentezza : r 

(( Bada , Stefano , disse ; bada a te 
stesso : nessun mortale ha inai impune- 
mente insultato' Corpclio,^ uè «tu .sarai iV 
primo ». 

1 * 

r 

• I 
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« Torna a' tuoi Fon^nli , ripif^iò il 
tampngnano , torna a consolare quelle Icg- 
giadre lìglie che Marsilio educava pei ca- 
pricci di un Re voluttuoso. » . 

« Tu mentisci , traditore , gridò furio- 
sa men|o Stefano : voi mentite entrambi 
nè gylari andra che la vostra vita pagherà 
il fì^o di tante scelleratezze » . 

(j Mi rido delie tue minacele, ripigliò 
Agrippà- Le tue braccia non sono lunghe 
:^bbasèanza per raggiungere Cornelio m . 

,, Tu non riderai a lungo ,, , sciamò 
il giovine impetuoso , e trattosi in tutta 
fretta il giustacuore di ferro che lo vesti- 
va , strinse coi denti lo stocco , e si cac- 
ciò nel fiume . 

Atterriti da tanta audacia i due tradi- 
tori si affrettarono a dar dei remi onde at- 
lonlanarsi , ma il loro destino gl’ incalza- 
va. 11 remo che maneggiava il Lampugna- 
lao , comecliè sorretto da una sola mano 
quantunque con m(»lia destrezza, gli scap- 
pò ad un tratto nelle acque , e quello die 
rimaneva a Cornelio, divenuto insufficien- 
te per guidare lo 'schifo , era da presume- 
re che Stefano, do avrebbe raggiunto , tan- 
to più ohe non troppo esperio in questo 
genere di eserciaio', la barchetta vogava 




pia a s^nda del <die yéiw P op^ . 

pusta spooda . . ' • a ^ ^ 

Intanto i' animoso giovine «i avvicinai 
va eoa tuUh la prastezza immagmabil^r^ 
L’ ira ,. il desiderio di vendei^ seconda va»* 
no la di lai perìita nel nijuolo , si che 
quasi offeriti va lo sciiifo , quando CìorHitf^ 
lio , ehe imminente vedeva l’estremo sntr 
fato , alaò a due mani il remo,' e sulla 
testa di Stefano* Lo fe’ picmibare con orrif* 
bile impeto. Balzarono in nàille spruazi'ld^ 
acque divise ,* é si rincluosero stu giovine 
che parve perdersi neU’ onde , • e già Cor- 
nelio atteggiava le labbra ad iiii Sorriso 
infernale , e l’ iniquo suo complice applau- 
diva al cólpo , quando d'improvviso s’al- 
zò dall’ altra parte delia bàrchelta una ma- 
llo che , afferratottc- il margine,' ie diede 
COSI robusto tracollo che la capovolse prift / 
che i due navigatori se ne‘ avvedessero i 
Piombarono entrambi nel fraine ,' e P on« 
da gorgogliò loro d’ intorno quasi l^ta' 
d’ ingojare ne’ sùoi vortici quei due ribal^> 
di. Stefano allora si avviò verso la riva' 
dove 1’ aspettavano Brusquet ed .Ribaldo , - 
testimonii tremanli di -quella diq>ari lot- 
ta , e ripigliarono uniti il oammtuo della 
selva ; ’ ' . v - , 

Tjaccauo ornai al iavo tmaoùne^U av^ 
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reni inculi che abbiamo preso a narrare . . 
Spellano alla storia quelli che risguardaiio 
il Monarca francese * e noi non vogliamo 
usurpare i diritti di questa nobile Musa . 
Ne prenderemo soltanto in prestito quella 
parte che si connette colle avventure degli 
altri nostri personaggi . Tralascieremo al- 
tresì di descrivere la rabbia ed il dispetto ^ 
della nobile Marchesa d’ Alarcon alla no- 
tizia della fuga di donna Maria Padilla : 
rabbia e dispetto che non ebbero più li- 
mili quando seppe a non dubitarne , che 
i due Cavalieri di Rodi a veaiio avuto mano 
a quella fuga , e che le tenere sollecitu- 
dini del cavalier Corrado non erano che 
una maschera sotto la quale nascondeva 
una vera passione per T abliorrita sua ri- 
vale . Invano ella si afiretlò a spc«lire in 
varie direzioni alcuni cavalieri coll’ordine 
di ricondurla o viva o morta : invano istituì 
nei dintorni le più scrupolose ricerche , 
sperando eh’ ella si rimanesse nascosta in 
qualche non lontano casolare . L’ unico 
fi'Utto eh’ ella ottenne da tante diligente 
si fu la certezza che una donna sedula in 
groppa' ad unò dei due Cavalieri si era 
fermata un momento nell’ abitazione del 
pio anacoreta d’ Otranto , a cui avea ri- 
Biesso jm ricco. andOlo perchè con quello 
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die ne avrebbe ricavato ibbeUisse 
altare della Vergine Maria . L'avventurosa 
cavalcata , favorita dagli avycnimeciti di 

S iore importanza' che succedevano nel 
lo , e che ritardarono la notizia deUa 
fuga di donna Maria sino aU'ora del pran-, 
zo , procedeva sollecita verso Vercelli, 
dove giunta felicemente , non ebj)e dilh-^ 

colta ad alTerrare la frontiera di Francia. * 

% 

Di non piccola utilità £u ai fuggitivi 'il 
Carabino , che liberato dal suo collare di 
rame e dal timore ddlle verghe , respirava 
aria pura della liberta con una gioja 
che sarebbe difficile descrivere . La fedelik 
spontanea eh’ egli giurò a’ suoi protettori, 
cliè tali diventarono T^ealmente Gualtierfl» 
e Corrado', non poteva essere più salda- 
mente mantenuta. Per esso si fecero meno 
disastrosi i sentieri delle Alpi per esso 
più rapido il viaggio, per esso infine fu- 
rono rimossi in gran parte gli ostacoli che 
ad ogni passo si presentavano loro dinanzi . 
Dopo circa sei mesi di soggiorno in Pa- 
rigi , la vedova Padilla si uni còl cavalier 
Corrado , il quale , abbandonate le finte 
vtesti che sole . sarebbero state un irremo-; 
vibile impediménto al di lui matrimonio, 
t(i stabilì decisamente in Francia , quan- 
tunque una generale amnistia* accordata 

• j • •« -Tr* *•**'. <♦♦••• ». 

ir 
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daH* Imperatore fti traviati’ di Casli^lia 
mettesse piu tardi si a lui che* a- donna 
Maria di ripatriare . Il cavalier Gualtiero^ ’ 
dopo aver assistito al collocamento della 
sorella , parti veramente per Malta, dove 
continuh ad essere per molto tempo anco- 
ra uno dei più saldi campioni del vessillo 
cristiano . 

Mentre la gelosa Marchesa smaniava 
colpita dal doppio disastro della fuga di 
una prigioniera , e della traslocazione del 
Re , ed intanto che il General d’ Alarcon 
deplorava col colonnello Garzia^la propria 
oredulitù ,* e si martoriava pensando alle 
oohseguenze di .quel’ difetto di vigilanza , 
Francesco partiva alla volta di Genova . 
Gli era lido compagno il cavalier Goffre- 
do , che sdegnando di approfittare della 
libertù che gli era stata accordata mercè 
i trattati della Reggente', non volle mai 
dipartirsi dal fianco dèirinfelice Monarca. 
H carattere franco , leale , allegro e disin- 
teressato di quel prode cavaliere non ebbe 
mai a smentirsi un tonte . Quale l’aVem- 
mo a conoscere nel corso di quésta storia, 
tale si conservò sina all' ultimo di sua 
vita . 11 riacquistare la sua corona ed il 
suo regnò non istavano più a cuore al Re 
fr;in«€ia che il conservarM T amicizia di 
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Goffredo, vera fenice dei cavalieri e pas» 
stti e futuri . 

La prima stazione degV illustri viag* 
giatori fu , .come lo. ayea annunciato ai 
Fouciuli Borbone , alla Certosa di Pavia : 
quest' uhima pagina .della- nostra storia è 
troppo interessiate perchè noi non cedia- 
mo al desiderio di trasmetterne un sunto 
ai nostri leggitori;. • . 

Era' sul fluire del pranzo Francesco ,• 
e riceveva le condoglianze dei Padri Cer- 
tosini , coi 'quali più .volte si era egli trat- 
tenuto durante il lungo > assedio di Pavia 
quando , fedele a’ suoi impegni il Principe 
Borbone , ’ fece annunziare al Re la visita 
dei Fondnli e di Guasco . Commovènte • 
sino alle lagrime riesci. a tutti gfl astanti 
questo abboccamento. Sedeva Francesco so- 
vra una sedia di velluto verde, e ritti interna 
a lui stavano Launoy Chabót y^offredo , 
ed alcuni Frali còl contegno umile e dolente 
che la circostanza esigeva. -Entravano pri- 
mieri ‘Marsilio , che dava di braccio a Ca- 
milla , indi Astorre che sorreggeva Maria, 
la moribonda Maria, la quale appunto per- 
cliè conscia del vicino 'suo flne avea sulle, 
labbra un mestissimo sorriso . Veniva ul-* 
timo Stefano , non . col passo deliberato 
di un giovine^ eroe .^clte. voli « baua- 
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glia , TìSi a* capo' chinò , 
naMo quando reduce al pio Bùglione im- 
plorava v'pnria ai^ giovanili' suoi trascorsi . 
Jl Be si al«o',' e‘‘fii lóro 'di’ tre passi' à 
rincontro: Marsilio',' Astorrè e Sitefand 
posero' uni ginocchio^ a terra hacianck) a 
vicenda ed a gara le ,méni del Monarca 
é-piìi d’'Una lagrima lasciandovi sopra-’:* 
Toltosi un momento alle aflfetluose lord' 
oarefze , ' F rahcesóo * si acéostò alle due 
fanciidìe' baciandole in fronte^ indi piit 
col gesto che colla voce pregò liitti di se-' 
dersi . Il silenzio- era universale , e forse 
flon sarebbe stato cosi presto interrotto se 
non si fosse'improvvisamente udka'la vo- 
ce di Bi’usqaet a cui le guardie ricusava- 
no V entrata , Lauiioy -accennò ad un Uf- 
hziale d’ introdurre questo fedele buffone, ». 
ch(- gefiatosii'- a'^ piedi del Monarca , di/ 
jneniieò per quef sedo momento il suo ca- 
raiiere di pazzo , perche mi pianto di- 
rotto gl’ inondava le ciglia, intanto' dir:- 
Goffredo abbracciava a sna volta gli an- 
tichi suoi amici', Launoy ed' i frati si e-' 
rano rigirati nel fondo della sàia , ed • il- 
Re , frenati alla meglio i tumulti dell’ a- 1 
nima , ringraziò tutti' di quanto' aveano 
in suo prò adoperato' , e gli eccitò a ri- 
tirarsi in Ff ancia' dove- sperava di po- 
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t(^r quanto' prima egli stesso ritornare * 
Invano quei fidi amici chiesero il 
messo di accompagnarlo: Francesco, che 
forse non.avea facol^ di accordarlo , lo 
ricusò loro con fermezza , per lo che si 
videro* costretti ad invidiare la sorte di 
‘ Goffredo, a cui solo tanto favore veniva 
conceduto . 

Breve (h 1 interrotto fu quel colloquio. 
C.' ansi^ di Camilla era estrema , che te- 
nendo fissi gli affettuosi suoi sguardi sul 
volto della sorella, ben si avvedeva come 
da un momento all’ altro stesse per suc- 
cumbere alla piena dei mali che, la lace- 
ravano . 11 he medesimo sentiva il biso- 
gno di abbreviare quelP abboccamento : 
si fece adunque a riabbracciare i suoi a- 
mici , rinnovando loro la preghiera di 
sollecitamente partire per Francia . $te- 
- fallo gli chiese il perdono dell’ errore pw 
cui avea dovuto abbandonare il campo 
alcuni mesi addietro , e Francesco sten- 
dendogli la mano : 

« Amico ! gb disse sospirando : se tu 
fossi stato al mio fianco in ipiel gioi'iror 
fatale, noi forse noti saremmo in questa 
. critica situazione ». 

Queste poche, parole lacerarono il cuo- 
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ré di Stefano-, ed un’ altra ' lagrima gli 

tagliò le ciglia . ' n j* 

Neir accostare le labbra alla fronte di 

Marra , il Re si avvide ch’era di ghiac- 
cio , e n’ ebbe terrore \ ma come la scoi^ 
'se sortire dalla sala con certo p^so fran- 
"cò e qnasi deliberalo, i suoi timori si 
calmarono in parte, e si limito- a calda- 
mente, raccomandarla a’ suoi amici*' 

•' Goffredo gli accompagnò sino' sul h- 

• mitare . Gih le carrozze destinate -al Re 
ed al suo’ seguitò stavano preparate, e 
già i cavalli; battevano col piede per V im- 
pazienza il terreno'. Tutto era in .pronto 
per la partenza laonde il buon- Cavalie- 

• re non ebbe che il tempo di congedarsi 
" con pochi' delti senza che“ gli fossè pos^i- 

* bile d’ intrecciarvi una sola parola che 
avesse relazione còlle favorite sue incli- 
Mazioni , quando non si volesse ' conside- 

'^ràr per tale F espressione di fi naie eh’ e- 
gli innestò nel discorso , ■rammentando 
che non avrebbe mai credulo che un 
colloquio cogli antichi suoi amici potes- 

* se avere un finale cotanto triste e malin- 
conioso . ' . - 

L’ ampio spianato che sta dinanzi al- 
ia' gran Chiesa , monumento, dell’ ipocri- 
ta ^Yo2Ìo&6 di Giatt'Galeaiso Viscoaù ^ 
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area a mano manca un vialp coperto dti 
una volta fronzuta di onici , i cui ra- 
mi il sole introduceva a stento qualche 
furtivo raggiò. Marsilio e Stefano si e- 
rano avvicinati alla carrozza del Re per 
dargli nn ultimo addio . Maria , sorretta 
da A storre e da Camilla , accennò voler- 
,si avviare per quel viale desiderosa , sen^ 
za dubbio , di nascondei’e tra quelle om- 

• bre r angoscioso suo slato : ma fatti ap- 

- pena pochi pìissi , fu costretta a sostare , 
perchè sorpresa da tanta spossatezza che 

• il piede ricusava alla volontà gli usati 

• uffizi! . Caniilla ed Àstorre si ti'Qvaroao 
■obbligati di appoggiarla ,sovr’una dei se- 
i dili che circondano lo spianato; ma Ta- 
V vrebbero volentieri condotta più in la , 

che quel sedile slava di fronte alla car- 

- rozza del Re. Un pallor mortale copriva 
•il vólto di quella povera fanciulla , e 

qualche stilla di un sudor gelato le cadc- 
. va dalla fronte . . 

i( Maria 1 le disse singhiozzando Cn- 

• milla , c ponendosi tra i moribondi di lei 

• sguardi e la visuale cara Maria !.. » 

L- infelice sollevò i neri suoi occhi al 
' Cielo con una .indipibile espressione di do- 
lore . Essa parve leggervi senza turba- 
mento le sanguinose cihe del &uo. dei>ti- 
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no . Mormorò due o tre frasi , ma con 
un tuono di voce cosi languido che sem- 
brava susuiTo di lieve auretla tra le To- 
glie dei fiori . Camilla credette nondime- 
no aver udito le parole di lido deserto.., 
non trono . • • Dio . . . innocenza . 
e misericordia . 

In quel mentre, Francesco seguito da 
Launoy e da Goffredo si avviava alla 
propria carrozza . Gli regnava intorno 
un mesto silenzio -che ad un tratto inter- 
ruppero alcuni soffocati e lugubri lamen- 
ti. II. Re si volse d’ onde venivano . . . 
Ahi ■mta ! L’ infelice Maria . . . Stesa 
col capo all’ indietro nelle braccia di Ca- 
milla , colla mano destra appoggiata sul 
cuore , r infelice Maria . . . avea esalato 
r ultimo sospiro . 

Una nuvola che in quell’ istante pas- 
sava , velò i limpidi raggi del Sole , e 
parve un lenzuolo sepolcrale disteso da 
* pietoso Cherubino su quella scena di dolore. 

“Ella è morta’,, ! disse con accento di 
angoscia Goffredo . Marsilio e Stefano vo- 
larono a quella parte . Il Re si percos- 
se coi pugno la fronte , si calcò fin cul- 
le ciglia il c.appello , « si gettò in car- 
rozza . . ! * 

• Maria giace iulla sponda destra dell’ A d- 
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da , al rei^o eli tin gruppo di betulle e 
presso un sasso che sporge in punta nel 
iiume . Un sommesso mormorio che ras- 
somiglia a gemito di moribondo nasce daU 
.Turto delle acque, ed inchina a melanco- 
niche riflessioni chi si arresta per udirlo. 
Per lontana ed oscura tradizione chiamasi 
' ancora al dì d'oggi il gemiti) della po<^ 
vera Maria» 


Fine del secondo ed ultimo tomo • - 
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